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PREFAZIONE 


Poche  città  d' Europa,  sulP  esordio  del  secolo 
XVIII,  non  escluse  le  principalissime,  possedevano 
tanti  capolavori  pittorici  quanti  ne  possedeva  Par- 
ma. Ma  nel  1734,  Carlo  I  di  Borbone,  coni'  ebbe 
preso  possesso  del  regno  delle  Due  Sicilie  e  tra- 
sferita la  sua  capitale  in  Napoli,  fece  portare  in 
quella  città  la  maggior  parte  dei  quadri  raccolti 
ne'  palazzi  ducali  di  Parma  e  principalmente  in 
quello  del  Giardino.  Tali  dipinti  formano  oggi  il 
nucleo  principale  della  Quadreria  esposta  nell'edi- 
ficio del  Museo.  Più  tardi  altri  quadri,  o  apparte- 
nenti alla  collezione  farnesiana  o  acquistati  dai 
Borboni  e  da  Maria  Luigia,  furono  trafugati  nei 
periodi  di  mutamento  di  governo.  Tra  questi  basti 
ricordare  V  Addolorata  del  Guercino  e  la  Cireonci- 
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sione  mirabile  opera  autentica  del  Garofalo.  TSon 
basta.  Dei  diversi  capolavori  levati  a  Parma  e  por- 
tati in  Francia,  parte  nel  1796,  parte  nel  1803, 
non  tutti  tornarono  nel  1816  e,  fra  i  diversi  ri- 
masti là,  notiamo  la  tavola  di  S.  Quintino,  rite- 
nuta al  Louvre  col  nome  di  Francesco  de'  Bianchi 
Ferrari,  e  il  S.  Rocco  di  Paolo  Veronese.  Non 
basta  ancora.  Parecchi  altri  dipinti,  già  esistenti 
nelle  chiese,  o  furono  donati  o  furono  venduti  a 
prìncipi  e  ad  incettatori,  o  trasferiti  altrove  dagli 
stessi  Keligiosi.  La  Pietà  di  Bernardino  Gatti  non 
si  trova  più  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena, 
dov'era,  nè  altrove:  gli  abati  di  S.  Giovanni  E- 
vangelista  donarono  a  Luisa  Maria  una  bellissima 
tavola  del  Francia,  portata  all'  estero,  e  trasferirono 
a  Koma  il  Cenacolo  di  Girolamo  Mazzola  Bedoli.  I 
preti  dei  dintorni  lasciarono  infine  spogliare  le  loro 
chiese  da  rigattieri  ed  antiquari  tuttora  attivi  alla 
caccia  dei  pochi  oggetti  superstiti. 

IL 

Nulladimeno  la  Galleria  di  Parma  occupa  in 
Italia  uno  dei  posti  precipui  per  1'  abbondanza  dei 
dipinti  e  per  lo  splendore  d'  alcuno  d'  essi. 

L'inizio  suo  risale  a  Filippo  I  di  Borbone,  il 
quale,  fondata  nel  1752  V  Accademia  di  Belle  Arti, 
vi  raccolse  subito  diversi  quadri. 

Ferdinando,  succeduto  al  padre,  incaricò  nel 
1787  il  marchese  Alfonso  Tacoli  Canacci,  d'  acqui- 
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stare  in  Firenze  alcune  tavole  di  scuola  toscana. 
Quasi  tutta  infatti  si  deve  a  lui  la  raccolta  dei  di- 
pinti di  stile  giottesco  che  ora  occupa  la  sala  XXII. 

Grandissimo  vantaggio  ebbe  la  Galleria  dalla 
restituzione  dei  quadri  fatta,  come  ho  detto,  dalla 
Francia;  perchè  molti  dei  migliori  che,  prima  del 
1796  e  del  18G3,  si  trovavano  sparsi  per  le  chiese 
di  Parma,  al  ritorno  furono  trattenuti  in  Galleria. 
E  dal  1816  in  avanti,  per  tutto  il  governo  di 
Maria  Luigia,  la  munificenza  di  lei  e  l'intelligenza 
artistica  di  Paolo  Toschi  si  accordarono  per  V  in- 
cremento, anzi,  si  può  dire,  per  la  formazione  del- 
l' attuale  pinacoteca.  Furono  allora  ampliate  e  re- 
staurate le  vecchie  sale;  altre  maggiori  e  più  splen- 
dide (come  V  ovale  e  quella  dalle  colonne)  furono 
costrutte  di  pianta;  furono  acquistati  dipinti  da 
molte  parti  d' Italia,  le  quadrerie  Callani  e  Baiardi 
(1839)  e  tutta  la  Galleria  dei  Conti  Sanvitale  (1834) 
nella  quale  si  trovavano  opere  del  Francia,  del  Cima 
da  Conegliano,  dell'  Holbein,  del  Parmigianino  ecc. 
che  oggi  sono  fra  le  principalissime  della  Galleria 
per  valore,  bellezza  ed  autenticità. 

Quattro  anni  dopo  la  morte  di  Maria  Luigia  e 
precisamente  nel  1851  furono  fatti  altri  due  acqui- 
sti d'entità  :  quello  dei  quadri  appartenenti  al  pro- 
fessor Giuseppe  Eossi  ostetrico  e  quello  della  cospi- 
cua raccolta  dei  marchesi  Eosa-Prati,  con  dipinti 
di  Giorgio  Gandini  del  Grano,  dell'  Anselmi,  di 
Girolamo  Mazzola  e  due  quadretti  minuscoli,  due 
.gioielli,  del  Cima. 
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Tali  compere  obbligarono  la  Direzione  della  Ac- 
cademia di  Belle  Arti,  dalla  quale  dipese  la  Galleria 
sino  al  1882,  a  provvedere  altre  camere  dove  collo- 
care tanti  dipinti. 

Finalmente,  1'  ultimo  gruppo  di  quadri,  coi  ri- 
tratti di  molti  Farnesi  e  Borboni  signori  di  Parma, 
formanti  nell'insieme  una  preziosa  raccolta  icono- 
grafica e  storica,  entrò  nel  1887  e  prese  posto  in  due 
nuove  sale.  Tale  raccolta  era  stata  formata  quasi  inte- 
ramente e  riunita  da  Maria  Luigia  nel  Palazzo  del 
Giardino  durante  il  1834.  Poi,  nel  1868,  era  passata, 
per  dono  della  Casa  Eeale,  alla  Biblioteca  Palatina. 

Ad  altri  quadri,  o  ricevuti  in  dono  o  in  de- 
posito, oppure  comperati,  é  inutile  qui  accennare, 
essendosi  nel  catalogo  registrata  la  derivazione  di 
ciascuno. 

Così  i  dipinti  che  nel  primo  ventennio  di  que- 
sto secolo  non  oltrepassavano  il  centinaio,  ed  erano 
circa  seicento  nel  1872,  sono  oggi  più  di  mille. 

III. 

Vari  tentativi  di  ordinamento  dei  quadri  sono 
stati  fatti  nel  1812  e  nel  1816,  anno  in  cui  alcuni 
di  essi  furono  restituiti  dalla  Francia.  Gli  ordina- 
tori furono  allora  Biagio  Martini  e  Pietro  De  Lama. 
Però  da  diverse  carte  del  nostro  Archivio  risulta 
che  le  incertezze  e  i  mutamenti  durarono  molto  a 
lungo.  Nel  febbraio  del  1835  il  Presidente  dell'In- 
terno ordinò  a  Paolo  Toschi  di  disporre  i  qua- 
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dri  neir  aula  massima  (sala  delle  colonne)  poco 
prima  ultimata,  concedendogli  carta  bianca  e  libe- 
randolo da  ogni  ingerenza  estranea.  Egli  commise 
allora  air  architetto  Nicola  Bettoli  piani  e  perizie 
che  il  7  aprile  potè  presentare  al  Governo.  Ma  nel 
1838  si  era  sempre  nel  lavoro  e  si  proponevano 
nuovi  cambiamenti.  Trovo  infatti  che  V  Accademia 
mise  in  preventivo  per  quell'anno  9996  lire  «  per 
dare  un  nuovo  e  più  degno  collocamento  a  molti 
quadri  »  e  che  per  Tanno  seguente  (1839)  propose 
una  nuova  spesa  di  lire  935. 

E  la  cosa  si  trascinò  !antvo  in  lungo  che  il 
Toschi  morì  senz'aver  compiuta  la  divisata  dispo- 
sizione. Nel  settembre  1855  Michele  Lopez  comu- 
nicò all'Accademia,  di  cui  era  Vice-Presidente,  un 
nuovo  progetto  cominciando  dal  lamentare  che  il 
Toschi  «  per  mancanza  di  tempo  e  di  sanità  non 
avesse  potuto  mandare  ad  effetto  il  riordinamento  »; 
e  aggiunse:  «  Egli  ne  sentiva  forte  dispiacere,  che 
a  parecchi  suoi  amici  .  .  .  andava  significando.  » 

Il  Lopez  si  valse  molto  dei  consigli  del  pro- 
fessor Stanislao  Campana,  ma  finì  col  riconoscere 
che  le  difficoltà  presentate  dai  soggetti,  dalla  luce 
e  dalle  misure  avevano  sùbito  alterato  il  primo 
concetto. 

ET  ordinamento  proposto  dal  Lopez  non  di- 
spiacendo all'  Accademia,  fu  nominata  una  Com- 
missione, la  quale  diresse  i  lavori,  dando  alla  Pi- 
nacoteca parmense  l'aspetto  che  su  per  giù,  nelle 
sue  linee  generali,  ha  conservato  sino  all'  estate 
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del  1893,  escluse  ben  inteso  le  due  sale  dei  ritratti 
(oggi  Galleria  Moderna)  e  Ja  sala  delle  incisioni 
di  Paolo  Toschi,  le  quali  furono  preparate  man  mano 
per  T  entrata  di  nuovi  dipinti  e  per  la  raccolta 
delle  incisioni. 

IV. 

È  ovvio  dire  che  V  aumento  delle  sale  o  il  loro 
adattamento  è  stato  sempre  determinato  dall'  au- 
mentare del  numero  dei  quadri.  Perciò  fatto  cenno 
dei  gruppi  principali  dei  dipinti  raccolti  nella  Pi- 
nacoteca e  delle  proposte  di  logicamente  disporli, 
passo  ora  a  raccogliere  qualche  notizia  sulla  forma- 
zione dell'  edificio. 

Dapprima  la  Pinacoteca  si  componeva  d' una 
parfce  separata  del  largo  piano  od  atrio  in  vetta 
allo  scalone  della  Pilotta  (parte  che  un  giorno  o 
l'altro  dovrà  essere  riaperta  e  riunita  al  predetto 
atrio  secondo  la  forma  originaria)  e  dell'attigua  sala, 
che  oggi  porta  il  numero  II,  più  lunga  allora  e  più 
larga  ed  includente  il  corridoio  dove  oggi  si  veg- 
gono i  Paesaggi. 

Poi,  nel  1812,  Pietro  de  Lama  occupò  tutto  il 
giro  delle  camere  che  si  trovano  nella  Bocchetta, 
trasformate,  come  si  vedrà  più  avanti,  alternando 
pitture  ad  oggetti  da  museo.  Nella  sala  XV  (uso 
i  numeri  attuali)  avea  disposti  i  disegni  premiati 
nel  nudo  e  nella  composizione;  nella  sala  XVI,  le 
statue  di  Velleia;  nella  XVII,  il  medagliere;  nella 
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XVIII,  i  bronzi  e  le  figuline  velleiati;  nella  XIX, 
i  dipinti  degli  accademici;  nella  XX,  le  incisioni; 
nella  XXI,  i  lavori  premiati  d' architettura;  nella 
XXII,  i  primi  premi  di  pittura,  e  nella  XXIII,  i 
secondi  premi. 

Maria  Luigia  fece  fare  tutto  il  lavoro  della 
sala  elittica  e  della  Galleria  a  colorine,  studiato 
dal  Toschi  insieme  all'architetto  Bettoli,  il  quale 
ne  fece  particolareggiata  perizia  che  importava  un 
totale  di  lire  23,466,99.  Per  tale  somma  il  18  di- 
cembre 1821  assumeva  tutto  il  lavoro  Amedeo  Bo- 
sazza,  per  mettersi  subito  air  opera  quantunque 
nel  cuor  dell'inverno.  Nella  prima  metà  di  febbraio 
il  Toschi  diceva  che  i  lavori,  già  avanzati,  richie- 
devano di  trasportar  via  dalla  Galleria  vecchia  «  i 
quadri,  le  statue  ed  i  freschi  ».  Il  7  ottobre  si  sol- 
lecitava il  lavoro  delle  specole,  ma,  come  si  può 
immaginare,  si  dovette  fare  una  perizia  addizionale 
di  lire  7141,69,  anche  per  guasti'  che  le  nuove  sale 
soffrirono  dall'  intemperie  nelF  inverno  1822-23. 
La  benefica  sovrana  approvò  tutto;  e  nello  scorcio 
del  1823  il  fabbricato  della  grande  Galleria  fu 
compiuto,  compresa  la  nicchia  di  fronte,  ora  coperta, 
fatta,  come  si  vedrà,  per  il  busto  colossale  di  Maria 
Luigia  scolpito  dal  Canova  e  conservato  presente- 
mente nella  Biblioteca  Palatina. 

Ma  se  i  lavori  di  costruzione  erano  proceduti 
speditamente,  non  così  accadde  dei  lavori  di  deco- 
razione, che  si  prolungarono  sino  al  1825,  per  l'in- 
certezza nella  scelta  del  fregio  e,  più,  per  una  feroce 
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polemica  sorta  intorno  alla  forma  dei  capitelli  co- 
rinzi sovrapposti  alle  colonne,  polemica  che  costò 
«  lagrime  di  fuoco  »  air  argentiere  Luigi  Vernazzi 
il  quale  dovè  tralasciare  il  lavoro  passato  allo  stuc- 
catore Camillo  Eusca. 

Non  so  se  agli  Accademici  d'  allora  tale  dia- 
triba facesse  buon  sangue.  Certo  è  che  si  prolungò 
oltre  al  lecito,  in  modo  che  Maria  Luigia  ne  parve 
alla  fine  seccata  e  a  mezzo  gennaio  del  1825  in- 
giunse al  Presidente  dell'  Interno  «  di  disporre  per- 
chè fosse  data  mano  immediata  al  compimento  della 

Galleria  e  tolte  di  mezzo  quelle  difficoltà 

che  potessero  aver  recato  ritardo  ».  Pochi  giorni 
dopo  aggiunse,  in  tal  senso,  un  motu  proprio  e 
tornò  più  e  più  volte  ancora  a  sollecitare.  Nulla- 
meno  «  la  collaudazione  definitiva  »  non  fu  fatta 
se  non  il  1.°  agosto  di  queir  anno. 

Per  un  decennio  i  lavori  si  limitarono  a  poche 
e  necessarie  riparazioni,  ma  il  28  marzo  1835,  ap- 
pena comprata  la  Galleria  Sanvitale,  apparve  im- 
periosa la  necessità  di  aggiungere  nuove  stanze. 
Paolo  Toschi  e  Nicola  Bettoli  presentarono  con  una 
perizia  di  lire  6256,20  un  progetto  di  trasforma- 
zione delle  nuove  camere  e  del  corridoio  che  girano 
intorno  alia  corte  della  Eocchetta,  proponendo  una 
disposizione  dei  quadri,  conservatasi  più  tardi  appena 
pei  quattro  dipinti  ad  olio  del  Correggio.  Infatti 
alla  sala  XV  (cito  per  maggior  facilità  la  nume- 
razione recente  delle  stanze)  destinava  i  disegni  e 
vi  passarono  air  incontro  i  paesaggi;  nella  sala  XVI, 
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invece  dei  quadri  premiati  e  dei  saggi  dei  pensio- 
nati, furono  posti  i  ritratti;  nella  sala  XX,  in- 
vece di  piccoli  quadri  preziosi,  si  misero  gli  ac- 
querelli dello  stesso  Toschi  e  della  sua  scuola;  nella 
sala  XXII,  invece  dei  ritratti,  diversi  quadri  di  tut- 
t'altro  soggetto  fra  i  quali  i  Cinque  Santi  di  Giulio 
Komano,  attribuiti  a  Kaffaello;  nella  XVIII,  invece 
di  paesi  e  ruine,  le  tavole  di  stile  giottesco. 

Il  progetto  dormi  qualche  tempo  nelle  scanzie 
dello  Stato,  e  solo  il  21  agosto  1838  la  Presidenza 
dell'  Interno  annunziò  che  Maria  Luigia  aveva 
accolta  la  proposta.  I  lavori  s' intrappresero  abba- 
stanza presto.  Però  le  opere  del  Correggio  rimasero 
ben  a  lungo  fuori  delle  loro  sale.  Prima  si  cercò 
<di  provvederli  di  buone  cornici;  poi  si  studiarono  le 
decorazioni,  poi.  . .  si  sospese  tutto. 

Nel  1847  s'incaricava  Girolamo  Magnani  di 
decorare  la  soffitta  della  camera  ove  si  trovano  la 
Deposizione  e  il  S.  Placido.  Il  lavoro  prodottosi, 
per  le  solite  questioni  di  metodo  e  di  stile,  oltre  al 
credibile,  rimase  interrotto  e,  dopo  la  morte  del  Ma- 
gnani, non  fu  più  ripreso. 

Sulla  fine  del  1850  si  proponevano  per  l'anno 
seguente  nuove  spese  per  lire  4150  non  trovando- 
si ancor  modo  nelle  stanze,  piene  di  difetti,  di  col- 
locare i  dipinti.  Nel  1855  il  lavoro  progettato  sin 
dal  1835  pareva  finalmente  aver  compimento,  quan- 
do, a  un  tratto,  si  notarono  nuove  mancanze  e  pel 
'56  si  dovettero  aggiungere  in  preventivo  altre  1820 
lire.  In  conclusione  quelle  poche  stanze,  émule  quasi 


della  fabbrica  di  S.  Pietro  inBomaodel  Duomo  di 
Milano,  si  videro  veramente  finite  solo  nel  1857, 
dopo  ventidue  anni  di  polemiche  e  fatiche,  e  tre 
anni  dopo  che  Paolo  Toschi,  mente  elettissima  di 
artista,  era  disceso  nel  sepolcro. 

Notevole  incremento  ebbe  infine  la  Pinacoteca 
dal  1885  al  1890,  per  V  aggiunta  di  parecchie  ca- 
mere concedute  dal  Demanio  o  levate  al  R.  Istituto 
di  Belle  Arti.  In  quel  sesennio,  per  merito  special- 
mente del  segretario  Lucio  Pigorini,  furono  prepa- 
rate le  cinque  stanze,  dove  ho  disposti  i  ritratti,  la 
sala  delle  incisioni  del  Toschi  e  le  due  sale  che 
ora  contengono  la  sezione  moderna. 

A  questa  serie  di  locali,  formata  in  più  d'un 
secolo  lentamente,  ma  con  poche  interruzioni,  nulla 

ho  levato,  nulla  aggiunto.  Soltanto  ho  fatto  alzare 
due  divisorie  nel  corridoio  a  ponente  della  salali, 
perchè  troppo  lungo  in  confronto  della  sua  strettezza 
e  quindi  sgradevole  all'  occhio  e  dannoso  alla  dispo- 
sizione dei  dipinti.  L'  aspetto  della  grande  Galleria, 
lunga  quasi  novanta  metri,  è  certo  solenne,  degno 
d'  una  reggia;  il  numero  delle  altre  stanze  è  pure 
notevole,  ma  devesi  però  sempre  tenere  in  conto  la 
differenza  di  disporre  più  che  mille  dipinti  in  am- 
bienti così  disparati  per  dimensioni,  per  luce,  e 
lontani  assai  dalle  necessità  riconosciute  dalla 
critica  moderna  per  luoghi  che  debbono  appunto 
contenere  molti  quadri.  Tutto  V  edificio  della  Pina- 
coteca, essendo  a  ponente  della  Pilotta,  resta  per 
le  ore  del  mattino  avvolto  nel!'  ombra  che  scende 
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dalle  ciclopiche  mura  della  mole  farnesiana.  Oltrac- 
ciò le  sale  con  le  finestre  nelle  pareti  illuminano 
a  dovere  ben  pochi  quadri,  e  le  sale  troppo  alte  co- 
stringono ad  allontanare  troppo  i  dipinti  dagli  os- 
servatori. In  una  sala,  che  non  abbia  lucernari  ma 
finestre,  conviene  lasciare  molti  quadri  in  una  luce 
contraria  a  quella  calcolata  dal  pittore,  pel  sem- 
plice fatto  che  quelli  che,  per  comodità  di  lavoro,, 
T  artista  ha  illuminati  da  sinistra  a  destra,  sono  a 
dir  poco  l'ottanta  per  cento.  E  poiché  desidero  ma- 
nifestare intera  la  mia  opinione  senza  mezzi  ter- 
mini, non  mi  perito  dal  dire  che  gli  stessi  due  ca- 
polavori del  Correggio,  la  Madonna  del  S.  Giro- 
lamo e  la  Madonna  delia  Scodella,  quantunque 
ricevano  la  luce  dalla  parte  voluta,  non  sono  però* 
ad  ogni  ora  del  giorno  illuminati  a  perfezione,  per- 
chè sul  8.  Girolamo  battono  i  riflessi  delle  case 
bianche  che  sorgono  oltre  il  torrente  Parma,  e  sulla 
Madonna  della  Scodella  cade  una  luce  troppo  di 
sghembo.  Certo  è  che  per  godere  in  tutto  il  lora 
splendore  quei  due  quadri,  bisogna  vedere  il  primo,, 
di  mattino;  1'  altro,  dopo  il  mezzogiorno. 

V. 

Se  la  formazione  dei  locali  dell'  intera  Galleria 
procedette  lenta  fra  molte,  anzi  troppe  discussioni; 
non  meno  laboriosa  ed  incerta  fu  la  scelta  delle 
tinte  onde  variamente  furono  ricoperte  le  pareti. 
«  Non  debbo  lasciar  d'  avvertire,   scriveva  Paolo- 
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Toschi  il  1.°  agosto  1821,  come  nello  stato  gene- 
rale dei  lavori  comparisca  una  doppia  spesa  d'  im- 
biancamento, e  fo'  notare  che  questa  proviene  dal- 
l'aver  dovuto  dare  sull'imbiancatura  fatta  eseguire 
dal  sig.  Eosazza  diverse  tinte  cariche  non  conside- 
rate nelle  prime  perizie,  all'  oggetto  di  ottenere  il 
miglior  effetto  dei  quadri  e  delle  statue  e  per  ca- 
gione d'  un  basso-rilievo  nel  fregio  (più  tardi  ri- 
mosso) ideato  sul  finire  dei  lavori  ». 

Il  colore  dato  allora  alle  pareti,  pressoché  i- 
dentico  a  quello  della  seta  che  rivestiva  le  sale  del 
Correggio,  è  riapparso  qua  e  là  negli  ultimi  restauri. 
Era  una  tinta  d'  oliva  cupo,  artcun  poco  verdastra, 
certamente  scelta  con  vantaggio  dei  quadri. 

Ma  non  dovevano  passare  molti  anni  senza  che 
anche  qua  venisse  la  frenesia  del  rosso  cupo,  che 
ha  valso  a  sconciare  per  tre  quarti  le  gallerie  d'Eu- 
ropa. È  impossibile  immaginare  color  peggiore  per 
la  oppressione  e,  sarei  per  dire,  per  la  soppressione 
delle  tinte  lievi  dei  dipinti,  di  quelle  tinte  che  ser- 
vono come  a  diffondere  1'  aria  tra  le  figure  e  nei 
paesaggi,  dare  dolcezza  e  armonia  ai  rilievi,  evi- 
denza plastica  alle  ombre.  Solo  chi,  nei  recenti  la- 
vori, ha  veduto  i  quadri  su  pareti  vicine,  l'una  col 
vecchio  colore  di  sangue  cotto,  l'altra  invece  con 
un  colore  uniforme  di  creta,  ossia  un  grigio  piut- 
tosto carico,  può  capire  la  grande,  evidente,  indi- 
scutibile differenza,  che  fa  preferire  il  secondo  co- 
lore al  primo.  Ed  il  color  rosso  ha,  per  giunta, 
come  complementare  un  verde  scialbo,  ossia,  per 
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meglio  spiegarsi,  mette  sulla  rètina  come  un  velo 
verdognolo  che  inconsciamente,  col  giro  dello  sguardo, 
va  a  posarsi  sui  dipinti  e  ne  altera  1?  esatta  im- 
pressione cromatica.  Si  ripete  in  una  parola  il  fe- 
nomeno osservato  dai  viandanti  al  passaggio  di  S. 
Genesio  neir  Apennino,  sopra  Piacenza,  dove  per 
effetto  del  terreno  rosso  ogni  bianco  par  verde  e  lo 
stesso  roseo  colore  delle  carni  si  trasforma  in  un 
pallore  che  impressiona  chi  non  conosce  le  leggi 
del  fenomeno. 

Perchè  poi  oltre  al  color  rosso,  nel  1874  si 
pensasse  anche  alla  stampiglia,  non  so  capire,  se 
non,  forse, per  rendere  le  pareti  omogenee  e  coprire 
le  impronte  delle  pennellate  che  difficilmente  si  na- 
scondono alla  perfezione  quando  si  tratta  di  una 
tinta  sola.  Certo  è  che  le  diverse  sale  erano  riu- 
scite variamente  colorate  e  che  la  stessa  lunghis- 
sima galleria  presentava  troppo  sensibili  differenze 
fra  le  pareti  di  un  braccio  e  quelle  di  un  altro.  La 
polemica  allora  agitata  nei  giornali  sull'  inopportu- 
nità di  tanta  diffusione  di  «  sangue  cotto  »  non 
valse  a  trattenere,  tre  anni  dopo,  una  Commis- 
sione, dal  ricoprire  le  pareti  delle  sale  del  Cor- 
reggio (dove  pure  faceva  bella  mostra  una  delicata 
seta  color  d'  oliva)  con  una  vermiglia  carta  vellu- 
tata segnata  di  mandorle  arabescate  con  entro  le 
lettere  AA,  omaggio  al  Correggio  e  ad  un  tempo 
proficua  occupazione  e  preoccupazione  dei  bambini, 
dei  popolani  e  dei  coscritti,  cui  non  sempre  qual- 
che buon'anima  spiegava  essere  quelle  le  iniziali 
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del  nome  Antonio  Allegri.  E  cosi,  nella  camera  di 
Paolo  Toschi,  la  sola  sfuggita  al  color  rosso,  un 
uguale  «  mandorlato  di  P.  T.  »  allietava  gli  ama- 
tori di  rebus.  Ora  un  semplice  colore  di  creta  copre 
tutte  le  pareti  delle  ventisei  sale  della  Pinacoteca, 
e  su  tale  fondo  neutro,  di  un  tono  tranquillo,  e, 
dirò  così,  senza  «  prepotenza  cromatica  »  i  colori 
dei  quadri  emergono  nitidi  e  smaglianti.  E  m' affida 
di  non  essermi  ingannato  una  curiosa  domanda,  ri- 
petutami assai  volte  da  fotografi,  artisti  ed  amatori, 
durante  l'ordinamento,  la  domanda  cioè  s'io  aveva 
fatto  ripulire  ed  inverniciare  i  quadri,  mentre  tutta 
la  magia,  del  nuovo  effetto  era  dovuta  unicamente 
alla  tranquillità  del  fondo. 

VI. 

La  E.  Galleria  di  Parma  non  ha  presentato 
sino  al  1893  un  ordine  ne  troppo  logico  nè  troppo 
utile  agli  studiosi,  se  si  tolgono  le  due  raccolte  dei 
ritratti  ducali  e  delle  incisioni  prodotte  dalla  scuola 
del  Toschi,  delle  quali  fu  appena  necessario  ritoc- 
care qua  e  là  la  disposizione. 

E  valgano,  più  delle  asserzioni,  alcuni  esempi. 
Nella  I  sala,  dov'  erano  raccolti  i  saggi  accademici 
del  secolo  scorso,  si  vedeva  la  Carovana  di  Alberto 
Pasini,  gloria  vivente  di  Busseto,  e  G-li  ultimi  mo- 
menti del  Conte  di  Carmagnola  del  Macciò  me- 
diocre romantico.  Nella  II  sala  a  molte  opere  di 
.maestri  parmigiani  (taluni  in  pessima  luce)  erano 
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frammiste  alcune  tavole  toscane,  P  un  a  di  stile  giot- 
tesco, altre  della  scuola  di  Sandro  Bottieelli  e  di 
frate  Bartolomeo.  Nella  IV  sala  erano  vicine  opere 
del  Eibera,  e  della  scuola  del  Vasari,  dello  Sche- 
doni  e  del  Francia;  nella  V,  opere  del  Draghi  ge- 
novese e  del  Guercino;  nella  VI,  opere  del  Parmi- 
gianino  e  del  Nuvolone,  di  Giovanni  Andrea  Ferrari 
«  del  Tiepolo,  del  Teotocopulo  e  di  Lionello  Spada, 
e  così  via  via,  senza  un  criterio  di  scuole,  di  stile, 
di  tempo.  Nemmeno  i  dipinti  dei  massimi  artisti 
erano  collocati  vicini  o  poco  lontani  l'un  dall'  al- 
tro: la  Madonna  della  Scala  e  V Annunziata  erano 
in  due  sale  lontanissime  da  quelle  assegnate  al 
Correggio:  le  opere  del  Parmigianino,  autentiche 

0  presunte,  e  le  copie  di  cose  sue,  erano  sparse  in 
sette  diverse  sale  e  parte  confinate  nel  magazzino. 

1  pezzi  dell'  ancona  di  Girolamo  Mazzola  Bedoli, 
già  in  8.  Mai-tino  fuori  di  Parma,  erano  disgiunti 
e  collocati  in  diverse  cornici,  non  attigue. 

Si  deve  però  riconoscere  che  il  male  risaliva 
più  in  là  del  187G;  anzi,  sarei  per  dire,  era  un 
male  d'origine.  E  giova  insistere  :  non  è  certo  pos- 
sibile mettere  uno  dopo  V  altro  tutti  i  quadri  dello 
stesso  pittore  e  procedere  cronologicameute  come 
procedono  i  giorni  nel  calendario.  Converrebbe  per 
<;iò  fare,  avere  tutte  sale  uguali  e  tutti  i  quadri 
della  stessa  dimensione,  tutti  i  dipinti  riconosciuti 
autentici  e  formanti  serie  complete  o  senza  inter- 
ruzioni troppo  palesi;  converrebbe  inoltre  avere  tutti 
gli  estremi  biografici  dei  singoli  maestri.  Queste 
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cose  sono  più  che  difficili,  a  dirittura  impossibili. 
Non  è  lecito  però  mettere  un'  opera  di  stile  giot- 
tesco fra  dipinti  moderni,  un  minuscolo  paesaggio 
fiammingo  vicino  a  una  composizione  carraccesca 
dalle  figure  gigantesche.  Un  lavoro  non  deve  infine 
urtare  V  altro,  ed,  opprimendolo,  esserne  oppresso  : 
perocché  è  fuori  d'  ogni  dubbio  che  nel  cattivo  ac- 
costamento delle  opere  d'  arte,  V  una  pregiudica 
1'  altra  con  vicendevole  danno  ! 

È  bene  dunque  raccogliere  tutti  i  dipinti  di 
una  scuola,  e,  se  la  loro  abbondanza  lo  concede, 
disporli  in  modo  che  gli  sviluppi  progressivi  appa- 
iano bene,  senza  salti  troppo  sensibili.  Al  profano 
che  visita  una  galleria  per  diletto  o  per  curiosità, 
poco  importa  che  un  quadro  sia  in  un  luogo  piut- 
tosto che  in  un'  altro;  per  lui  ogni  disposizione  è 
buona;  ma  per  l'artista  e  pel  critico  le  cose  cam- 
biano :  una  giusta  e  logica  distinzione  tipica  e  cro- 
nologica rivela  i  caratteri,  le  influenze  e  fa  vedere 
il  lavoro  lento  di  progressione  d'  una  scuola;  come 
da  una  famiglia  pittorica  si  sono  venute  man  mano 
conquistando  a  traverso  i  secoli,  e  migliorando  le 
forme,  e  come,  giunte  al  maggiore  sviluppo,  le 
stesse  forme  si  siano  poi,  con  un  procedimento  in- 
verso, venute  a  poco  a  poco  decomponendo. 

VII. 

Ed  ora  tali  considerazioni  si  possono  fare  per 
tutta  la  scuola  parmense  che  ho  disposto  in  ben 
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dieci  sale.  La  E.  Pinacoteca  non  possiede  opere 
anteriori  ai  Loschi.  Eppure  dalle  pitture,  che  re- 
stano nel  Battistero,  nel  Duomo  e  in  qualche  altra 
chiesa,  e  dai  documenti  risulta  che  Parma  ebbe  un 
buon  numero  d' artisti  dal  secolo  XIII  al  XV.  Anzi 
il  Pezzana  nella  sua  Storia  di  Parma  pubblica  un 
documento  del  1068  col  quale  Gisla  moglie  di  Do- 
nizone  donò  ad  Everardo  presbitero  et  pictori  de 
civitate  Parmce  certa  parte  di  terreno  situata  in 
luogo  detto  Maceria.  Nel  secolo  XIV  fiorirono  un 
Jacopo  Caminata,i  cui  discendenti  furon  pittori,  un 
Giovanni  da  Parma  che  nel  1351  si  trovava  in 
Bologna,  un  Antonio  de  Cario,  un  Giovanni  Grossi 
che  ebbe  figli  e  nipoti  pittori,  un  Luca  de  G-an- 
siis,  un  Giraldo,  un  Andrea,  un  Giovanni  Maria, 
un  Ilario,  un  Pietro  Postironi  e  parecchi  altri.  Col 
secolo  XV  crebbe  d' assai  il  numero  dei  maestri. 
Intere  famiglie  di  cinque  o  sei  persone,  quali  i  Be- 
lenzoni,  i  da  Palagio,  i  Grossi,  i  Loschi  vivevano 
dipingendo.  E  sono  inoltre  da  registrare  i  nomi  di 
Gian  Francesco  dei  Maineri,  di  Alessandro  Bardili, 
di  Tommaso  Costola,  d'  Egidio  Grandi,  d'  Antonio 
Eiboldi,  di  Giovanni  da  Eoma,  d'  Antonio  di  Con- 
tignago,  di  un  Marco,  di  un  Gabrino,  di  Battista 
Biffi,  di  Gian  Bernardo  da  Cornazzano,  di  Francesco 
Tacconi,  di  Bartolomeo  Grossi,  di  Giovanni  Vallara, 
di  Francesco  Ottolini  ecc.  Ebbene,  nulla  possiede 
la  Galleria  di  tanti  artisti,  nè  d'  altri  del  loro 
tempo.  La  serie  come  ho  detto,  comincia  da  Jacopo 
Loschi.  Cert'  aria  d1  arcaismo  ha  un  trittico  (  sala 
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VI,  n.  53)  con  la  visita  di  S.  Elisabetta  e  due 
Santi,  ma  un  esame  attento  rivela  caratteri  comuni 
alla  pittura  del  Loschi,  e  se  non  è  di  Jacopo,  come 
a  me  pare,  è  però  certo  attribuibile  alla  famiglia  o 
forse  a  Bartolomeo  Grossi  che  gli  fu  suocero,  mae- 
stro e  compagno  in  molti  lavori. 

Non  è  questo  il  luogo  per  parlare  dei  singoli 
quadri,  intorno  ai  quali,  nel  corso  del  catalogo,  ho 
raccolte  le  notizie  e  fatte  le  osservazioni  che  potevo. 
Debbo  però  notare  come  dalla  vicinanza  dei  dipinti 
pre-correggeschi  siano  apparse  sicure  tre  diverse 
influenze:  la  cremonese  nel  Loschi  e  nei  vecchi 
Mazzola,  la  veneziana  dei  Bellini  in  Cristoforo  Ca- 
selli detto  dei  Temperelli  e  in  Iosafat  Araldi,  e  la 
bolognese  in  Alessandro  Araldi  e  nel  presunto  Lo- 
dovico. I  cremonesi  lavorarono  molto  nei  castelli 
parmigiani  intorno  alla  metà  del  quattrocento  e  no- 
tevoli saggi  dell'  arte  loro  s' ammirano  ancora  nelle 
ròcche  di  Torchiara  e  di  Eoccabianca  innalzate  da 
Pier  Maria  Eossi.  I  Loschi  si  mutarono  a  quella 
scuola  e  da  loro  e  da  Francesco  Tacconi  di  Cremona 
(di  cui  si  trova  un  quadro  firmato  nella  Galleria 
Nazionale  di  Londra)  ebbero  il  primo  nutrimento 
i  vecchi  Mazzola,  i  quali,  però,  al  ritorno  del  Ca- 
selli da  Venezia  cercarono  di  migliorare  le  forme  e 
il  colorito.  E  certo  il  Caselli  il  migliore  artista 
parmigiano,  fiorito  prima  del  Correggio,  ed  uno  dei 
migliori  della  regione.  La  E.  Pinacoteca  possedeva 
già  alcuni  suoi  buoni  dipinti,  ma  ben  lontani  dalla 
bellezza  di  quello  del  1499  già  ammirato   dal  Va- 
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sari,  e  che  si  trovava  nel  Consorzio  dei  Vivi  e 
dei  Morti,  in  luogo,  cioè,  poco  o  nulla  visitato. 
Le  mie  calde  istanze  a  quel  Consorzio,  perchè  fosse 
dato  in  deposito  alla  Galleria  e  così  presentato  agli 
studiosi,  incontrarono  la  gentile  approvazione  dei 
Eev.di  Consorziali  che  annuirono  di  buon  grado  in 
un'  adunanza  del  4  agosto  1893.  Ed  ora  il  quadro 
forma  uno  dei  principali  ornamenti  delle  sale  della 
Pinacoteca  e  fa  bella  fede  del  come  l'arte  fioriva 
in  Parma  prima  che  il  divino  Allegri  vi  si  fermasse. 

Il  Caselli  doveva  esercitare  una  certa  influenza 
anche  sul!'  Araldi,  ma  questi  vissuto  sino  al  1528 
pigliava,  si  può  dire,  ciò  che  poteva  da  tutti  i  mae- 
stri più  celebrati  del  suo  tempo.  Nella  soffitta,  da 
lui  dipinta  in  una  camera  di  S.  Paolo,  sono  ripro- 
dotte con  poche  varietà,  come  vedremo,  composizioni 
d'altri  artisti;  e  la  Pinacoteca  possiede  anche  una 
grande  copia  del  Cenacolo  di  Leonardo,  già  ap- 
partenente alla  Congregazione  dei  Ss.  Cosma  e 
Damiano.  Alla  sua  scuola  si  sarebbe  prima  educato 
Lodovico  da  Parma  (forse  Lodovico  Marmitta)  tra- 
sformatosi poi  agli  insegnamenti  del  Francia  (fra 
gli  scolari  del  quale  lo  registra  il  Malvasia),  se  si 
può  ritener  sua  la  tavola  posseduta  dalla  Pinaco- 
teca; ma  pur  troppo  nessuna  prova  storica  e  nessun 
confronto  tecnico  mette  in  grado  di  attribuirgliela 
«on  certezza. 
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Vili. 

Dopo  una  visita  a  questa  raccolta  dei  pre-cor- 
reggeschi,  chi  amasse  seguire  scrupolosamente  la 
cronologia,  dovrebbe  passare  alle  sale  dove  sono 
riunite  sei  pitture  fra  le  più  famose  del  Correggio, 
uno  dei  maggiori  rappresentanti  della  civiltà  pit- 
torica italiana,  e  alla  sala  dov'  è  raccolto  quel 
po'  che  la  Galleria  possiede  del  graziosissimo  Par- 
migianino. 

Ed  ecco  i  lavori  che  ho  creduto  di  fare  in  van- 
taggio di  quei  dipinti  e  dell'  ordinamento.  Dapprima 
ho  pensato  di  raccogliere  in  quelle  sale  i  due  affre- 
schi che  erano  sbandati  in  tutt' altre  parti  della 
Galleria,  ossia  l' Annunziata  e  la  Madonna  della 
Scala.  La  prima  si  trovava  in  una  sala  fra  le  più 
scure,  illuminata  obliquamente  da  una  finestra  che 
le  gettava  sopra  un  velo  di  riflessi  ;  1'  altra  era 
nella  sala  II,  profondata  in  una  nicchia  (tanto  che 
P  ombra  la  nascondeva  per  venti  centimetri  a  destra) 
e  con  una  cornice  a  vetro,  centinata,  che  ne  rim- 
piccioliva il  contorno.  Fattosi  il  trasporto  alla  ca- 
mera XVIII  dell'  Annunziata,  già  estratta  dalla 
chiesa  omonima,  e  fermata  ad  un  telaio  dal  prof. 
Guglielmo  Botti  nel  1876:  si  è  proceduto  all'altro 
trasporto  della  Madonna  della  Scala,  tolta  dal 
capo-mastro  Bicchieri  ad  un  muro  presso  Porta  San 
Michele  nel  1813  e  trasportata  là  dov'  è  rimasta 
sino  al  28  settembre  1893.  Non  trattandosi  di  un 
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muro  ben  costrutto  in  mattoni,  ma  di  una  accozza- 
glia malferma  di  ciottoli  e  di  sabbia,  il  Bicchieri 
non  potè  segare  il  dipinto,  e  dovè  invece  allacciare 
di  ferro  e  di  legno  in  tutta  la  sua  grossezza  una 
larga  parte  del  muro  stesso,  la  quale  non  pesa  meno 
di  trenta  quintali.  E  la  Madonna  della  Scala, 
ultimamente  calata  dalla  sua  nicchia,  ha  traversato 
cinque  camere  ed  è  salita  in  una  parete  della  sala 
XIX,  quasi  di  fronte  alla  Madonna  del  8.  Giro- 
lamo, senza  la  più  piccola  avaria.  Nella  vicinanza 
degli  altri  lavori  del  maestro,  nella  calma  dolla 
tinta  di  fondo,  alla  luce  abbondante  e  buona,  si  è 
risvegliata,  nel  vecchio  affresco  con  la  Vergine  e 
il  bimbo,  come  una  nuova  vita,  onde  ammirandola, 
ritorna  alla  mente  la  dolce  similitudine  dantesca 

E  come  il  fantolin  che  in  ver  la  mamma, 
tende  le  braccia  poiché  il  latte  prese 
per  1'  anima  che  in  sin  di  fuor  s' infiamma. 

Vantaggio  notevole  del  pari  è  tornato  alla  Ma- 
donna della  Scodella  dall'averla  ora  rimessa  nella 
cornice  architettonica  che  le  impose  lo  stesso  Cor- 
reggio, quando  l' innalzò  nella  prima  cappella  a  si- 
nistra della  chiesa  del  Santo  Sepolcro. 

Di  là  il  quadro  fu  levato  nel  1796  e  portato 
a  Parigi.  ÀI  ritorno  (1816)  passò  in  Galleria,  dove 
fu  messo  in  una  cornice  semplicissima.  Questa  però, 
quando  si  cominciarono  ad  ornare  le  stanze  desti- 
nate al  Correggio,  parve  troppo  umile,  onde  se  ne 
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disegnò  ed  eseguì  egregiamente  un'  altra,  ma  con 
tale  un'  abbondanza  di  svolazzi,  di  cesti  e  di  fo- 
gliami e  con  tale  una  vivacità  smagliante  d'  oro, 
che  il  quadro  n'  ebbe  svantaggio  palese  :  tanto 
svantaggio,  anzi,  che  nel  1891  si  pensò  di  rime- 
diare a  tale  disarmonia  facendo  una  nuova  cornice 
coi  danari  che  si  sarebbero  ricavati  dal  vendere 
quella  che  vi  era.  Fu  bene  che  nulla  si  conclu- 
desse. Così  nel  giugno  1893  potevo  proporre  alla 
Fabbriceria  del  Santo  Sepolcro  il  cambio  della  cor- 
nice che  possedeva  la  Galleria,  con  la  originale  ri- 
masta nella  chiesa.  Quella  spettabile  Fabbriceria  fece 
anzi,  più  che  un  cambio,  due  regali  :  accettando  la 
cornice  dagli  svolazzi  e  consegnando  F  antica.  Certo 
il  nuovo  connubio  fra  cornice  e  dipinto  ha  ricom- 
posto un  tutto  armonico  quale  solo  poteva  uscir  dal 
sovrano  intelletto  che  concepì  Funa  e  l'altro. 

Agli  altri  due  quadri  del  Correggio,  esprimenti 
la  Deposizione  e  il  Martirio  di  S.  Placido  e  S. 
Flavia  ha  giovato  F  esser  lasciati  soli  nella  camera 
dove  prima  erano  in  compagnia  d'  altri  dieci  dipinti 
di  scuole  differenti.  Anche  per  la  minore  intensità 
della  tinta  di  fondo  è  sembrato  migliore  F  effetto 
delle  troppo  ricche  cornici  eseguite  negli  anni  1850 
e  51  sul  medesimo  stile  di  quella  che  si  è  levata 
alla  Madonna  della  Scodella.  E  perchè  quei  due 
quadri  potessero  godere  di  maggior  luce,  li  ho  un 
poco  accostati  alla  finestra,  un  po'  abbassati  e  fatti 
girare  sui  cardini,  il  che  è  tornato  loro  vantaggioso. 
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IX. 

Ma  questa  Pinacoteca  che  abbonda  <T  opere 
del  Correggio,  che  formerebbero  il  vanto  di  qualsiasi 
Galleria  del  mondo,  difettano  sinora  e  troppo  di  la- 
vori del  maggior  artista  che  sia  nato  fra  le  mura 
di  Parma,  ossia  di  Francesco  Mazzola  detto  il  Par- 
migianino  (1503-1540).  Pur  troppo  sino  ad  oggi 
gli  erano  assegnati  parecchi  dipinti,  che  sono  bensì 
di  scuola  parmense,  ma  che  dopo  il  più  coscienzioso 
esame,  di  cui  rendo  stretto  conto  nel  catalogo,  ho 
creduto  di  togliere  al  Parmigianino,  lieto  d'  avere,, 
in  questa  esclusione,  compagni  autorevoli  Adolfo 
Venturi,  Gustavo  Frizzoni,  Sidney  Colvin,  Emil  Ia- 
cobsen,  Karl  Woermann  e  parecchi  altri. 

Ecco  quali  cose  furono  da  me  raccolte  durante 
l'ordinamento  nella  camera  a  lui  dedicata.  Nella 
linea  inferiore  ho  disposti  gì'  incantevoli  disegni 
provenuti  in  gran  parte  da  casa  Sanvitale.  Il  chiaro 
abate  Barbieri  mi  diceva  essersi  un  tempo  vocife- 
rato che  alcuni  non  fossero  che  imitazioni,  ma  in 
conclusione,  salvo  una  tarda  e  cattiva  falsificazione, 
un  disegno  da  credersi  di  un  discepolo  ed  una  co- 
pia, tutti  gli  altri  per  la  loro  bellezza  sono  oggi 
reputati  incontestabilmente  del  Mazzola.  Ed  opera  di 
lui  ritengo  anche  lo  Sposalizio  di  Santa  Caterina, 
già  nella  quadreria  Callani,  passato  alla  Pinacoteca 
nel  1839  e  pagato  circa  diecimila  lire,  somma  cer- 
tamente a  quei  tempi  cospicua. 
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Non  è  lavoro  compiuto,  ma  la  sicura  e  cor- 
retta franchezza  del  pennello,  specialmente  nelle 
estremità,  il  sentimento  generale,  gaio  e  immediato 
dei  volti,  la  forza  infine  del  colorito  persuadono  che 
non  si  tratta  di  una  copia  dell'identico  soggetto 
che  si  trova  nel  Museo  di  Napoli  portatovi  dai 
Borboni,  ma  dell'originale,  e  così  sono  restato  con- 
vinto dall'  esame  dell'  un  quadro  e  dell'  altro. 

Intorno  a  questo  Sposalizio  di  S.  Caterina, 
misi  diverse  copie  tutt'  altro  che  destituite  d' im- 
portanza. Tale  ad  esempio  è  da  ritenersi  il  qua- 
dretto esprimente  alcuni  angioletti  che  staccano  un 
ramo  di  palma  per  offrirlo  a  S.  Caterina.  È  lavoro 
posteriore  al  Mazzola,  freddo  e  mancante  di  varietà 
nel  colore.  Il  piacentino  Felice  Boselli,  fiorito  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVII  e  celebrato  pittore 
d' animali  e  di  miscellanee,  lavorando  alla  ròcca  di 
Fontanellato  presso  i  conti  Sanvitale  trasse  copia 
dagli  affreschi  del  Parmigianino  che  adornano  una 
sala  di  quel  castello.  Tale  copia,  in  dodici  tele,  do- 
nata nel  1838  alla  Pinacoteca  dal  conte  Stefano 
Sanvitale,  passò  ad  arricchire  .  .  .  i  magazzeni  forse 
perchè  senza  cornice.  Il  lavoro  è  di  un  certo  pregio 
perchè  fu  fatto  quando  gli  originali  erano  in  assai 
migliore  condizione  d'oggi  e  meno  ritoccati.  Oltracciò 
pochi  dei  visitatori  di  Parma  possono  andare  alla 
ròcca  di  Fontanellato  che,  per  giunta,  è  possesso 
privato. 
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X. 

Dei  pittori  che  seguirono  in  Parma  le  orme 
del  Parmigianino  e  più  del  Correggio,  come  di 
Girolamo  Mazzola-Bedoli,  dell'Ànselmi,  del  Eondani 
ecc.,  la  Pinacoteca  possiede  opere  notevoli,  come 
di  quasi  tutti  i  pittori  parmensi,  fioriti  sino  alla 
fine  del  secolo  scorso.  E  tali  opere,  a  séguito  dei 
saggi  pre-correggeschi,  ho  cercato  di  disporre  cro- 
nologicamente per  quanto  è  stato  possibile,  in  due 
bracci  della  grande  Galleria,  ossia  nelle  sale  V  e 
VI.  Il  catalogo  dimostrerà  l' ordine  tenuto.  Qui  par- 
lerò invece  di  due  lavori  fatti  intorno  a  pitture  di 
Girolamo  Mazzola  Bedoli,  artista  insigne  per  ge- 
nialità, abilità  ed  abbondanza,  tanto  che  taluni, 
come  Jacopo  Burckhardt,  hanno  creduto  sotto  certo 
aspetto  di  preferirlo  al  Parmigianino.  Ho  riuniti  in 
una  sola  cornice  tre  parti  di  una  sua  ancóna  che 
si  trovava  in  S.  Martino,  a  poche  miglia  da  Par- 
ma, perchè  si  corrispondono  per  l'architettura  di 
un  loggiato  e  pel  paesaggio  di  fondo.  Sopra  le  tre 
parti  riunite  erano  in  origine  le  due  immagini 
(mezze  figure,)  di  S.  Martino  vescovo  Tours  e  di  S. 
Ilario  vescovo  di  Poitiers  che  ho  collocate  a  riscon- 
tro, ma  non  potute  riunire,  mancando  la  tavola 
di  mezzo  dov'  era  «  un'  immagine  bellissima  d'  un 
Cristo  ». 

Nè  completo  è  stato  sino  ad  ora  il  capola- 
voro di  quel!'  artista,  ossia  il  quadro  della  Conce- 


XXVI 


zione,  che  oggi  forma  uno  dei  principali  ornamenti 
della  Pinacoteca.  Girolamo  lo  dipinse  nel  1533  per 
un  grande  oratorio  congiunto  a  S.  Francesco  del 
Prato.  Giovanni  Francesco  Zucchi  lavorò,  su  disegno 
di  lui,  la  splendida  cornice  a  colonne  scanalate, 
dal  capitello  corinzio  con  fregio  e  basi  elegante- 
mente intagliate  e  riccamente  dorate.  Del  quadro 
parlò  il  Vasari  e  scrisse  a  lungo  Amadio  Konchini 
pubblicando  diversi  documenti.  Altri  documenti  pub- 
blico io  e  sul  dipinto  e  sulla  cornice. 

Il  lavoro  durò  piuttosto  a  lungo:  si  trovano 
diversi  pagamenti  fatti  al  Zucchi  e  al  Mazzola  fra 
il  13  maggio  1533,  e  il  15  maggio  dell'  anno  se- 
guente; ma  l'ultima  ricevuta  di  Girolamo  è  del  9 
dicembre  1538.  Il  quadro  levato  alla  sua  cornice 
nel  1796  fu  portato  a  Parigi  donde  tornò  nel  1816 
per  essere  collocato  in  Pinacoteca.  Nessuno  pensò 
allora  e  poi  di  ricuperare  la  cornice  originale  e  ri- 
comporre così  un  complesso  mirabilmente  armonico 
fra  dipinto  ed  ornamento.  Mi  affrettai  quindi  ad 
iniziare  pratiche  presso  alla  Fabbriceria  della  Chiesa 
della  SS.  Trinità,  dalla  quale  dipende  1'  oratorio 
della  Concezione,  perchè  cedesse  alla  E.  Pinaco- 
teca la  ricca  cornice. 

Citavo  ad  esempio  la  nobile  condiscendenza  del 
Consorzio  dei  Vivi  e  dei  Morti,  che  aveva  depo- 
sitata la  tavola  del  Temperelli,  e  della  Fabbriceria 
del  Santo  Sepolcro  che  aveva  donata  la  cornice 
della  Madonna  della  Scodella.  Notavo  altresì  come 
si  dovesse  reintegrare  la  grande  pittura  e  tornarla 
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all'antico  splendore  facendola  riapparire  quale  l'i- 
maginò  il  fecondo  ingegno  del  Mazzola;  notavo  in- 
fine che  nell'oratorio  che  s'apre  due  o  tre  volte 
all'  anno,  detta  cornice  non  poteva  essere  veduta 
dagli  studiosi  d'arte. 

La  Fabbriceria  rispose  il  28  novembre  1893 
riconoscendo  perfettamente  ragionevoli  tali  argo- 
menti storici  ed  estetici;  soggiungeva  però  che  le 
condizioni  economiche  dell'  Opera  e  lo  stato  della 
chiesa  della  SS.  Trinità,  bisognosa  di  ristauri,  non 
le  consentivano  di  fare  una  cessione  assolutamente 
gratuita.  Seguirono  poche  altre  pratiche  in  seguito 
alle  quali  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
propose  un  compenso  di  500  lire,  che  fu  accettato 
a  condizione  che  V  ancóna  non  dovesse  rimuoversi 
mai  dalla  E.  Pinacoteca  di  Parma. 

L' esigua  somma,  per  cui  gli  egregi  Fabbricieri 
della  Trinità  rilasciarono  quell'oggetto  d'arte,  prova 
all'  evidenza  che  erano  animati  dall'  alto  sentimento 
di  contribuire  alla  dignità  e  splendore  della  E.  Pi- 
nacoteca e  alla  gloria  artistica  di  un  loro  concitta- 
dino. Nè  dalla  cornice  piccolo  vantaggio  è  venuto 
al  dipinto.  Nel  «  primo  piano  »  d'  esso  si  vede 
una  figura  che  la  tradizione  dice  esser  il  ritratto 
dell'artista.  Prima  dell'ultima  riunione  tra  quadro 
e  cornice,  pareva  che  quella  figura  fosse  seduta  a 
terra  e  la  critica  si  scervellava  a  cercare  dove  mai 
tenesse  la  gamba  sinistra  di  cui  non  si  scorgeva 
parte  alcuna!  L'ancóna  originaria  ha,  fra  le  basi 
delle  due  colonne  laterali,  una  elegante  balaustrata. 
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cimila  lire.  Ora,  considerato  che  in  ogni  tempo,  dal 
secolo  XVI  in  poi,  le  opere  del  Mazzola  sono  co- 
state smisuratamente  meno  che  le  rarissime  di  Leo- 
nardo, farà  impressione  il  veder  dimandata  per  quel- 
la tavoletta  1500  lire,  diminuite  poi  sino  a  lire 
1403  !  E  si  sentano  le  parole  del  Catalogo  della 
Quadrerìa  Callani  compilato  per  ordine  del  Corpo 
Accademico:  «  Siccome  non  è  cosa  di  nostra  scuola 
ed  è  altronde  difficilissimo  constatare  1'  originalità 
«  delle  opere  di  Leonardo,  perchè  se  ne  trovano  po- 
«  chissime  autentiche,  così  la  Sezione  si  è  aste- 
«  nuta  dal  dare  un  giudizio  definitivo  ».  Conclu- 
deva esservi  «  una  presunzione  fortissima  per  cre- 
derla veramente  originale  »,  ma  non  si  nascondeva 
il  dubbio.  In  seguito,  come  succede  cento  volte  su 
cento,  il  dubbio  è  divenuto  certezza,  e  tale  ingenua 
certezza  ha  fatto  sorridere  gli  storici  dell'arte. 

Una  delle  cose  più  eleganti  della  Galleria  parrà 
certamente  la  porta  che  dalla  sala  ovale  mette  alle 
camere  del  Parmigianino  e  del  Correggio.  Lateral- 
mente le  sorgono  due  semi-colonnine  a  spirale  sulle 
quali  poggiano  due  capitelli  a  larghi  fogliami,  quasi 
gigli  sullo  stelo,  che  sostengono  un'  anconetta  del 
secolo  XV,  tutta  finamente  intagliata  e  traforata, 
con  la  rosa  nella  cuspide  centrale  e  due  nicchiette 
a  guglia  nei  lati.  Negli  scompartimenti  della  base 
sono  dipinte,  a  mezza  figura,  S.  Lucia,  S.  Caterina 
e  S.  Apollonia;  nella  tavoletta  superiore,  una  Ma- 
donna che  sembra  proteggere  col  proprio  manto  tutta 
una  famiglia.   Prima  tale  graziosissimo  lavoro  si 
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trovava  nel  posto  più  oscuro  di  tutta  la  Pinacoteca, 
nella  parete  di  fianco  a  una  finestra.  Levato  di  là 
è  apparso  con  pezzi  mancanti  o  cadenti,  a  dirittura 
conquassato.  Il  prof.  Giuseppe  Frenguelli  prima 
d'  intagliare  i  sottoposti  capitelli,  ne  ha  fermate  le 
parti  cadenti,  rifatti  i  frammenti  d'ornato  perduti, 
e  afforzate  dietro  con  spranghe  di  ferro  tutte  le  ta- 
vole sconnesse. 

E  questa  la  ricostruzione  di  una  porta  che  già 
si  trovava  nei  Cappuccini  come  V  altra  che  ha  la 
lunetta  frescata  da  Agostino  Carracci.  Nel  dicembre 
del  1866  l' incaricato  demaniale  prof.  Ernesto  Piazza 
ordinava  un  elenco  dei  monumenti  artistici  delle 
comunità  religiose  soppresse  allora.  Nei  Cappuccini, 
in  fondo  a  un  corridoio  si  trovava  1'  anconetta  col- 
locata ad  ornamento  di  una  porticina  «  chiusa  a 
parete  di  mattoni  ».  Però,  soltanto  il  3  febbraio 
1868,  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  ordi- 
nava che  si  deponesse  nella  E.  Pinacoteca,  come  il 
Demanio  di  Modena  fece  poco  meno  di  due  mesi  dopo. 

Per  tal  modo,  avendo  anche  collocato  nella 
prima  sala  un  uscio  in  legno  con  ornamenti  e  tra- 
fori del  seicento,  già  appartenuto  al  piccolo  Teatro 
di  Corte,  così  la  Pinacoteca  viene  ora  a  mostrare 
tre  porte  ornate  dei  secoli  XV,  XVI  e  XVII,  in  due 
delle  quali  sono  pitture  che  capitano  tra  i  quadri 
della  scuola  cui  appartengono.  In  tal  modo  gli  studiosi 
potranno  nelle  ancone  della  Madonna  della  Scodella 
e  della  Concezione  vedere  quali  ornamenti  ideas- 
sero i  nostri  artisti  per  le  loro  pitture; %  e,  nelle 
due  porte,  quali  pitture  pei  loro  ornamenti. 


XV. 

Le  scuole  toscana,  lombarda  e  veneta  occupano 
ora  la  sala  ovale  che  ha  buona  luce  dall'alto,  ma  che 
presenta  difficoltà  non  indifferenti  alla  disposizione 
dei  quadri,  per  la  forma  curva  delle  pareti  e  per  due 
colossi  di  basalto  scoperti  in  Roma  sul  Palatino  nel 
1724,  trasportati  dai  Farnesi  alla  Villa  di  Colornoy 
e  da  Maria  Luigia  fatti  collocare,  dove  ora  sono, 
nel  1822.  Ài  loro  fianchi  e  intorno  alla  sala  ovate 
furono  dapprima  disposte  diverse  statue  provenute 
da  Velleia.  Passate  queste  ai  Museo  d?  Antichità,  si 
coprirono  le  pareti  di  quadri  sino  dietro  ai  due  co- 
lossi, onde  s' intra vvedevano  figure  tra  le- loro  gambe. 
Ma  se  a  tale  difetto  ho  potuto  alcun  poco  rime- 
diare lasciando,  dietro  alle  grandi  statue,  la  parete 
scoperta,  non  ho  potuto  però  rimediare  air  ombra 
curva  che  cade  dai  quadri  maggiori  per  essere  in 
mezzo,  assai  più  che  ai  lati,  lontani  dalle  pareti. 

Del  resto ,  era  anche  giusto  che  le  statue 
antiche  di  Velleia  fossero  trasferite  al  Museo  d'  An- 
tichità dove  si  trovano  tutte  le  altre  cose  prove- 
nienti dalla  famosa  città  romana.  Anzi,  per  mante- 
nere alla  Pinacoteca  il  vero  suo  carattere,  il  18 
gennaio  1894  ho  consegnato  al  dott.  Giovanni  Ma- 
riotti,  quale  Direttore  del  Museo,  e  dietro  conces- 
sione del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  quanti 
oggetti  dovevano  appartenere,  per  loro  natura,  alle 
raccolte  del  Museo  stesso:  come  un  Ecce  Homo  in 
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musaico,  una  splendida  Deposizione  a  bassorilievo 
operata  su  dente  d'ippopotamo  da  artefice  tedesco; 
tre  busti,  due  cornici  d'  intaglio,  undici  prove  di 
cammei,  tre  ritratti  in  cera,  e  un  frammento  del 
soffitto  del  Teatro  Farnese. 

All'incontro  per  la  cortesia  della  Giunta  Mu- 
nicipale e  del  prof.  Cecrope  Barilli,  direttore  dell'I- 
stituto di  Belle  Arti,  ho  potuto  mettere  insieme  una 
raccoltina  di  dipinti  che,  uniti  a  quelli  che  già  la 
Galleria  possedeva,  hanno  raggiunto  il  numero  di 
cinquantotto  e  formano  una  speciale  sezione  sto- 
rico-topografica di  Parma,  riproducendo  funzioni  e 
avvenimenti  di  qualche  importanza,  o  luoghi  della 
città  e  dei  dintorni.  È  famosa  la  raccolta  congenere 
che  il  Municipio  di  Vienna  ha  fatto  nel  suo  pa- 
lazzo; ma  se  la  capitale  dell'  Austria  ha  saputo  e 
potuto  fare  una  cosa  magnifica,  non  è  buon  argo- 
mento perché  non  si  debba,  anche  in  poco,  cercare 
d'  imitarla.  Avesse  così  fatto  in  Italia  ogni  città 
di  provincia  e  magari  ogni  piccolo  comune  e  castello! 
Quale  dovizia  di  documenti  artistici  e  di  memorie  ! 
A  traverso  i  secoli,  città  e  borghi  si  trasformano; 
con  le  persone  muoiono  i  costumi,  altri  e  nuovi  ne 
sorgono,  e  nessuno  cerca  di  provvedere  con  raccolte 
speciali  per  far  fede  ai  posteri  di  quello  che  i  luo- 
ghi furono  nei  diversi  tempi.  Della  loro  importanza 
é  prova  la  passione  onde  oggi  si  cercano  le  più 
piccole  orme  grafiche  di  un  edifizio  caduto  o  demo- 
lito. Più  dunque,  per  esempio  o  inizio,  che  come 
vera  e  propria  raccolta,  ho  riunito  nella  saletta. 
XXVI  quanto  ho  trovato. 
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Infatti,  esaminando  bene,  si  può  già  capire  di 
quanto  interesse  sarà  un  giorno,  se  man  mano  se 
ne  curerà  1'  incremento.  Un  quadro  d'  Antonio  Ko- 
magnesi  ritrae  la  funzione  del  conferimento  deir  Or- 
dine di  S.  Michele  all'  Infante  Ferdinando  di  Bor- 
bone ;  oltre  ai  costumi  è  qui  da  notare  il  fondo 
che  rappresenta  V  interno  della  chiesa  di  S.  Pietro 
Martire  demolita  nel  1813.  Una  tela  di  Antonio 
Pock  ritrae  Maria  Luigia  che,  fra  la  sua  Corte, 
distribuisce  i  premi  agli  scolari  dell'  Accademia  di 
Belle  Arti  di  Parma:  rimarchevoli  qui  costumi  e 
ritratti.  Altri  quadri  si  hanno  con  V  interno  del 
Duomo  per  la  benedizione  della  bandiera  della  Guar- 
dia Nazionale  nel  1848,  per  la  predica  quaresimale 
del  1852,  pei  funerali  di  Vittorio  Emanuele  nel  1878. 

Passando  dalle  funzioni  ai  luoghi  che  si  vanno 
trasformando  o  si  sono  già  mutati,  indicherò  il 
Teatro  Farnese  con  la  soffitta  levata  nel  1867,  e 
una  vecchia  incisione  del  suo  sipario;  una  parte 
«delle  mura  o  rampavi  demoliti  nel  1893  ;  alcuni 
cortili  del  monastero  di  S.  Giovanni  Evangelista 
alterati  dai  lavori  fattivi  dai  militari  ;  poi  le  mine 
di  Casalmaggiore  dopo  la  piena  del  Po  nel  1872  ; 
le  mine  di  Parma  dopo  la  inondazione  del  1868, 
e  via  via.  Tale  raccoltina  è  unicamente  storica  e 
topografica,  e,  se  si  tolgono  i  famosi  interni  di 
Luigi  Marchesi,  ben  poco  resta  di  ragguardevole 
artisticamente.  Ma  non  è  questo  che,  nel  caso  pre- 
dente, devesi  cercare. 

Il  Municipio  per  tale  raccolta  ha  depositato 
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quattro  dipinti  nell'  ottobre  1893,  e  quarantatre  ne 
ha  ceduti  il  E.  Istituto  di  Belle  Arti  nell'  agosto 
dello  stesso  anno  in  cambio  di  undici  copie  moderne. 

Nelle  tre  sale  vicine  XXIII,  XXIV  e  XXV 
sono  paratamente  esposte  le  miscellanee,  le  prospet- 
tive, i  paesaggi  di  scuole  italiane  e  i  paesaggi  di 
scuole  straniere. 

XVI. 

Eccoci  all'  ultima  collezione  della  galleria,  alla 
sezione,  cioè,  iconografica  che  occupa  le  cinque  sale 
IX,  X,  XI,  XII  e  XIII. 

Non  v'  era  possibilità  di  mettere  i  ritratti, 
qua  o  là,  fra  i  quadri  della  scuola  cui  apparten- 
gono, per  tre  ragioni.  La  natura  stessa  dell'  argo- 
mento pittorico,  che  sembra  formare  un  ramo  spe- 
ciale dell'  arte  e  un'  occupazione  peculiare  a  certi 
maestri,  non  è  V  ultimissima  delle  cause.  All'  in- 
contro convien  sapere  come  la  maggior  parte  dei 
ritratti  rappresentano  personaggi  della  casa  Farnese 
e  di  quella  dei  Borboni,  che  governarono  Parma,  da 
Pier  Luigi  Farnese  sino  a  Koberto  I  di  Borbone. 
Ora,  non  era  possibile  disseminare  questa  serie  sto- 
rica di  ritratti  per  tutta  la  galleria.  Gli  altri  ri- 
tratti, salvo  poche  eccezioni,  esprimono  personaggi 
parmigiani,  più  o  meno  in  relazione  con  le  illustri 
famiglie  ricordate.  Formano  quindi  un  insieme  sto- 
rico che  sarebbe  rovinato  qualora  venisse  disgregato. 
Molti  poi  di  questi  ritratti  sono  meno  che  mediocri  ; 
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altri,  senza  più,  pessimi.  Levàti  dalla  serie  storica, 
non  potrebbero  passare  alle  scuole  pittoriche,  bensì 
al  magazzino,  il  cbe  non  è  lecito,  perchè,  o  bene  o 
male,  essi  perpetuano  le  fìsonomie  e  le  foggie  di 
persone  che  interessano  una  non  indifferente  schiera 
di  letterati  e  di  artisti. 

Per  tutto  ciò  ho  seguito  V  esempio  dei  recenti 
ordinatori  della  Galleria  di  Amsterdam,  i  quali, 
quantunque  abbian  fatto  sale  speciali  per  le  opere 
del  Eembrandt,  hanno  però  passati  i  suoi  ritratti 
alla  sezione  iconografica. 

La  Provincia  di  Parma  ha  concesso,  con  un 
deposito,  di  aggiungere  un  ritratto  di  scuola  fran- 
cese esprimente  forse  Maria  Luisa  Carlotta  di  Bor- 
bone figlia  di  Lodovico,  nata  il  1°  ottobre  1802  e 
sposata  nel  1825  a  Massimiliano  di  Sassonia. 

XVII. 

Nè  va  dimenticato  quanto,  in  grazia  del  Mu- 
nicipio di  Parma,  si  è  potuto  fare  alle  Camere  di 
San  Paolo.  Presso  la  stanza  decorata  dal  Correggia 
alcuni  lavori  di  muro  hanno  assicurato  dall'  umidità 
tutto  il  lato  a  settentrione,  mentre  all'  interno  con 
un  riflessore  girante  si  è  ottenuto  di  illuminare  le 
parti  oscure  degli  affreschi.  La  stanza  dell'  Araldi  è 
stata  pure  riordinata  e  pulita;  e,  finalmente,  in  una 
terza  camera  laterale  si  sono  raccolti  diversi  affre- 
schi levàti  da  vari  punti  della  città,  fra  i  quali 
alcuni  staccati  ultimamente  da  un  muro  già  appar- 
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tenuto  alla  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  e  che  an- 
dava demolito  per  V  apertura  di  tre  archi  d'  in- 
gresso alla  Pilotta.  Tali  affreschi,  della  seconda  metà 
del  secolo  XV,  esprimono  alcuni  episodi  della  vita 
di  S.  Lorenzo. 

E  sia  lecito  infine  ricordare,  come,  ad  inizia- 
tiva del  dott.  Mariotti  e  mia,  gli  affreschi  della 
cupola  di  S.  Giovanni  Evangelista,  dovuti  al  Cor- 
reggio e  sepolti  nell'  ombra  più  fitta,  si  possano 
oggi  rischiarare  mirabilmente  e  vedere  ad  ogni 
richiesta  per  un  impianto  stabile  di  centotto  lam- 
pade elettriche  ad  incandescenza. 

Corredo  invidiabile  agli  originali  del  Correggio 
parranno  infine  le  grandi  e  splendide  fotografie  iso- 
cromatiche delle  opere  sue  sparse  per  tutta  Europa. 
Tali  fotografie  sono  state  con  vera  magnificenza  ac- 
quistate dal  Municipio  e  dalla  Provincia  di  Parma 
e  donate  alla  E.  Pinacoteca  nel  giugno  del  1894 
nell'  occasione  in  cui  si  festeggiava  il  quarto  cen- 
tenario dalla  nascita  del  Correggio  stesso. 

XVIII. 

Così  la  nuova  disposizione,  salvo  pochi  lavori 
di  complemento,  è  finita:  finita  senza  la  più  piccola 
disgrazia  nelle  cose  e  nelle  persone,  temibile  sem- 
pre dovendosi  muovere  più  d'  un  migliaio  di  quadri 
(alcuni  in  legno  del  peso  di  ben  sei  quintali),  cin- 
que affreschi  e  quattro  statue.  Nò  a  lavoro  compiuto 
mi  sono  permesso  di  mutare  ai  dipinti  il  vecchio 
numero  d'inventario.  È  richiamato  già  in  troppe 
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opere  d'  arte  e  guide,  perchè  non  tornasse  di  con- 
fusione agli  studiosi  alterarlo  ancora.  GÌ'  indici,  che 
si  trovano  in  fondo  a  questo  volume,  per  numero 
d' inventario  e  per  nome  d'  autore,  facilitano  ogni 
ricerca.  Nel  primo  d'essi  è  inserta  l'indicazione  di 
qualche  errore  sfuggito  nella  stampa  del  volume. 

Fra  tanto  riconosco  di  dover  molto  al  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione  per  avermi  dato  i 
mezzi,  e,  sopratutto,  mano  libera,  indispensabile  se 
si  vuole  uniformità  di  lavoro  e  sollecitudine  d'ese- 
cuzione. La  storia  della  vecchia  formazione  della 
Pinacoteca  ha  dimostrato  anche  una  volta  (e  dav- 
vero non  ce  n'  era  bisogno  !)  che  la  varietà  delle 
opinioni  ingenera  1'  abbondanza  delle  discussioni 
e  che  questa  è  d' ostacolo  al  compimento  di  qualsiasi 
impresa. 

Quanto  al  giudizio  necessario  per  1'  ordine  dei 
quadri  e  la  loro  scuola  mi  sono  stati  di  valido 
aiuto  i  cari  amici  Gustavo  Frizzoni  e  Adolfo  Ven- 
turi, il  primo  venuto  appositamente  da  Milano, 
F  altro  da  Eoma.  Ed  utile  del  pari  mi  è  tornata 
la  visita  del  conte  Luigi  Alberto  Gandini,  che  mi 
ha  dato  il  nome  di  molte  stoffe  dipinte  nei  ritratti. 
Per  la  parte  storica  riconosco  molto  ai  consigli  e 
alle  notizie  fornitemi  dal  chiaro  abate  Luigi  Bar- 
bieri, di  cui  non  so  se  sia  più  la  cortesia  o  la  dot- 
trina. Mi  valsi  poi  dell'esame  diretto  di  parecchi 
documenti  che  si  conservano  negli  Archivi  di  Stato, 
Notarile  e  Comunale  e  nella  E.  Biblioteca  Pala- 
tina, e  maggiormente  del  grande   spoglio  mano- 
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scritto  di  Memorie  artistiche  fatto  da  Enrico  Sca- 
rabelli  Zunti,  ed  acquistato  pel  E.  Museo  di  Anti- 
chità dal  comm.  Giovanni  Mariotti,  il  quale  gentilmente 
permise  che  me  ne  servissi  con  ogni  agio.  Non  sor 
nè  spero  certo  d'  aver  veduto  tutto,  e  so  purtroppo, 
per  lungo  esperimento  che  sempre  molto  sfugge  a 
chi  ricerca  e  spesso  molto  gli  è  celato  da  chi  poi  mena 
vanto  di  scoprirne  gli  errori  e  le  deficienze,  mentre 
con  F  aiuto  poteva  prevenire  gli  uni  e  le  altre  ! 

Eegistro  anche  il  nome  del  prof.  Enrico  Bar- 
toli  che  co'  suoi  scolari  ha  rilevata  la  pianta  della 
Pinacoteca,  del  prof.  Giuseppe  Frenguelli  (il  quale 
ha  compiuto  per  le  sole  spese  il  ristauro  dell'  an- 
cóna, già  levata  al  monastero  dei  Cappuccini)  e  il 
nome  del  capomastro  Carlo  Trombara  alla  cui  pru- 
denza, intelligenza  ed  amore  per  le  cose  patrie, 
debbo  il  delicatissimo  trasporto  delle  ancóne  della 
Madonna  della  Scodella  e  della  Concezione,  del- 
l' affresco  del  Correggio  esprimente  la  Madonna 
della  Scala  e,  infine,  della  statua  nella  quale  An- 
tonio Canova  effigiò  Maria  Luigia  in  sembianza  di 
Concordia. 

Il  personale  della  E.  Galleria  e  gli  operai 
sono  stati,  per  attività  e  disciplina,  superiori  ad 
ogni  elogio. 

Solo  pel  concorso  di  così  brave  persone  ho  potuto 
compiere  il  lavoro.  Voglio  perciò  che  le  ultime  parolo 
dì  questa  prefazione  esprimano  la  mia  riconoscenza. 


Cokeado  Eicci. 


R.  GALLERIA  DI  PARMA 


SALA  I. 

SAGGI  ACCADEMICI. 

•  Doyen  (Gabriele  Francesco). 

Nato  in  Parigi  nel  1726,  morto  in  Pietroburgo  nel  1806. 
Fu  scolaro  del  Yan  Loo.  Vinse  a  vent'anni  il  gran  premio 
per  Roma,  dove  si  recò  nel  1748.  Durante  la  sua  dimora  in  Italia, 
visitò  Napoli,  Firenze,  Venezia,  Bologna,  Parma,  Piacenza,  e 
sostò  alcun  tempo  a  Torino.  Tornato  in  patria,  fu  nel  1759 
ascritto  all'  Accademia.  Poco  vi  rimase,  che,  chiamato  a  Pie- 
troburgo, andò  ad  occuparvi  un  posto  di  professore,  e  a  deco- 
rarvi il  palazzo  di  Caterina  II.  Diverse  sue  opere  sono  a  Pa- 
rigi, come  il  Trionfo  di  Anfìtrite,  la  Peste  degli  Ardenti 
(nella  chiesa  di  S.  Rocco),  la  morte  di  S.  Luigi,  gli  affre- 
schi d'  una  cappella  agi'  Invalidi  ecc. 

La  morte  di  Virginia,  uccisa  dal  padre  in  co- 
spetto  del  decemviro  Appio  Claudio  e  di 
molta  folla. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  6,50  —  alt.  3,83. 

Innegabile  P  abilità  dell'  artista  nella  composizione  di 
tale  scena,  ricca,  grandiosa  e  popolosa;  ma  innegabili  del  pari 
la  convenzionalità  accademica  di  certe  pose,  l'eccesso  di  certe 
tinte,  e  le  scorrezioni  di  disegno. 

È  stato  uno  dei  primi  quadri  entrati  in  Accademia.  Chi 
lo  dice  donato  dall'  autore  a  don  Filippo  di  Borbone;  chi, 
acquistato  dal  duca  Ferdinando.  È  voce  che  il  Doyen  V  ese- 
guisse in  due  anni. 
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2.  Silvagni  (Giovanni). 

Nato  in  Roma  nel  1790,  morto  nel  1854.  Fu  allievo  d 
Gaspare  Landi. 

Edipo  cieco  vuole  abbracciare  le  figlie  prima 
cT  andare  in  esilio. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,31  —  alt.  0,90. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1818. 

3.  Borel-Rogat  (Antonio). 

Fiorito  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII.  Fu  allievo 
del  Monet. 

Alessandro  cede  Campaspe  ad  Apelle. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,38  —  alt.  0,89 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1787. 

4.  Martini  (Biagio). 

Nato  in  Parma  il  3  febbraio  1761,  morto  il  26  agosto 
1840.  Fu  professore  nel  patrio  Istituto  di  Belle  Arti  e  primo 
pittore  di  Corte.  Altri  quadri  e  disegni  suoi  possiede  la  Pi- 
nacoteca. 

La  morte  di  Socrate. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,42  —  alt.  0,97 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1791. 
Vedi:  Sala  XV,  lett.  H,  pag.  294. 

5.  Battoni  (Pompeo). 

Nato  in  Lucca  nel  1708,  morto  in  Roma  nel  1787.  Fu 
scolaro,  in  patria,  di  Domenico  Lombardi;  poi  si  recò  a  Roma 
dove  lavorò  con  lode  e  fu  contrapposto  con  aspre  polemiche 
a  Raffaele  Mengs.  E  certo  che  se  al  Battoni  mancò  la  dot- 
trina, la  natura  all'  incontro  lo  compensò  col  dono  invidiabile 
della  spontaneità. 

Teti  affida  Achille  al  centauro  Chirone. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,38  —  alt.  1,02. 
Si  trova  in  Galleria  sin  dallo  scorso  secolo. 


Sala  I 


SAGGI  ACCADEMICI 


3 


6.  Dardani  (Paolo). 

Nato  in  Bologna  nel  1726,  morto  nel  1788.  Fu  Accade- 
mico dementino. 

Il  Tevere  predice  in  sogno  ad  Enea  la  gran 
dezza  di  Roma. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,31  —  alt.  0,86. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  nel  1775. 

7.  Ferreri  (Vincenzo). 

Nato  in  Perugia  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII, 
fu  allievo  di  Marcello  Leopardi. 

Pirro  uccide  Polissena  sulla  tomba  di  Achille. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,34  —  alt.  0,89. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1793. 

8.  Criano  (Felice). 

Nato  in  San  Sebastiano  dopo  la  metà  del  sec.  XVIII. 
Studiò  in  R  ma  sotto  Cristoforo  Unterberger. 

Sansone  tradito  da  Dalila. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,45  —  alt.  1,00 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1784. 

9.  Vanche  (Costantino). 

Nato  in  Ginevra  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII,  fu 
allievo  del  Saint-Ours  dell1  Accademia  di  Francia. 

Alessandro  il  Macedone  ed  il  suo  medico  Fi- 
lippo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,46  —  alt.  0,97. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1785. 

10.  Rubbio  (Luigi). 

Nato  in  Roma  sullo  scorcio  del  sec.  XVIII,  morto  nel  1873. 

Priamo  chiede  ad  Achille  il  corpo  di  Ettore. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,47  —  alt.  0,98. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1823. 
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11.  Paoletti  (Giuseppe). 

Nato  in  Venezia  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII,  Fu 
scolaro  di  Pietro  Edwards. 

La  Morte  di  Socrate. 

Ad  olio  su  tela,  larg:  1,33  —  alt.  0,91. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1791. 

12.  Bevilacqua  (Carlo). 

Nato  in  Venezia  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII.  Fu 
scolaro  di  Francesco  Maggi  otto. 

Il  sacrifìcio  di  Polissena. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,33  —  alt.  0,89. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1793. 

13.  Landi  (Gaspare). 

Nato  in  Piacenza  nel  1756,  mortovi  il  24  febbraio  del 
1830.  Ebbe  puerilità  e  giovinezza  tempestosissime.  Andato  a 
Roma  nel  1781  studiò  col  Battoni  (V.  sala  I,  n.  5)  e  con 
Domenico  Corvi;  poi  da  solo,  producendo  molti  ritratti  e  qua- 
dri di  soggetto  storico.  Fu  in  seguito  a  Milano,  a  Piacenza, 
a  Parma  e  di  nuovo  a  Roma.  Nel  1797  rimpatriò  ed  ebbe 
commissione  di  due  grandi  tele  (la  deposizione  e  il  seppel- 
limento della  Madonna)  da  sostituire  ai  due  quadri  di  Lo- 
dovico Carracci  levati  dalla  chiesa  cattedrale  e  trasportati  a 
Parigi  (ora  nello  scalone  della  nostra  Pinacoteca).  Dopo  un'  al- 
tra sosta  a  Roma,  tornò  in  Lombardia;  poi  fu  di  nuovo  a  Roma 
nel  1813, e  viaggiò  sempre  e  lavorò  sempre  con  lode  sino  alla  più 
tarda  età. 

Il  ratto  del  Palladio  per  opera  di  Diomede  e 
di  Ulisse. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,32  —  alt.  0,95. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1783  . 


14.  Bergler  (Giuseppe). 

Nato  nel  1753  a  Saltzbourg,  morto  nel  1829  È  detto  il 
giovine  por  distinguerlo  dal  padre  pure  artista  e  pur   Gì  u- 
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seppe  di  nome.  Recatosi  questi  a  Passan,  vi  portò,  con  la  fa- 
miglia, il  figlio  ancor  fanciullo.  Di  qui  V  uso  di  dirlo  o  cre- 
derlo nato  a  Passan.  Scolaro  in  Roma  del  cav.  Maron,  passò 
a  fondare  e  dirigere  la  scuola  di  disegno  a  Praga. 

Sansone  tradito  da  Dalila, 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,45  —  alt.  0,99. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1784. 

15.  Ferrari  (Pietro). 

Nato  in  Sissa  (presso  Parma)  nel  1735,  morto  in  Parma 
nel  1787.  Studiò  prima  col  padre,  poi  coi  fratelli  Bigari  a 
Bologna,  poi,  sembra,  a  Parma  sotto  l'abate  Peroni  (v.  V,  37) 
e  sotto  Giuseppe  Baldrighi  (v.  Vili,  702).  Subì  V  influenza 
della  scuola  francese.  Diverse  sue  pitture  si  trovano  in  questa 
città,  specialmente  nella  Galleria. 

Il  miracolo  del  paralitico. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,37  —  alt.  0,92. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1761. 

21.  Traballasi  (Giuliano). 

Nato  in  Cavigliano  sul  Lago  Maggiore  nel  1736,  morto 
in  Parigi  nel  1799.  Dal  1773  ia  poi  si  fece  chiamare  Giuliano 
da  Parma  per  riconoscenza  ai  Duchi  che  lo  beneficarono. 

Furio  Camillo  libera  Roma  dai  Galli  Senoni. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,45  —  alt.  0,96. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1764. 

•  17.  Goddyn  (Pietro). 

Nato  ia  Bruges  (dove  fece  i  primi  studi)  nel  1752,  morto 
nel  1811.  Per  più  apprendere  e  perfezionarsi  si  recò  a  Parigi 
e  a  Roma  sotto  il  Viea. 

Sinone  d*  innanzi  a  Priamo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,38  —  alt.  0,90. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1782. 
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16.  Pacherà  (Vittorio). 

Nato  in  Verona  nel  1750,  morto  nel   1791.  Studiò  sotto 
il  suo  concittadino  G.  B.  Marcola. 

Lucio  Albino  fa  scendere  dal  carro  lapropria 
famiglia  per  accogliere  le  Vestali  fuggenti 
da  Roma  invasa  dal  nemico. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,37  —  alt.  0,92. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1774. 

18.  Tebaldi  (Giovanni). 

Nato  in  Parma  nel  1787,  morto  nel  1852.  Fu  scolaro 
del  Martini  (v.  sala  I,  n.  4);  poi  recossi  per  studio  a  Roma 

La  morte  di  Adamo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,82  —  alt.  0,91. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1819. 

716.  Scherer  (Giorgio). 

Nato  in  Parma  nel  1830,  tuttora  vivente.  Ha  studiato  sotto 
Francesco  Scaramuzza  (v.  VII,  711);  poi  in  Roma. 

Abdolomiro  salutato  re  di  Sidone  dopo  la  con- 
quista di  Alessandro  il  Macedone. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,50  —  alt.  1,10. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1853. 

725.  Craibazzi  (Giovanni). 

Nato  in  Parma  il  5  novembre   1808,  mortovi  il  24 
maggio  del  1888.  Fu  scolaro  di  Giovanni  Tebaldi  (v.  I,  18). 

Filotete  neW  isola  di  Nasso. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,51  —  alt.  1,11. 
Sagsrio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1832. 

564.  Tagliani  (Luigi). 

Nato  in  Isvizzera  nello  scorcio  del  sec.  XVIII.  Studiò  e 
si  stabilì  in  Firenze. 


Sala  I 


SAGGI  ACCADEMICI 


7 


Ovidio  in  atto  di  partire  per  V  esilio. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,56  —  alt.  1,05. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1821. 

466.  Landi  (Gaspare). 

Yedi  Sala  I,  n.  13. 

Il  matrimonio  di  Sara. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,35  —  alt.  1,00. 
Dono  dell1  autore  in  occasione  della  sua  nomina  a  Con- 
sigliere con  voto  dell'Accademia  di  Belle  Arti  di  Parma. 

563.  Guaranà  (Vincenzo). 

Nacque  in  Venezia  intorno  alla  metà  del  secolo  XVIII 
da  Iacopo  pittore  e  suo  maestro.  Morì  sui  primi  di  questo 
secolo.  Fu  valente  decoratore;  sono  sue  le  figure  dipinte 
nella  cupola  di  S.  Vitale  in  Ravenna. 

Massinissa  invia  il  veleno  a  Sofonisba. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,32  —  alt.  0,87. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1777. 

548.  Ortolani-Dumon  (Gian  Battista). 

Nato  in  Roma,  intorno  alla  metà  del  sec.  XVIII,  morto 
nel  1789.  Fu  allievo  di  Domenico  Corvi. 

Enea  ed  Acate  a  consiglio  con  Venere. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,36  —  alt.  1,00. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1781. 

498.  Riccardi  (Bernardino). 

Nato  in  Parma  il  19  marzo  del  1814,  morto  il  20  ottobre 
1854.  Apprese  il  disegno  da  G.  B.  Borghesi  (v.  Vili,  965),  poi 
passò  a  Roma,  dove  visse  lavorando  molto  anche  come  acque- 
rellista. Appartenne  alla  scuola  romantica. 

Socrate  fa  scudo  in  battaglia  ad  Alcibiade* 

Ad  olio  su  legno:  larg.  1,47  —  alt.  1,03. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1840. 


8 


saggt  accademici      Sala  I:  Andito 


19.  Caiiizzaro  (Vincenzo). 

Nato  in  Reggio  di  Calabria  nella  prima  metà  del  sec. 
XVIII.  Fu  allievo  di  Francesco  di  Mauro  e  del  Battoni  (t. 
sala  I,  n.  6). 

,La  tras figurazione  sul  Tabor. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,97  —  alt.  1,46. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1766. 

20.  Daelli  (Filippo). 

Nato  in  Milano  intorno  alla  metà  del  sec.  XVIII.  Fu 
allievo,  in  Roma,  del  cav.  Antonio  Maron. 

La  peste  invocata  da  David  per  espiazione  dei 
propri  peccati. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,01  —  alt.  1,53. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1786. 

Sala  I  (Àndito) 

553.  Borel-Rogat  (Antonio), 
v.  I,  3. 

Teti  tenta  di  rendere  invulnerabile  il  figlio  A- 
chille  ancor  bambino  immergendolo  nel  fiume 
Stige. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,50  —  alt.  1,00 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1788. 

940.  Triere  (Gaetano). 

Francese,  nato  nel  1761,  morto  dopo  il  1810- 

Lucio  Albino  raccoglie  le  fuggenti  Vestali  nel 
suo  carro  dal  quale  fa  discendere  la  pro- 
pria famiglia. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,32  —  alt.  0,90. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1774- 
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554.  Borroni  (Paolo). 

Nato  in  Voghera,  fiorito  fra  il  1750  e  il  1810. 

Il  genio  della  guerra  conduce  Annibale  in  Italia. 

Annibale  è   sull'  Alpi  in  atto  di  sollevare  V  elmo  per 
guardare  V  Italia.  Il  quadro  appare  evidentemente  ispirato  dal 
famoso  sonetto  del  Frugoni  che  comincia: 
Ferocemente  la  visiera  bruna 
alzò  sull'Alpe  V  african  guerriero  ecc. 
Ad  olio  su  tela:  larg.  1,24  —  alt.  0,97. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1771. 

778.  Tisserand  (   ) 

Nato  a  Reims,  fiorito  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII. 
Studiò  in  Roma.  Nei  mss.  Atti  dell'  Accademia  di  Belle 
Arti  di  Parma  è  indicato  col  nome  di  Tillerand,  ma  lo 
lo  Zani  e  il  Siret  recano  Tisserand. 

Dedalo  mette  le  ali  ad  Icaro. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,97  —  alt.  1,35. 
Saggio  premiato  al  Concorso  accademico  del  1790. 

467.  Cignaroli  (Gian  Bettino). 

Nato  in  Verona  nel  1706,  mortovi  nel  1770.  Fu  scolaro 
del  Prunati  e  del  Balestra.  Acquistò  grande  fama  nel  secolo 
scorso,  e  fu  ouorato  dai  grandi  e  profumatamente  pagato. 
Giuseppe  II  soleva  dire  che  Verona  possedea  due  cose  stra- 
ordinarie: T  Anfiteatro  e  il  Ciguaroli. 

Testa  di  fanciulla  coperta  da  uno  sciallo  bianco 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,24  —  alt.  0,33. 
E  in  Galleria    sin  dai  tempi  del  duca  Ferdinando  di 
Borbone,  certo  donato  dall'  autore  all'  Accad.  di  Belle  Arti, 
per  la  sua  nomina  ad  Accademico. 


108.  Pozzi  (Stefano). 

Nato  in  Roma  nel  1708,  morto  nel  1768.  Fu  scolaro  del 
Ma  ratti  e  del  Mas  ucci. 
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&  Ignazio,  S.  Luigi,  una  Santa  ed  un  Angelo 
che  appare  con  la  croce.  Il  fondo  rappre- 
senta una  chiesa  con  sulV  altare  un  quadro 
con  la  Madonna  e  il  figlio. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,39  —  alt.  0,58.  —  Bozzetto 
Dalla  Galleria  Callaui  nel  1839. 

SALA  IL 

QUADRI  DI  PITTORI  STRANIERI. 

274.  Scuola  fiamminga. 

La  creazione  di  Adamo  ed  Eva,  e  il primo  peccato. 

1.  Dio  crea  Adamo. 

2.  Dio  addormenta  Adamo  per  levargli  un  costa, 

e  creare  Eva. 

3.  Creazione  di  Eva,  e,  in  fondo,  precetto  ad 

Eva  di  non  mangiare  il  frutto  proibito. 

4.  Eva  prende  il  fruito. 

5.  Adamo  ed  Eva  cacciati  dal  Paradiso  Ter- 

restre e,  in  fondo,  Dio  in  atto  di  rimpro- 
verarli. 

6.  Adamo  ed  Eva  dopo  il  peccato. 

Sei  quadri  ad  olio  su  tela:  larg.  1,05  —  alt.  1,10. 

A  Giovauni  Sons,  grossolano  nelle  figure  e  nei  paesaggi, 
erano  prima  attribuiti  questi  buoni  u  episodi  della  Genesi  „ 
dov'  è  notevole  la  cura  con  che  sono  rappresentate  le  figure, 
gli  animali  e  i  fondi  di  fiumi,  valli,  monti  e  selve.  D'  altra 
parte  il  Sods  venuto  giovanissimo  in  Parma,  si  fece  lavorando 
con  lo  Spada,  col  Trotti  (Malosso),  con  lo  Schedoni  ecc.  Ora 
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si  domanda  se  questi  sei  quadri  presentano  nulla  che  riveli 
nel  loro  autore  un  seguace  dell'  arte  emiliana.  Erano  nella 
Galleria  Rosa-Prati  passata  alla  R.  Pinacoteca  nel  1851. 

115.  Ribera  (Giuseppe)  detto  lo  Spagnoletto. 

Nato  in  Valenza  nel  1588,  morto  in  Napoli  nel  1656.  La- 
sciò la  Spagna  giovanissimo  dopo  avere  studiato  sotto  il  Ri- 
balta, e  portossi  a  Roma  alla  scuola  di  Michelangelo  da  Ca- 
ravaggio. Giunto  a  Parma  per  visitarla,  vi  rimase  lungamente 
a  studiare  il  Correggio,  la  cui  forma  presto  abbandonò  per 
tornare  alle  sue  tendenze  naturaliste.  Finì  per  istabilU'si  a 
Napoli  trattenutovi  dalla  protezione  affettuosa  del  conte  di 
Monterey,  e  là  fece  lavori  per  composizione  e  per  esecuzione 
mirabili,  quantunque  d'  argomento  troppo  crudamente  tragici 
e  pieni  d1  orribili  particolari. 

*  I  dodici  Apostoli  (mezze  figure  coi  simboli). 

1.  S.  Pietro  con  le  chiavi. 

2.  8.  Paolo  con  la  spada. 

3.  S.  Andrea  con  la  croce  decussata  o  in  X. 

4.  S.  Giacomo  Maggiore  col  bordone  da  pelle- 

grino. 

5.  S.  Giovanni  Evangelista  col  calice. 

6.  S.  Tommaso  con  la  lancia. 

7.  S.  Giacomo  Minore  col  bastone  dei  follatori. 

8.  jS.  Filippo  con  la  croce  in  asta. 

9.  S.  Bartolomeo  col  coltello. 

10.  8.  Taddeo  col  libro  e  la  squadra. 

11.  &  Simone  con  la  sega. 

12.  S.  Mattia  con  1'  accetta. 

È  curioso  che  in  questa  serie  non  si  rispetta  V  enume- 
razione liturgica  !  È  noto  che  per  salvare  il  numero  di  dodici 
si  omette  generalmente  San  Mattia.  In  certi  casi,  come  nella 
Risurrezione  di  Maria  si  omette  3.  Paolo.  Nelle  storie,  avanti 
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la  passione,  non  v'è  ne  S.  Paolo,  nè  S.  Mattia;  ma  allora 
c'entra  il  traditore  Giuda.  Nella  nostra  serie  si  trovano  in- 
vece e  S.  Mattia  e  S.  Paolo.  Il  Ribera  dipinse  i  dodici  Apo- 
stoli anche  per  la  chiesa  di  S.  Martino  in  Napoli. 

Dodici  quadri  ad  olio  su  tela:  larg.  0,92  —  alt.  1,05 
Furono  offerti  in  vendita  all'  Accad.  di  Belle  Arti  di 
Parma  dal  piacentino  Gian  Francesco  Bianchi  V  ultimo  marzo 
1822  per  ventimila  lire.  L1  Accademia  rispose  proponendo  la 
somma  di  3000  lire,  per  la  quale  il  Bianchi  li  cedette!  Pietro 
Martini  nel  suo  Catalogo  del  1872  scrive*  u  Vuoisi  fossero 
.  allogati  al  Eibera  da  una  Corporazione  di  Claustrali  di  Pia- 
cenza „  Però  da  tutta  la  corrispondenza,  passata  fra  il  Bianchi 
ed  il  Toschi,  non  risulta. 

364.  Murillo  (Bartolomeo  Esteban)  (?). 

Nato  in  Siviglia  nel  1616,  mortovi  nel  1682.  Lasciò  la 
città  nativa  a  ventiquattro  anni  per  recarsi  a  Madrid  alla  scuola 
del  Yelasquez.  Tornato  a  Siviglia  nel  1645,  tre  lustri  dopo 
fondòvvi  V  Accademia  di  pittura.  Sentì  dapprima  V  influenza, 
di  vari  maestri,  ma  specialmente  del  Velasquez  e  del  Ribera 
che  T  impressionò  per  1'  energico  naturalismo.  I  suoi  quadri 
sono  maraviglisi  anche  pel  sentimento  estatico  della  fede, 
per  la  bellezza  delle  composizioni  e  la  trasparenza  del  colorito. 

**  Giobbe  con  in  mano  il  coccio  di  testo,  col 
quale  si  gratta  la  lebbra. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,83  —  alt.  1,02. 

Taluni  dubitano  che  non  sia  lavoro  del  Murillo  e  avan- 
zano il  nome  del  Ribera  La  questione  è  insoluta.  Resta  però 
indiscussa  la  bellezza  di  questo  dipinto  pel  sentimento  del 
vólto  e  la  cruda  verità  delle  carni  tormentate  dal  malore. 

Fu  venduto  alla  Pinacoteca  dal  sig.  Giuseppe  Mauroner 
di  Baiona  nel  1842. 

523  

Santo  Eremita  in  luogo  deserto  e  montuoso. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,21  —  alt.  0,48. 
Dalla  Galleria  Rosa- Prati,  1851. 
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S.  Girolamo  in  atto  di  contemplare  un  Croci- 
fisso. Fondo  dJ  alberi  e  di  monti. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,21  —  alt.  0,48.  Nella  parte  alta 
è  aggiunto  un  frammento  di  tela  inverniciata  di  scuro. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

470.  Vieira  (Francesco) 

Nato  in  Lisbona  intorno  alla  metà  del  sec.  XVIII,  di- 
morò lungamente  in  Italia. 

Testa  di  vecchio  magrj  con  la  barba  bianca. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,31  —  alt.  0,45.  Segnato  a  tergo: 
w  Frane.  Vieira  Portoensi  inv.  Parma,  1793.  „  ^ 

Donato  dall'  autore  per  la  sua  nomina  ad  Accademico 
dell'  Accad.  di  Belle  Arti  di  Parma  nel  maggio  1794. 

218,  Maniera  d'  Antonio  van  Dyck. 

V.  XII,  356. 

*  Gesù  deposto.  E  tenuto  sollevato  sulV  orlo  del 
sepolcro  —  S.  Giovanni,  S.  Giuseppe  d'  A- 
rimatea  e  le  Marie  lavano  e  asciugano  lo 
squallido  cadavere. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  2,56  —  alt.  2,06. 

Era  dapprima  attribuito  al  Rubens,  ma  meglio  presenta 
caratteri  comuni  ad  Antonio  van  Dyck.  E  lavoro  poco  più 
che  abbozzato,  ma  reca  V  impronta  di  una  mano  maestra, 

Era  nella  Galleria  Sanvitale  passata  alla  Pinacoteca  nel 
1834 

357.  Maniera  d'Antonio  van  Dyck. 

V.  XII,  356. 

Madonna  col  putto.  La  Vergine  tiene  lo  sguardo 
sollevato  al  cielo.  Il  bambino  le  dorme  sulle 
ginocchia  stringendo  un  pomo  nella  sinistra. 
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Ad  olio  su  tela;  larg.  0,52  —  alt.  0.64. 

E  un  quadretto  piuttosto  buono,  che  molti,  senz1  altro, 
ritengono  del  maestro  ! 

Venduto  alla  Pinacoteca  dalla  signora  Marianna  Galli 
vedova  Baldrighi  nel  1820. 

478,  Brueghel  (Giovanni)  (copia  da) 

V.  XXV,  247. 

La  parabola  dei  ciechi. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,58  —  alt.  0,93. 

L'originale  sin  dal  1734  si  trova  nella  Quadreria  del  Museo 
di  Napoli  (sala  VII,  n.  54).  Faceva  parte  della  Galleria 
farnesiana  raccolta  nel  Palazzo  del  Giardino  di  Parma,  ed  era 
pervenuto  ai  Farnesi  nel  1611  nella  confisca  dei  beni  del 
conte  G.  B.  Masi  per  la  congiura  contro  Eanuccio  I  Farnese. 

In  questo  stesso  palazzo  si  trovava  anche  una  copia  fatta 
da  Francesco  Maria  Retti  che  potrebbe  essere  quella  qui  e- 
sposta,  la  quale  passò  alla  Pinacoteca  con  la  Galleria  Rosa 
Prati  nel  1851. 

383.  Dietrich  (Cristiano  Giovanni). 

Nato  in  Weimar  nel  1712.  morto  nel  1774  in  Dresda. 
Studiò  dapprima  sotto  Alessandro  Thiele  paesista,  poi  si  diede 
a  copiare  i  quadri  del  Berchem,  d'Ostade,  del  Poelenburg 
ecc.  riuniti  nella  galleria  del  conte  di  Bruni  suo  protettore. 
Viaggiò  poi  in  Olanda,  in  Polonia  e  in  Italia  per  fermarsi 
infine  a  Dresda,  col  titolo  di  pittore  del  Re  di  Polonia,  dove 
in  breve  acquistò  una  fama  straordinaria  non  di  molto  so- 
pravissuta a  lui. 

Adorazione  dei  pastori  affollati  in  una  stalla  e 
tutti  irradiati  dalla  luce  che  si  diffonde  dal 
bambino  Gesù. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,72  —  alt.  0,53. 

È  lavoro  finissimo,  pieno  di  effetto  e  di  gaiezza,  ma 
convenzionale  e  leccato. 

Appartiene  alla  Pinacoteca  sin  dai  tempi  del  duca  Fer- 
dinando. 
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877.  Scuola  fiamminga. 

Cuciniera.  Con  la  destra  alza  un  pollo  pelato 
in  atto  di  metterlo  nello  spiedo  sorretto  dalla 
sinistra  e  nel  quale  è  già  un  tacchino.  Al- 
l' intorno  sopra  un  tavolo  e  una  panca  sono 
pomi,  carni,  un  pesce  ecc.  In  fondo  si  vede 
una  porta  e  una  camera  con  diverse  persone. 

Ad  olio  su  legno:  lag.  0,74  —  alt.  1,06.  In  alto  nel 
fondo  presso  i  capelli  della  Cuciniera  si  legge  u  1589  „. 

Nella  Galleria  farnesiana  del  Giardino  si  trovava  un 
quadro  consimile  descritto  così:  "  Una  femmina  che  tiene 
nella  destra  un  pollo  pelato  e  nella  sinistra  uno  spiedo  con 
un1  anitra,  davanti  altri  carnami  et  m  lontananza  una  fan- 
tesca, di  mano  fiamminga  „.  L' indicazione  di  questa  fantesca 
toglie  la  possibilità  di  identificare  quel  dipinto  col  nostro. 
Tra  il  gruppetto  del  fondo  sembrano  scorgersi  le  tipiche  fi- 
gure della  Madonna  e  di  S.  Maria  Maddalena.  Ciò  persuase 
qualcuno  a  ritenere  che  in  questa  Cuciniera  fosse  raffigurata 
S.  Marta-  L1  Orlandi  (incredibile  a  dirsi)  V  attribuì  air  Hol- 
bein!!! 

Dalla  Galleria  banvitale,  1834. 

111.  Zoffani  (Giovanni) 

Detto  anche  Zauffely,  nacque  in  Regensburg  nel  1733, 
morì  intorno  al  1795,  chi  dice  in  Inghilterra;  chi,  nelle 
Indie  Orientali.  Dimorò  lungamente  in  Italia  e  dipinse  per 
lo  più  ritratti.  Rari  i  suoi  quadretti  di  genere. 

*  Concerto  di  suonatori  ambulanti. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,37  —  alt.  0,46. 
Non  sappiamo  perchè  questo  grazioso  e  fino  quadretto  sia 
stato  sempre  indicato  col  titolo  di  Ciechi  suonatori.  Dove 
sono  i  ciechi  ?  !  Di  sette  figure  una  sola  appare  con  le 
palpebre  socchiuse,  ma  è  1'  atto  di  chi  si  bea  alle  proprie 
note.  Il  Martini  scrive  essersi  detto  che  il  Zoffani  dipingesse 
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questa  tavoletta  "  a  Colorilo  ove  quei  poveri  suonatori  allet- 
tavano co'  loro  i strumenti  il  Duca  Ferdinando  di  Borbone.  n 
Non  sappiamo  donde  abbia  levata  una  tale  notizia  che  darebbe 
al  quadro  anche  un'  importanza  per  la  storia  del  costume. 
E  certo  però  che  il  Zoffani  fu  a  Parma  e  vi  fece  il  ritratto 
di  quel  Duca  (XI,  346). 

Depositato  da  Maria  Luigia  nel  1821,  fu  richiamato  da 
Luisa  Maria  di  Borbone  nel  1851.  Rimase  nel  Guardamobili 
ducale  sino  al  1865  nel  quale  anno  il  Demanio  lo  depositò 
di  nuovo  nella  Pinacoteca. 


995  

Pastorello  che  guarda  una  donna  la  quale  scher- 
za con  un  cane,  presso  un  gruppo  d' alberi. 

Ad  olio  su  legno:  lag.  0,24  —  alt.  0,33. 

376.  Scuola  fiamminga.  V 

S.  Girolamo.  Tiene  nella  destra  un  teschio. 
A*  piedi  gli  è  disteso  il  leone.  Nel  fondo  un 
paesaggio  montuoso. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,26  —  alt.  0,76. 
Riscontro  al  quadro  seguente  n.  365. 
Già  nel  Guardamobili  ducale.  Fu  depositato  in  Pinacoteca 
dal  R.  Demanio  nel  1865. 

365.  Scuola  fiamminga. 

S.  Giovanni  Battista.  Sorregge  con  la  sinistra 
un  grosso  libro  su  cui  posa  l'agnello  mistico. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,26  —  alt.  0,76. 
Vedi  al  quadro  precedente. 


195.  Matsys  (Copia  da  Quintino  Matsys). 

Nato  in  Anversa  intorno  al  1460,  morto  nel  1530  o  31. 
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S.  Girolamo  seduto  nella  sua  cella  avanti  un 
tavolo  su  cui  si  veggono  teschi,  penne,  can- 
delieri, libri  ecc.  Tiene  la  testa  appoggiata 
alla  mano  dritta  mentre  con  V  indice  della 
sinistra  mostra  un  teschio  umano. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,56  —  alt.  0,71. 

È  una  delle  molte  copie  o  imitazioni,  da  Quintino  Matsys, 
da  registrare  senza  timore  fra  le  peggiori.  Era  ritenuta  opera 
di  Alberto  Durer  !  !  ! 

Fu  depositata  nel  1797  nella  Pinacoteca  dal  duca  Fer- 
dinando di  Borbone.  Più  tardi  (1851)  tornò  nel  Palazzo  Du- 
cale nel  cui  Guardamobili  rimase  sino  al  1865,  in  cui  dal 
Demanio  fu  di  nuovo  data  alla  Galleria. 

375.  Scuola  fiamminga. 

Strega  che  scanna  un  bambino  raccogliendone 
il  sangue  in  una  scodella.  Ali9  intorno  le  si 
agitano  diversi  animali,  serpi,  rospi,  pipi- 
strelli ecc.  In  terra  sono  teschi,  libri  di  ca- 
bala e  una  sfera.  A  sinistra  di  lei  si  vede 
un  tavolo  con  sopra  vasetti,  fiale,  compassi, 
un  gufo  e  una  candela  che  un  vampiro  cerca 
di  spegnere  pisciando  sulla  fiamma.  A  de- 
stra sopita  un  braciere  bolle  una  caldaia. 
Un  grosso  volatile  si  libra  sulle  figure  della 
strega  e  del  bambino. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,53  —  alt.  0,25. 
Donato  alla  Pinacoteca  da  Paolo  Toschi. 

34.  Scuola  olandese. 

Tobia  curato  della  cecità  dal  figtio.  Questi  cura 

•  2 
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V  occhio  destro  del  padre  tenendosigli  al 
fianco,  mentre  dall'  altra  parte  la  moglie  di 
Tobia  fa  un  aito  di  maraviglia.   Sopra  è 

V  angelo  Raffaele  in  alto  d'insegnare  il  modo 
di  operare. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,36  —  alt.  0,58. 

A  tergo  di  carattere  relativamente  moderno  :  4;  Rem' 
brant  Gerretsz  van  Ryn,  „  —  Al  Rembrandt  infatti  è  stata 
attribuita  questa  tavoletta.  Il  Martini  per  primo  dubitò  po- 
tersi trattare  d'  una  copia  w  eseguita  da  un  egregio  discepolo  „ 
di  quel  maestro.  E  certamente  una  cosa  pregevole. 

Venduta  alla  Pinacoteca  da  tal  Bonucci  nel  1839. 

1044.  Scuola  fiamminga. 

Giovinetto  che  alza  e  mostra  con  la  destra 
una  medaglia  legata  ad  una  catenella  che 
gli  scende  dal  collo  (busto). 

Ad  olio  su  tela  :  larg  0,40  —  alt.  0,46. 

400.  Sequiera  (E  ) 

Nato  in  Spagna  intorno  al  1760,  morto  dopo  il  1824. 

S.  Giovannino  che  abbraccia  V  agnello  (mezza 
figura). 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,27  —  alt.  0,33. 
Già  registrato  nell'Inventario  del  1805. 

414.  Scuola  fiamminga. 

Adorazione  dei  pastori.  La  scena  ha  del  gran- 
dioso per  la  lunga  processione  di  gente 
che  procede  fra  i  monti.  Qualcosa  di  fan- 
tastico è  dato  anche  dal  cielo  nuvoloso  donde 
escono  raggi  che  illuminano  qua  e   là  il 
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luogo.  In  complesso  però  è  lavoro  mediocre, 
poco  disegnato  e  torbido. 

Ad  olio  su  tela:  centinato  :  largo  0,46  —  alt.  0,63. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 


Crocifisso.  Dietro,  il  cielo  è  oscuro  per  V ura- 
gano* Appena  un  chiarore  languido  sf  in- 
travvede  sopra  Gerusalemme. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,37  —  alt.  0,53. 
E  uua  cosa  mediocre  per  disegno  e  per  colorito  (cruda- 
mente rossastro)  ed  anche  relativamente  moderna.  Non  è 
possibile  crederla  d1  Antonio  van  Dyck,  cui  era  assegnata  dai 
vecchi  cataloghi. 

406.  Scuola  fiamminga. 

Apollo  scortica  Marsia. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,23  —  alt-  0,19. 

Buon  lavoro.  Vivaci  le  figure  di  Marsia  che,  legato  ad 
un  tronco,  si  contorce  ed  urla,  e  di  Apollo  chino  su  lui. 
Dietro  al  legno  eravi  un  nome;  fu  raschiato  e  lasciato  la  sola 
parola  ;*  faciebat  „ 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

436.  Scuola  fiamminga  antica. 

S.  Margherita  ritta  sopra  il  drago  in  atto  di 
incitare  a  .devozione  una  gentildonna  ingi- 
nocchiata innanzi  ad  uno  sgabello  sul  quale 
è  un  libro  di  preci. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,27  —  alt.  0,49. 
Riscontro  al  quadro  seguente. 

Depositato  nel  1865  dal  Demanio  di  Parma,  già  nella 
sala  del  Trono  dell'  ex-Palazzo  Ducale. 
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438.  Scuola  fiamminga  antica. 

S.  Martino  si  taglia  parte  del  mantello  per 
donarlo  a  un  povero  quasi  nudo.  U  innanzi 
a  uno  sgabello  è  un  gentiluomo  inginocchiato 
con  le  mani  giunte. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,27  —  alt.  0,49. 
V.  al  quadro  precedente. 

415.  Laar  (Pietro  van)  detto  il  Bamboccio. 

Nato  a  Laaren  presso  Naarden  in  Olanda  nel  1613,  morto 
ad  Harlem  fra  il  1673  e  il  1675.  Scolaro  di  Giovanni  del 
Campo,  abitò  lungamente  Roma  che  lasciò  nel  1639  per  sta- 
bilirsi ad  Harlem.  Dipinse  paesaggi,  prospettive,  animali  ecc. 

Interno  di  una  stalla.  Una  donna  inginocchiata 
munge  una  capra,  tenuta  al  capo  da  un  pa- 
store. Presso  ad  un  pozzo  è  un  fanciullo 
che  beve.  Alcune  pecore  intorno  riposano. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,40  —  alt.  0,30. 

402  

Madonna  che  mostra  il  bambino  addormentato 
a  S.  Girolamo. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,20  —  alt.  0,27. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

998.  ...  

Venere  addormentata  ed  Amore  che  la  con- 
templa. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,34  —  alt.  0,21. 
È  poco  più  che  abbozzata,  ma  con  molta  franchezza. 

421  

Venere  e  Cupido. 
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Ad  olio  su  legno:  larg.  0,29'  —  alt.  0,22. 

Dietro,  sul  legno,  di  carattere  relativamente  moderno  : 
tó  Paolo  Fiammingo  scolaro  di  Tiziano  „  Tale  attribuzione 
è  delle  più  incerte. 

Questo  quadretto  fu  da  Carlo  III  di  Borbone  proposto  e 
quindi  imposto  all'  Accademia  per  cambio  con  un  dipinto  di 
Benvenuto  Tisi  da  Garofalo  esprimente  la  Circoncisione  che 
era  un  capolavoro  ed  uno  dei  più  bei  quadri  passati  in  Pi- 
nacoteca con  l'acquisto  della  Galleria  Rosa-Prati  fatto  nel  1851. 
Nel  1859,  al  mutamento  di  Governo,  fu  con  altri  dipinti  (fra' 
quali  P  Addolorata  del  Guercino  )  trafugato  dal  Guarda- 
mobili  ducale.  Ora  al  Louvre  si  trova  una  Circoncisione  del 
Garofalo,  ma  appartiene  alla  Collezione  di  Luigi  XIY. 

SCOLARI  E  IMITATORI  DI  RAFFAELLO 
549.  Scaramuzza  (Francesco)  (Copia  da  Raffaello) 

Y.  VII,  711. 

Madonna  col  putto. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,94  —  alt.  1,31. 
Copia  di  parte  del  quadro  detto  la  Madonna  di  Foligno 
che  si  trova  nella  Galleria  Vaticana. 

Saggio  di  pensione  mandato  da  Roma  nel  1828. 

788.  Raffaello  (Copia  da) 

S.  Cecilia  fra  i  Ss.  Paolo,  Giovanni  Evange- 
lista, Agostino  e  Maria  Maddalena. 

Ad  olio  su  tela;  larg.  1,44  —  alt.  2,06. 
Copia  andca  del  celebre  quadro  conservato  nella  R.  Pi- 
nacoteca di  Bologna. 

170.  Piola  (Pellegrino)  (Copia  da  Raffaello). 

Il  Piola  nacque  nel  1617  da  famiglia  genovese  che  non 
ha  dato  meno  di  nove  o  dieci  artisti.  Dimostrò  sin  da  fan- 
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ciullo  singolare  tendenza  all'  arte  e  già  aveva  dato  prove  non 
dubbie  del  suo  ingegno  quando  a  soli  23  anni  fu  ucciso. 

Madonna  del  Divino  Amore. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,00  —  alt.  1,32. 

L'  originale  di  Raffaello  si  trova  nel  Museo  di  Napoli  e 
fu  fatto  per  ordine  di  Lionello  da  Carpi  Signore  di  Mei  dola. 
Comprato  col  suo  cartone  dal  cardinale  Alessandro  Farnese, 
questi  lo  lasciò  nel  1624  a'  suoi  parenti  di  Parma,  nella 
quale  città  restò  sino  al  1734  in  cui  Carlo  di  Borbone  lo 
trasferì,  con  moltissimi  altri  dipinti,  a  Napoli. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

748.  Scuola  di  Giulio  Romano. 

Martirio  di  S.  Caterina. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  1,00  —  alt.  0,81. 
Scena  drammatica  e  popolosa,  ma  disegnata  e  colorita 
malamente.  Forse  è  una  copia. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

371.  Pippi  (Giulio)  detto  Giulio  Romano 

Nato  in  Roma  nel  1498,  morto  nel  1546.  È  il  più  fa- 
moso degli  scolari  di  Raffaello,  morto  il  quale,  continuò  con 
Giovanni  Francesco  Penni  detto  il  Fattore  (nato  in  Firenze 
nel  1488,  morto  nel  1548)  a  dipingere  nelle  sale  del  Vati- 
cano. Giulio  ebbe  grande  imaginazione  e  facilità  di  disegno. 
Uscito  però  dalla  scuola  e  datosi  a  vasti  lavori  come  quelli 
dei  palazzi  ducali  di  Mantova,  perdette  la  prima  sobrietà  ed 
esagerò  le  mosse  e  1'  espressione  delle  sue  figure. 

*  I  cinque  Santi.  In  mezzo  ad  una  gloria  lu- 
minosa di  angeli,  sta  seduto  il  Salvatore,  con 
la  corona  di  spine  in  testa,  a  braccia  aperte 
e  alzate.  A  destra  ha  la  Madonna  in  atto 
di  contemplarlo  estatica-,  a  sinistra,  S.  Gio- 
vanni Battista.  Sotto,  da  una  parte  S.  Paolo, 
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ritto  con  la  spada  in  mano,  e  dall'  altra,  santa 
Caterina  inginocchiata,  col  braccio  destro  ap- 
poggiato ad  un  frammento  della  ruota  del  suo 
martirio.  In  fondo,  una  valle  solcata  da  un 
fiume. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,98  — alt.  1,24. 
Il  trovarsi  di  questa  composizione  il  disegno  di  Raffaello 
al  Louvre  e  un'  incisione  di  Marc'  Antonio  ha  fatto  ritenere 
sino  quasi  ai  nostri  giorni  che  si  trattasse  d'  opera  autentica 
dell'  Urbinate.  Oggi  sono  quasi  tutti  concordi  nel  ritenerla 
opera  di  un  suo  scolaro  eseguita  su  disegno  del  maestro,  op- 
pure sul!'  incisione  di  Marc'  Antonio.  I  signori  Crowe  e  Ca- 
valcasene così  giudicano  :  u  Sembra  avere  avuto  la  sua  ori- 
gine da  uno  schizzo  del  maestro,  ridotto  a  disegno,  a  guisa 
di  cartoncino,  da  Giulio  Romano  o  dal  Penni.  Il  disegno  tro- 
vasi nel  Louvre  ed  è  indicato  col  n.  320.  Misura  metri  0,41 
per  0,20.  Le  figure  nella  parte  superiore  con  alcune  varianti 
ricordano  quelle  della  Disputa  del  Sacramento.  La  Santa 
Caterina  è  una  graziosa  figura  raffaellesca,  e  il  S.  Paolo  fa 
pensare  agli  Apostoli  dei  cartoai  per  gli  arazzi.  Le  figure  di 
questo  dipinto,  molto  cresciuto  ed  oscurato  nelle  tinte,  offeso 
da  pulitura  e  da  parziali  ritocchi,  sono  prive  di  qael  senti- 
mento proprio  dell'  Urbinate,  ed  inferiore,  sotto  ogni  rispetto, 
ne  è  anche  la  tecnica  esecuzione.  Pare  a  noi  che  la  pittura 
possa  essere  stata  eseguita  più  dalla  mano  del  Penni,  che 
da  quella  del  suo  compagno  Giulio  Romano,  trovandovisi 
molta  rassomiglianza  con  la  tavola  d'  altare  ove  sono  rappre- 
sentati Sant'Anna,  la  Vergine  col  Bambino  Gesù,  S.  Paolo  e 
S.  Pietro,  dipinta  dal  Penni,  la  quale  vedesi  in  uno  dei  lo- 
cali della  sacrestia  di  San  Pietro  in  Roma.  „  E  poiché  non 
si  può  tenere  nessun  conto  della  storiella  del  Le  Brun  che  disse 
alBodoni  che  nel  ripulirlo  a  Parigi,  vi  scoperse  un  segno  per  cui 
era  da  crederlo  di  un  "  Albareti  scolaro  di  Raffaello  m 
pittore  esistito  solo  nella  sua  imaginazione,  così  noteremo  che 
in  maggior  numero  sono  coloro  che  V  assegnano  a  Giulio  Ro- 
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mano.  Fra  gli  altri  Iacopo  Burckhardt  afferma  risoluto.  "  Il 
Raffaello  della  Galleria  di  Parma  è  un'  opera  di  Giulio  Ro- 
mano, il  cui  disegno  dovuto  alla  mano  di  Raffaello  si  trova 
al  Louvre  „. 

Con  la  storia  di  questo  dipinto  si  va  poco  indietro.  Come 
e  quando  pervenisse  alle  monache  di  S.  Paolo  di  Parma,  non 
è  noto.  Il  Passavant  crede  che  esse  del  1660  non  lo  posse- 
dessero ancora,  perchè  ordinarono  a  Giovanni  Maria  Conti  detto 
della  Camera,  il  quadro  per  l'altare  maggiore  sul  quale  più 
tardi  si  videro  I  cinque  santi.  Ma  noi  pensiamo  che  il  quadro 
allora  fosse  già  da  tempo  nelle  loro  mani.  Infatti  Mauro  Oddi 
fiorito  in  quel  turno,  in  una  sua  Nota  ms.  delle  Pitture  di 
Parma,  scrivendo  :  "  Adesso  V  hanno  in  convento  „,  ci  la- 
scia ritenere  che  un  nuovo  quadro  fosse  ordinato  al  Conti 
appunto  per  levare  di  chiesa  e  tenere  più  riguardato  quello 
attribuito  a  Raffaello.  E  dal  Monastero  tornò  di  nuovo  sul- 
V  altare  dov'  era  nel  1752,  per  rientrare  una  seconda  volta, 
alcuni  anni  dopo,  in  convento.  In  una  ristampa  postuma  della 
Guida  di  Parma  di  Clemente  Ruta,  ristampa  fatta  nel  1780, 
si  legge:  tt  Ora  questo  quadro  è  nel  convento  delle  Monache.  „ 
Ricondotto  in  chiesa,  sempre  sull'  aitar  maggiore,  di  là  fu 
levato  nel  1796  e  trasportato  in  Francia,  donde  tornò  nel 
1815  per  fermarsi  in  Pinacoteca. 


Madonna,  S.  Giuseppe  e  S.  Girolamo  in  Ado- 
razione del  putto. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,67  —  alt.  0,80. 
Sembra  opera  di  uno  dei  tanti  romagnoli  imitatori  prima 
del  Francia,  poi  di  Raffaello. 

505.  Raffaello  (copia  da) 
Il  Parnaso. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  1,04 —  alt.  0,85. 
Vecchia  ma  pessima  copia  del  Parnaso  di  Raffaello  che 
adorna  le  Sale   Vaticane.   Il    copista  non  si  è  però  trat- 
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tenuto  dal  inottervi  qualche  cosa  di  suo  !  Ad  Apollo  ha  tolta 
la  viola  e  data  la  lira  ! 

Dalla  Galleria  Sauvitale,  1834. 

198.  Barocci  (Copia  da  Federico). 

V.  II,  420. 

Il  riposo  in  Egitto. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,88  —  alt.  1,06. 
La  Madonna  con  la  scodella  in  mano  e  il  S.  Giuseppe 
che  allunga  al  putto  un  ramoscello  d'olivo  mostrano  che  il 
Barocci  aveva  in  mente  la  celebre  Madonna  della  Scodella 
del  Correggio.  Nel  vecchio  catalogo  della  Galleria  Rosa-Prati, 
donde  provenne  il  quadro  alla  Pinacoteca  nel  1851,  è  segnato: 
tó  Copia  d'un  dipinto  di  Federico  Baroccio  fatta  probabil- 
mente dal  Vanni.  „  —  L'  originale  si  trova  nella  Galleria  del- 
l'Accademia  di  S.  Luca  in  Roma. 

74  

*  Madonna  col  patto,  S.  Giovannino,  S.  Giu- 
seppe, V  arcangelo  Michele  e  un  angioletto 
che  suona  la  mandola. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  1,25  — alt.  1,64. 
Questo  quadro  era  battezzato  per  opera  di  Girolamo  Mazzola 
Bedoli,  ma  basta  guardare  i  tipi,  il  modo  di  disegnare  le  estre- 
mità grassoccie  e  tondeggianti,  il  partito  dello  pieghe,  il  colorito 
con  riflessi  cangianti,  il  fondo,  tutto  insomma  per  accorgersi  che 
la  vecchia  attribuzione  non  regge  un  sol  minuto  all'esame  del- 
l' occhio  un  po'  esperto.  L'  influenza  della  scuola  di  Raffaello 
ci  sembra  evidente  in  questa  buona  tavola  che  si  trova  in 
Galleria  sin  dai  tempi  del  Duca  Ferdinando  di  Borbone.  Nel 
catalogo  del  1825  si  dice  infatti  che  alcuni  pensavano  che 
questo  lavoro  non  fosse  di  Girolamo,  altri  poi  allegramente 
dubitavano  che  fosse  dipinto  da  Girolamo  in  unione  del  Par- 
migianino.  Pietro  Martini  V  affermò  senz'  altro  del  Mazzola- 
Bedoli  e  d'  allora  in  poi  non  si  discusse  più.  Anzi  egli  ag- 
giunse :  K  Fu  buona  ventura  che  venisse  sottratto  alla  colle- 


26 


SCOLARI  E  IMITATORI  DI  RAFFAELLO  Sala  II 


zione  Farnese,  cui  trasferiva  a  Napoli  Carlo  L  „  Ora,  della 
Collezione  Farnese  si  conosce  V  inventario  dove  queir  opera 
non  è  registrata  affatto.  Recentemente  si  sono  fatti  i  nomi  di 
Pierin  del  Vaga,  di  Domenico  Alfani  e  di  Gian  Francesco 
Bembo.  Tanta  varietà  d'  opinioni  dimostra  V  incertezza  che 
regna  ancora  sull'  autore  di  questo  dipinto. 

374.  Vanni  (Francesco  detto  il  Cavaliere)  (?) 

Nato  a  Siena  nel  1563,  morto  nel  1609.  Studiò  prima 
sotto  Arcangelo  Salimbeni  suo  padrigno,  poi  si  recò  a  Roma 
dove  copiò  lungamente  le  opere  di  Raffaello.  Si  trasformò  in- 
fine sotto  l' influenza  del  Barocci. 

Sacra  famiglia.  La  Madonna  'piglia  un  cuc- 
chiaio di  minestra  da  una  scodellina  tenuta  da 
un  angelo  per  darla  al  bambino  Gesù.  S. 
Giuseppe  è  in  attesa  di  porgergli  un  ramo- 
scello d'  olivo. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,36  —  alt.  0,47. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

420.  Barocci  (Federico) 

Nato  in  Urbino  nel  1528,  mortovi  nel  1612.  Studiò  assai 
sulle  opere  di  Raffaello  e  del  Correggio,  e  lavorò  molto  a 
a  Roma.  Abusò  del  rosso  specialmente  nei  volti,  ma  dimostrò 
sempre  imaginazione  ed  abilità.  Stimatissimi  i  suoi  studi  a 
pastello. 

S.  Francesco  che  riceve  le  stimmate.  S.  Fran- 
cesco guarda  estatico  la  gloria  del  Crocefisso. 
Frale  Rufino,  a  sinistra,  seduto  ai  piedi  di 
un  albero  lo  contempla.  In  fondo,  presso  a 
una  casa  con  un  portico,  si  vede  un  uomo 
in  atto  di  colpirne  un  altro  atterrato. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,39  —  alt.  0,54. 
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Il  Barocci  ha  ripetuto  più  volte  con  piccola  varietà  que- 
sto quadro. 

Una  ripetizione  si  trova  infatti  col  n.  208  nella  Galleria 
degli  Uffizi  di  Firenze,  nella  sala  dedicata  a  quel  pittore.  Si 
hanno  diverse  antiche  incisioni. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

407  

Madonna  col  putto  e  S.  Anna. 

Ad  olio  su  rame  :  larg.  0,17  —  alt.  0,22. 
Venduta  alla  Pinacoteca  da  certo  Francesco  Gazza  mura- 
tore nel  1834. 

919.19  Raffaello  (?)  (Copia  da) 
S.  Giovanni  Battista  nel  deserto. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,27  —alt.  0,37. 
Copia  del  S.  Giovanni  Battista  attribuito  a  Raffaello  che 
si  trova  agli  Uffizi  in  Firenze  e  che  molti  ritengono  opera  di 
Giulio  Romano  su  disegno  del  maestro.  La  copia  nostra  è  ri- 
dipinta e  rovinatissima. 

QUADRI  DI  SCUOLE  DIVERSE 
NAPOLETANA,  LIGURE  E  LOMBARDA 

408  

Madonna  col  putto.  S.  Giuseppe  e  S.  Bernar- 
dino in  adorazione.  Nel  fondo  le  ruine  di 
unedificio  convertito  a  stalla. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0.30  —  alt.  0,39. 

484.  Mazzuchelli  (Pier  Francesco  da  Morazzone) 

Nato  nel  1571  a  Morazzone  presso  Varese,  morto  a  Pia- 
cenza nel  1626.  Studiò  prima  in  Milano;  poi  in  Roma.  Visse 
quasi  sempre  a  Milano. 
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S.  Lorenzo  in  gloria. 

Ad  olio  in  carta  incollata  su  legno;  lar^g.  0,18  —  alt.  0,23. 
Dietro  di  mano  vecchia  :  "  Bozo  di  Morazone  „. 
Era  nella  quadreria  Callani  passata  alla  Piuacoteca  nel 
1839. 

985  

La  Carità.  Donna  seduta  che  allatta  un  bimbo 
a  ciascuna  mammella  e  ne  sorveglia  uno 
che  dorme  fasciato  in  culla. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,36  —  alt.  0,28, 
Riscontro  al  quadro  LI,  936. 

Chi  ha  detto  questo  dipinto  e  il  suo  riscontro  di  scuola 
bolognese  o  presumibilmente  di  Guido  (!),  chi  di  scuola  ge- 
novese, chi  del  Carpioni  veneziano,  chi  ci  ha  veduto  mano 
straniera  ecc.  In  conclusione  si  tratta  di  un  quadretto  mediocre 
mal  definito. 

Fu  venduto  alla  Pinacoteca  dal  sig.  Pietro  Papi  nel  1885. 


Madonna  col  putto,  S.  Giovannino  e  Sant'Anna. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,57  —  alt.  0,48. 

Da  taluni  è  stato  attribuito  ad  Andrea  Sacchi  romano; 
da  altri  a  Domenico  Puligo  fiorentino.  I  più  ritengono  che 
non  sia  ne  del  Sacchi,  ne  del  Puligo. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

199.  Preti  (Mattia  detto  il  Calabrese)  (?) 

Nato  in  Taverna  di  Calabria  nel  1613,  morto  nel  1699. 
8colaro  del  Lanf ranchi,  presto  si  diede  all'imitazione  del  Ca- 
ravaggio e  del  Cortona.  Colorì  tetramente. 

Un  sacrificio  idolatra  fulminato.  La  folgore 
scende  diagonalmente  pel  cielo  rossastro  so- 
pra un'  ara  che  sorge  presso  una  tenda.  I 
sacerdoti  e  la  folla  fuggono  atterriti. 
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Ad  olio  su  tela:  larg.  1,17  —  alt.  0,71. 
È  un  quadro  poco  più  che  abbozzato,  ma  con  grande  va- 
lentia. Lo  si  è  attribuito  a  Luca  Giordano,  di  cui  non  è  si- 
curamente. Nel  vecchio  catalogo  di  casa  Sanvitale,  da  cui 
provenne  nel  .1834,  era  assegnato  a  Mattia  Preti  detto  il 
Calabrese. 

883.  Scuola  romagnola 

Madonna  col  putto  fra  i  Ss.  Giuseppe  e  Fran- 
cesco tV  Assisi. 

Forse  di  Francesco  da  Cotignolà.  A  tempra  in  tela  incol- 
lata su  legno  :  larg,  0,50  —  alt.  0,57. 

986   

Sileno  fra  donne  e  putti. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,36  —  alt.  0,28. 
V.  II,  985. 

220.  Ferrari  (Giovanni  Andrea). 

Nato  in  Genova  nel  1598,  morto  nel  1669.  Studiò  sotto 
il  Castelli  e  Io  Strozzi  e  riuscì  pittore  imaginoso  e  robusto, 
quantunque  di  colore  torbido. 

*  Lo  scherno  di  Cam.  Noè  giace  supino,  con  la 
sinistra  sopra  un  grappolo  d'  uva  e  la  de- 
stra sotto  il  capo.  Presso  si  veggono  una 
coppa  e  un  vaso  rovesciato.  Cam  deride  il 
padre  mentre  i  fratelli  sdegnati  cercano  di 
allontanarlo  frammettendosi  fra  lui  e  Noè 
dormente. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,98  —  alt.  1,71. 
È  un  dipinto  un  po'  fosco  e  rossastro,  ma  pieno  di  vita 
e  di  forza. 

Nel  1771  si  trovava  nella  Galleria  lasciata  dal  conte 
Giulio  Scutellari  di  Parma  ed  era  creduto  di  Tiziano  !  Fu 
venduto  alla  Pinacoteca  dal  sig.  Ernesto  "Rossi  nel  1844. 
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227.  Ferrari  (Giovanni  Andrea) 

V.  al  quadro  precedente. 

Giuseppe  venduto  ai  mercanti. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,98  —  alt.  1,71. 
E  meno  bello  del  precedente,  ma  certo  rimarchevole.  Ha 
la  stessa  derivazione. 

223.  Scuola  genovese. 

Adorazione  dei  Magi.  Madonna,  a  sinistra,  col 
putto  il  quale  p?*ende  monete  di  oro  dallo 
scrigno  aperto  che  gli  presenta  Gaspare  ingi- 
nocchiato. Dietro  a  quesf  ultimo  è  un  pag- 
getto che  gli  sostiene  la  spada  e  il  bordone. 
Gli  sta  dappresso  un  cane  levriere.  S.  Giu- 
seppe si  sporge  sulla  Madonna  mentre  gli 
altri  due  Magi  stanno  in  disparte  attendendo 
di  offrire  il  loro  dono  al  divino  fanciullo. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,75  —  alt.  2,40. 

Era  attribuito  a  Luca  Cambiaso  (1527-1585),  ma  sembra 
lavoro  d'  artista  posteriore.  E  però  di  pregio  per  la  larghezza 
del  disegno  e  la  vigoria  del  colorito. 

Fu  venduto  alla  Pinacoteca  dal  sig.  Pietro  Giavarini  nel 
dicembre  1829.  . 

799.  Rovere  (Mauro)  detto  il  Fiamminghi  no. 

Chiamato  anche  Gian  Mauro  Rossetti;  nato  a  Milano  nel 
1570,  mortovi  nel  1640.  Scolaro  dei  Procaccini. 

Battesimo  di  Gesù. 

Ad  olio  su  legno:  centinato:  larg.  1,69  —  alt.  2,97 
A  sinistra  in  basso  si  vede  lo  stemma  dei  Fontana  con  sotto: 
"  Oratius  Fontana  Comes  donavìt  anno  1660  „. 

Il  bozzetto  di  questo  quadro  si  vede  nella  sala  III,  904. 

Notevole  il  quadro  per  certa  luminosità  di  colore  e  so- 
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pratutto  pel  paesaggio  largo  ed  espresso  con  tratti  magistrali 
e  pieni  di  verità. 

Era  nel  primo  altare  a  destra  della  chiesa  di  S.  Quintino, 
da  taluni  a  torto  ritenuto  opera  di  Giovanni  Sons. 

872.  Campi  (Bernardino)  (?). 

Nato  in  Cremona  dopo  la  metà  del  secolo  XVI,  vissuto 
sino  al  1620  circa.  Studiò  con  Giulio  Campi  e  Ippolito  Costa 
in  Mantova.  Lavorò  poi  lungamente  nell'  Emilia:  a  Modena, 
Reggio  e  Parma.  Fu  discreto  decoratore,  con  grande  facilità 
d'  assimilazione. 

Gesù  Cristo  deposto  nel  Sepolcro. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  2,70  —  alt.  2,08. 
Disegnato  con  larghezza,  ma  colorito  debolmente  con  ef- 
fetto, quasi,  di  tempra. 

SALA  III. 

175.  Cairo  (Francesco). 

Nato  nel  contado  di  Varese  1'  anno  1598,  morto  a  Milano 
nel  1674.  Studiò  sotto  il  Morazzone  (  v.  II,  484  ),  poi  re- 
cossi a  lavorare  in  Torino  per  invito  di  Vittorio  Amedeo  di 
Savoia.  Viaggiò  a  Roma  e  a  Venezia  per  migliorare,  sull'  e- 
sempio  dei  grandi,  V  arte  sua. 

Madonna  del  Rosario,  S.  Giuseppe  e  S.  Teresa. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  2,19  —  alt.  3,05. 
Clemente  Ruta  scrisse  che  questo  quadro,  è  tt  d'  una  ma- 
niera delle  migliori  e  di  gusto  forte  e  spiritoso  „.  Forse  sul- 
1'  esordio  del  sec.  XVIII,  quando  il  Ruta  scriveva,  le  tinte 
dovevan  essere  meno  fosche.  Ad  ogni  modo  il  dipinto  difetta 
di  modellato. 

Era  sull'  aitar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Teresa  e  S. 
Antonio  in  Parma  e  fu  portato  ia  Galleria  nel  1810. 


164.  Draghi  (Giovanni  Battista).  (?) 
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Nato  in  Genova  nel  1657,  morto  in  Piacenza  nel  1712. 
Fu  scolaro  di  Domenico  Piola,  ma  lavorando  nell'  Emilia,  si 
ridusse  all'  imitazione  dei  Bolognesi. 

Madonna  col  putto  circondata  di  Angeli  che  le 
presentano  la  pianta,  di  un  edificio. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,98  —  alt.  2,55. 

L'attribuzione  al  Draghi  è  tutt'  altro  che  sicura. 

Quando  nel  1842  il  quadro  fu  presentato  dal  sig.  Pietro 
Bettoli  all'esame  dell'Accademia  di  Belle  Arti,  perchè  l'ac- 
quistasse per  la  Pinacoteca,  era  assegnato  al  Lanfranchi.  Si 
dubitò  invece  che  si  trattasse  d'opera  bolognese  e  forse  di  Carlo 
Cignani  per  la  maestria  della  composizione  e  la  bella  traspa- 
renza delle  Unte.  Più  tardi  fa  dato  per  opera  certa  del 
Draghi,  non  sappiamo  però  su  quali  argomenti  tecnici  e  storici. 

187.  Nuvolone  (Carlo  Francesco). 

Detto  anche  Panfilo  dal  nome  del  padre,  nacque  a  Mi- 
lano nel  1608  e  visse  sino  al  1665  circa.  Studiò  sotto  il 
padre,  poi  si  modificò  guardando  le  opere  dei  Procaccini  e  di 
Guido  Reni.  Lavorò  molto  in  Lombardia  e  nell'  Emilia.  A 
Parma  dipinse  per  le  chiese  di  S.  Francesco  e  delle  Cappuc- 
cine Vecchie. 

Madonna  col  putto  fra  i  Ss.  Carlo  Borromeo 
e  Felice  da  Cantalice.  La  Madomm,  in  gloria, 
è  seduta  sulle  nubi  col  bimbo  diritto  al  suo 
fianco  destro.  S.  Carlo  Borromeo  sta  ingi- 
nocchiato dallo  stesso  lato  fra  due  angeli,  di 
cui  Puno  gli  sorregge  la  croce;  l'altro,  il 
cappello  cardinalizio.  Dal  lato  opposto  S. 
Felice  in  contemplazione,  e  presso  a  lui  un 
angelo  col  giglio. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  2,24  —  alt.  3,32.  —  Segnato  : 
41  Cars.  Frans.  Neulonus.  d.s  Panphylus  Mylans,  f.  1647. 
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La  composizione  è  semplice  e,  ad  un  tempo,  grandiosa. 
Le  tinte  soavi  e  diafane  delle  carni  rivelano  il  culto  che  il 
Nuvolone  ebbe  per  la  maniera  di  Guido. 

Questo  quadro  proviene  dalla  chiesa  delle  Cappuccine 
Vecchie  soppressa  nel  1810. 

202.  Cairo  (Francesco). 

V.  Ili,  175. 

Martirio  di  S.  Margherita,  inginocchiata  sul 
palco  col  carnefice  a  sinistra  che  V  indica 
alla  folla  addensata  in  basso. 

Ad  olio  su  tela:  Jarg.  0,60  —  alt.  0,71. 

Su  tale  bozzetto,  magistralmente  trattato,  corre  una 
specie  di  leggenda.  Si  dice  che  in  sembianza  di  S.  Margherita 
il  Cairo  abbia  espressa  la  famosa  Barbara  Sanseverino  con- 
dannata a  morte  nel  1612  con  altri  molti  per  la  congiura 
contro  Ranuccio  Farnese,  e  tratta  al  supplizio  nella  Piazza 
di  Parma,  il  19  maggio  di  quell'anno,  sur  un  alto  palco. 

Dalla  Galleria  Sanvitale  passata  alla  Pinacoteca  nel  1834. 
Nel  castello  di  Fontanellato  degli  stessi  conti  Sanvitale  se  ne 
trova  una  ripetizione  o  copia  antica. 

394.  Scuola  lombarda. 

Madonna  col  putto. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,48  —  alt.  0,57. 
Mediocre  e  rovinatissimo. 

904.  Eovere  (Mauro  detto  il  Fiammingliino). 

Y.  II,  799. 

Battesimo  di  Gesù. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,38  —  alt.  0,52. 

È  il  bozzetto  del  quadro  II,  799  e  quantunque  anche  il 
quadro  grande  si  trovasse  in  Pinacoteca,  pure  nei  vecchi  ca- 
taloghi era  indicato  per  lavoro  di  scuola  parmigiana  o  scuola 
mazzolesca  ! 

Dalla  Galleria  Rosa- Prati,  1851. 
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434.  fiutinone  (Bernardino). 

Nato  in  Treviglio  nel  milanese  verso  il  1450,  morto  in 
Milano  nel  principio  del  sec.  XVI.  Studiò  con  Vincenzo  Ci- 
verchio,  fu  ingegnere  del  Duomo  e  grande  amico  di  Leonardo. 

S.  Girolamo  seduto,  in  atto  di  leggere. 

Ad  olio  su  legno  :  disco  del  diametro  di  m.  0,23. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

I  vecchi  cataloghi  l'aveano  battezzato  per  opera  di  u  scuola 
Tedesca  antica  „  !  ! 

837.  Mombelli  (Luca)  (?). 

Nacque  ad  Orzinovi  (Brescia)  nella  prima .  metà  del  sec. 
XVI.  Fu  scolaro  d'Alessandro  Bonvieino  detto  il  Moretto.  Di 
lui  si  hanno  poche  notizie  e  pochi  quadri.  Il  più  conosciuto 
dei  dipinti  si  trova  nel  Palazzo  Vescovile  di  Breieia. 

S.  Maria  Maddalena,  nuda,  con  le  mani  in- 
crociate sul  petto. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,34  —  alt.  0,46. 
Povero  disegno  e  povero  colorito,  legnoso,  con  falsi  ri- 
flessi metallici. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

362.  Leonardo  da  Vinci  (Imitazione  di) 
Testa  femminile  reclinata. 

Ad  olio  svi  legno  :  larg.  0,20  —  alt.  0,25.  Cornice  inta- 
gliata. 

Appena  abbozzata  nel  contorno;  finita  a  chiaroscuro  nel 
volto. 

Era  segnata  nel  catalogo  come  opera  autentica  di  Leonardo, 
mentre  non  è  che  una  imitazione  o  falsificazione  abbastanza 
moderna  delle  teste  abbozzate  sue  o  de1  suoi  scolari  che  si 
trovano  a  Firenze  negli  Uffìzi,  alla  Galleria  Borghese  in  Roma, 
ad  Oxford,  a  Windsor,  a  Chatsworth,  a  Parigi  nel  Louvre, 
a  Torino  nella  Biblioteca  ecc.  etc. 

Oltre  agli  elementi  estetici,  come  la  demarcazione  cruda 
delle  palpebre  e  delle  labbra  e  il  disegno  del  mento  e  della 
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fronte,  rivelano  l'opera  relativamente  moderna  la  preparazione 
della  tavoletta  e  la  qualità  della  biacca  usata.  Deriva,  per 
giunta,  dallo  studio  di  un  pittore,  Gaetano  Callani,  la  cui 
quadreria  fu  acquistata  dalla  Pinacoteca  nel  1839. 

419.  Scuola  lombarda. 

Madonna. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,32  —  alt.  0,38. 
Già  attribuita  a  Francesco  Melzi,  di  cui  non  è  sicura- 
mente. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

338.  Nuvolone  (Carlo  Francesco). 

V.  Ili,  187. 

5.  Maurizio. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,82  —  alt.  1,06. 
Se  non  avesse  V  aureola  e  la  ferita  al  costato,  il  costume 
e  il  tipo  fisionomico  lo  farebbero  passare  non  per  un  santo, 
ma  per  un  semplice  ritratto.  E  ritratto  dev'  essere  infatti  di 
persona  devota  di  quel  Santo  che  gli  si  è  voluta  come  im- 
personare. 

Quando  la  signora  Vittoria  Giustiniani  nel  1833  presentò 
questo  quadro  agli  Accademici  come  opera  d' Antonio  van 
Dych,  essi  non  assentirono  nell1  attribuzione.  Pochi  anni  dopo 
passò  nelle  mani  del  sig.  Domenico  Gruzzi  che  lo  vendette 
alla  Galleria  nel  marzo  1839.  L'  attribuzione,  esclusa  dap- 
prima, tornò  in  campo  e  trovò  posto  nei  cataloghi.  Alcuni 
hanno  pensato  anche  a  Tiberio  Ticelli  (nato  in  Venezia  nel 
1586,  morto  nel  1638);  ma  il  disegno  e  la  trasparenza  del 
colore  nelle  carni  hanno  persuaso  i  più  che  si  tratti  d'  opera 
del  Nuvolone. 

450.  Scuola  cremonese. 

I  Cremonesi  sin  dalla  metà  del  sec.  XIV  esercitarono 
molta  influenza  sull'arte  parmense.  I  Parmigiani  infatti  chia- 
marono di  là  pittori  e  fecero  venire  lavori  d'  intaglio .  Opera 
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d'  artisti  cremonesi  sono  le  decorazioni  dei  castelli  di  Tor- 
chiara e  di  Roccabianca.  Ad  intagliatori  dello  stesso  luogo 
si  deve  forse  la  tribunetta  della  cappella  di  S.  Nicomede  nella 
stessa  rocca  di  Torchiara.  Sin  dall'  aprile  del  1358  un  tal 
Francesco  Frigeri  ordinava  in  Cremona  un  sepolcro  di  Cristo 
con  figure  scolpite  in  legno,  stato  poi  lungamente  nella  Con- 
fessione del  nostro  Duomo.  Troviamo  in  seguito  in  Parma  un 
Francesco  Taroni  o  Tacconi  e  Benedetto  Bembo,  amendue 
cremonesi. 

Porticina  della  rotonda.  Anconetta  dei  Cap- 
puccini. Una  tavola,  su  cui  è  colorita  la 
Madonna  che  distende  il  manto,  in  atto  di 
protezione,  sopra  le  persone  di  tutta  una 
famiglia,  è  come  incastonala  in  un  fino  ed 
elegante  lavoro  d' intaglio  nel  cui  mezzo  è 
traforata  una  rosa  leggiadrissima.  Ài  lati 
sono  due  nicchietle  a  guglia,  nelle  quali  in 
origine  si  trovar on  certo  due  statue  di  legno 
ora  perdute.  Nella  base  sotto  tre  archetti 
sono  dipinte,  in  mezze  figure,  le  Ss.  Lucia, 
Caterina  e  Apollonia.  Rimangono  le  targhe 
e  i  due  stemmi,  i  quali  ci  avrebbero  rivelato 
il  nome  della  famiglia  ritratta  sopra,  ma 
disgraziatamente  furono  cancellati  e  sostituiti 
da  due  mistici  cuori  fiammanti  a  tutta  edi- 
ficazione dei  frati. 

L'  altezza  totale  dell'  ancóna  è  di  metri  2,10;  la  larghez- 
za di  1,27. 

Si  trovava  nel  monastero  dei  Cappuccini,  in  fondo  a  un 
corridoio  per  ornamento  superiore  ad  una  porticina.  Fu  tra- 
sferita in  Pinacoteca  nel  1868  e  rimase  in  luogo  buio  a  fian- 
co d'  una  finestra.  Nel  riordinamento  della  Galleria  (1893-94) 
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abbiamo  pensato  di  rimetterla  ad  una  porta.  Il  prof.  G.  Fren- 
guellì,  dopo  averne  fermato  le  parti  cadenti,  V  adattò,  con  le 
sottoposte  mensole  e  la  ghiera  a  spirale,  alla  porticina  della 
sala  rotonda. 

QUADRI  DI  SCUOLE  TOSCANE. 
217.  Manozzi  (Giovanni  da  S.  Giovanni). 

Nato  in  S.  Giovanni  in  Valdarno  nel  1590  (detto  perciò 
Giovanni  da  S.  Giovanni),  morto  nel  1636.  Studiò  sotto 
Matteo  Rosselli,  ma  poi  si  liberò  dall1  influenza  di  scuola  ab- 
bandonandosi al  suo  fecondo  e  bizzarro  ingegno. 

Una  giovine  popolana  canta  accompagnandosi 
con  la  chitarra.  Presso  a  lei  un  giovine  con 
un  largo  cappello  fa  le  corna  ad  un  vec- 
chio che  pretende  scherzare  con  un'  altra 
giovine. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,22  —  alt.  0,89. 
E  una  scena  di  campagnuoli  gaia  e  dipinta  con  maestria. 
Dalla  Galleria  Rossi-Beccali,  1851. 

544.  Tonelli  (Giuseppe). 

Nato  in  Firenze  intorno  al  1640,  morto  dopo  il  1718.  Fu 
scolaro,  in  patria,  di  Jacopo  Chiavistelli,  e  a  Bologna  di 
Mauro  Aldrovandini. 

Dodici  teste  di  sante. 

1.  S.  Bibiana  con  la  colonna. 

2.  S.  Rosa  da  Lima,  domenicana,  con  la  corona 
di  spine  e  la  croce. 

3.  S.  Margherita  col  drago. 

4.  S.  Agnese  con  1'  agnello. 

5.  S.  Lucia  con  gli  occhi  nel  piatto. 
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6.  S.  Agata  con  le  mammelle  tagliate. 

7.  8.  Caterina  con  la  ruota. 

8.  S.  Cecilia  con  V  organo. 

9.  S.  Anastasia  seniore  con  la  palma. 

10.  S.  Martina  con  la  spada. 

11.  S.  Tecla  col  pugnale. 

12.  S.  Apollonia  con  la  tanaglia  pei  denti. 

Ad  olio  su  dodici  tavolette  segate  agli  angoli,  larghe  0,32 
—  alte  0,44  e  disposte  in  quattro  cornici,  tre   per  cornice. 

Alcune  sono  in  discreto  stato,  altre  assai  pulite,  onde  ri- 
chiedono attento  esame  per  iscoprire  il  simbolo  nel  colore 
basso  del  fondo. 

Nessun  dubbio  abbiamo  nel  fare  il  nome  di  nove  di  que- 
ste sante.  Su  tre  invece  dobbiamo  spiegarci.  Quella  distinta 
col  numero  9  non  ha  che  la  palma  simbolo  comune  a  tutti  i 
martiri.  Ma  è  da  tener  in  conto  che  difficilmente  S.  Anastasia 
seniore  può  mancare  alla  serie  essendo  nominata  e  nelle  Li- 
tanie e  nel  canone  della  Messa.  —  Incerto  appare  il  simbolo 
sulla  spalla  sinistra  della  santa  n.  11.  —  Potrebbe  essere  la 
punta  d' una  lancia  o  il  manico  d'  un  pugnale.  Abbiamo  pen- 
sato che  possa  essere  S.  Tecla  celeberrima  tra  le  Vergini  mar- 
tiri, ricordata  nelle  preci  della  raccomandazione  dell'anima. 
Non  ci  dissimuliamo  però  questa  difficoltà.  Qui  si  vede  l'im- 
magine d'  una  giovine  mentre  generalmente  S.  Tecla  è  dai 
pittori  espressa  in  grave  età.  Con  minor  dubbio,  anzi  con  re- 
lativa sicurezza,  sottoponiamo  in  nome  di  S.  Martina  alla 
Santa  num.  10.  È  vero  che  anche  S.  Regina,  S.  Crescenzia  e 
S.  Colomba  sono  figurate  con  la  spada,  ma  S.  Martina  è  più 
famosa  e  più  spesso  effigiata  con  quel  simbolo. 

178.  Marinari  (Onorio). 

Nato  in  Firenze  nel  1627,  morto  nel  1715.  Fu  scolaro  di 
suo  cugino  Carlo  Dolci,  di  cui  seguì  dapprima  lo  stile. 

S.  Maria  Maddalena,  con  la  testa  appoggiata 
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alla  mano  sinistra  e  gli  occhi  rivolti  al  cielo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,71  —  alt.  0,84. 
Dalla  Galleria  Sancitale,  1834. 

121.  Scuola  del  Vasari. 

S.  Tommaso  tocca  la  piaga  del  costato  di  Gesù. 
Molle  figure  assistono  d1  intorno. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  1,94  —  alt.  2,60. 

A  tergo  ,  sulla  tavola,  si  legge  u  Pro-memoria.  La 
presente  tavola  stata  dipinta  nell'anno  1595  da  Alessandro 
Allori  scolaro  d1  Angelo  Bronzino  Fio.no  suo  zio  appar- 
teneva ad  una  soppressa  chiesa.  Fu  acquistata  in  Firenze 
nelV  anno  1786  dal  M.  A.  T.  C.  (Marchese  Alfonso  Taeoli 
Canaeei),,,  Comprata  dal  Taeoli  per  ordine  del  duca  Ferdi- 
nando di  Borbone,  fu  nel  1821  da  Maria  Luigia  depositata  in 
Pinacoteca.  Richiamata  da  Carlo  III  di  Borbone  nel  1851,  fu 
trasferita  e  rimase  a  Colorno  sino  al  1865  in  cui  il  Demanio 
di  Parma  la  ridiede  alla  Pinacoteca. 

Donde  il  Taeoli  abbia  levato  essere  questo  quadro  di  A- 
lessandro  Allori  e  per  giunta  dipinto  nel  1595  non  sappiamo. 
Pietro  Martini  scrisse  invece  :  "  Si  reputa  una  replica  origi- 
nale d'  altro  condotto  pel  tempio  di  Santa  Croce  in  Firenze.  „ 
Il  Vasari  dipinse  infatti  un  quadro  di  tale  argomento  per  S. 
Croce,  ma  quello  da  noi  posseduto,  per  quanto  si  voglia  giu- 
dicare sfavorevolmente  come  pittore  il  grande  storico  della 
pittura,  non  può  ritenersi  suo,  tanto  ne  sono  mediocri  disegno 
e  colore. 

158.  Nelli  (suor  Plautiila). 

Figlia  di  Piero  Nelli,  nacque  nel  1523,  morì  nel  1588. 
Vestiti  a  soli  quattordici  anni  l'abito  monacale,  si  diede  a 
dipingere  ed  imitò  fra  Paolino  da  Pistoia  (al  secolo  Paolo 
Detti  del  Signoraccio  n.  1490  -  m.  1547),  rimanendo  ben  lon- 
tana da  lui  nel  disegno  e  nel  colore.  Ebbe  la  mania  di  far 
grandi  e  popolose  composizioni,  le  quali  mancano  di  varietà 
per  la  debolezza  del  colore  e  1'  uniformità  dei  tipi.  Si  rac- 
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conta  che  per  modelli,  anche  delle  figure  maschili,  prendesse 
le  sue  compagne  di  chiostro,  e  che,  una  volta,  per  dipingere 
un  Cristo  deposto  copiasse  il  cadavere  di  una  suora  tantoché 
le  altre  monachelle  motteggiavano  che,  invece  da  far  Cristi, 
faceva  Criste.  Lasciò  diverse  allieve  di  pochissimo  valore. 

Adorazione  dei  Magi.  Fra  diversi  Santi  siede 
a  sinistra  la  Madonna  col  putto,  cui  d' in- 
nanzi  si  prostra  Gaspare  in  atto  di  baciargli 
il  piede.  Melchiorre,  moro,  e  Baldassarre  at- 
tendono fra  ima  folla  di  persone  a  piedi  e 
a  cavallo.  Dietro  a- Baldassarre  è  un  nano  o 
buffone  con  una  scimmia  sulle  spalle.  Nel 
fondo  sono  le  mine  d'  un  edificio  e  una 
vista  di  monti. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  1,95  —  alt.  2,48.  A  tergo  sulla 
tavola  è  scritto  :  "  Pro-memoria.  La  presente  tavola  dipinta 
da  fra  Paolo  da  Pistoia  Domenicano  Scolaro  di  Fra  Bar- 
tolomeo di  S.  Marco  circa  V  anno  1510.  Apparteneva  alla 
Chiesa  di  Santa  Chiara  soppressa  in  Pistoia  nel  1786. 
Acquistata  in  Firenze  1787 .  „  Per  questa  testimonianza  del 
marchese  Alfonso  Tacoli  Canacci  il  quadro  fu  sempre  ritenuto 
di  fra  Paolino  da  Pistoia. 

Il  Vasari  dice  che  suor  Plautilla  Nelli  per  la  chiesa  di 
S.  Caterina  da  Siena  in  Firenze  fece  due  tavole.  L'una,  del 
Cristo  deposto,  è  ora  all'  Accademia  di  Belle  Arti  di  Firenze. 
L'  altra  invece  era  data  dagli  annotatori  del  Vasari  e  dal 
padre  Vincenzo  Marchese  per  smarrita.  Ebbene  il  Vasari  e  il 
Lanzi  ci  dicono  che  rappresentava  "  i  Magi  che  adorano  Gesù.  „ 
Il  Lanzi  aggiunge  di  più  una  lode  pel  paesaggio.  Nessun 
dubbio  che  la  tavola  sino  ad  ora  ritenuta  smarrita  non  sia 
questa  che  la  Pinacoteca  di  Parma  possiede.  Basta  confron- 
tarla con  la  tavola  del  Cristo  deposto  fatta  da  suor  Plautilla 
per  riscontro  ed  ora  nell'  Accademia  ricordata,  perchè  ogni 
titubanza  scompaia  immediatamente.  Al  marchese  Tacoli  fu 
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detto  che  la  tavola  era  appartenuta  alla  chiesa  di  S.  Chiara 
di  Pistoia,  ma  tale  notizia  non  è  confermata  da  nessuna  vec- 
chia descrizione  o  guida  di  Pistoia,  mentre  nelle  biografìe  di 
fra  Paolino  non  si  fa  cenno  alcuno  di  tale  dipinto.  E  da  ri- 
tenersi che  tale  fandonia  sulla  provenienza  del  dipinto  fosse 
suggerita  per  eludere  qualche  impedimento  o  sequestro  alla 
vendita.  Certo  è  intanto  che  il  Tacoli  comprò  il  quadro  a  Fi- 
renze nel  1787  pel  Duca  Ferdinando  di  Borbone.  Depositato 
da  Maria  Luigia  in  Pinacoteca  nel  1821,  fu  richiamato  da 
Carlo  III  nel  1851  e  portato  a  Colorno  dove  rimase  sino  al 
1865  in  cui  il  Demanio  di  Parma  lo  ridiede  alla  Galleria. 

157.  Andrea  del  Sarto  (Copia  da) 

Nato  in  Firenze  nel  1488,  mortovi  nel  1530. 

Gesù  Cristo  deposto.  La  Madonna  e  S.  Gio- 
vanni inginocchiati  sorreggono  il  cadavere 
di  Gesù.  A  destra  stanno  compunte  S.  Ma- 
ria  Maddalena  e  S.  Caterina  e  dietro  S. 
Pietro  e  S.  Paolo. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,98  —  alt.  2,87. 

L'  originale  si  trova  nella  Galleria  Pitti  a  Firenze  al  n. 
58  (Sala  d'Apollo).  Fu  dipinto  da  Andrea  nel  1523  per  le 
monache  di  S.  Pietro  a  Luco  nel  Mugello  e  pagato,  insieme 
ad  un'  altra  tavoletta  con  la  Visitazione,  ottanta  fiorini.  Leo- 
poldo I  Granduca  1'  acquistò  e  collocò  nella  Tribuna  della  E. 
Galleria  donde  fu  levata  da  Ferdinando  III  che  gli  sostituì  la 
Madonna  delle  Sfingi  pure  di  Andrea. 

La  copia  della  nostra  Pinacoteca  è  vecchia  e  piuttosto 
buona,  non  tale  però  da  giustificare  l1  opinione  che  potesse 
trattarsi  di  una  ripetizione  dovuta  allo  stesso  Del  Sarto. 

Fu  acquistata  dal  marchese  Alfonso  Tacoli  Canacci  a 
Firenze  nel  1787  pel  duca  Ferdinando  di  Borbone.  Maria 
Luigia  la  depose  in  Galleria  nel  1821,  ma  trentanni  dopo 
Carlo  III  la  richiamò  e  portò  a  Colorilo  donde  tornò  alla 
Pinacoteca  solo  nel  1865  per  cessione  del  Demanio. 


42  quadri  di  scuole  toscane  Sala  III 

885.  Boseoli  (Andrea)  (?) 

Nato  in  Firenze  intorno  alla  metà  del  sec.  XVI,  morto 
nel  1606.  Studiò  sotto  Sante  di  Tito,  ebbe  certo  ingegno  ver- 
satile :  scrisse  versi,  suonò,  cantò,  dipinse,  non  sollevandosi 
però  ad  eccellenza  in  nessun1  arte. 

S.  Agnese  con  la  pecorina  sulle  braccia. 

Ad  olio  su  legno  :  larg  0,51  —  alt.  0,68.  In  un  cartel- 
lino a  tergo  si  legge  il  nome  del  Boseoli,  ma  non  osiamo  ri- 
peterla sua  con  certezza,  perchè  il  Boseoli  dava  rilievo  alle 
ligure  con  forti  sbattimenti,  e  in  questa  tavola  invece  ab- 
biamo un  colorito  piuttosto  languido. 

Acquistata  a  Firenze  dal  marchese  Alfonso  Tacoli  Canacci 
nello  scorcio  del  sec.  XVIII  pel  duca  Ferdinando,  passò  forse 
per  qualche  cambio,  alla  Galleria  Rosa-Prati  con  la  quale 
pervenne  alla  Pinacoteca  nel  1851. 

396.  Scuola  toscana. 

Madonna  col  putto  in  trono. 

Ad  olio  su  rame  :  larg.  0,17  —  alt.  0,23. 
Dalla  quadreria  Rossi-Beccali,  1851. 

43.  Scuola  di  fra'  Bartolomeo  della  Porta. 

Madonna  e  S.  Giuseppe  in  adorazione  di  Gesù 
bambino. 

Ad  olio  su  legno  :  disco  del  diametro  di  m.  0,91.  Cor- 
nice con  bronzi  dorati. 

Il  marchese  Alfonso  Tacoli  Canacci  la  battezzò  per  opera 
di  Bartolomeo  della  Porta  e  per  tale  la  diede  al  duca  Ferdi- 
nando di  Borbone  nel  1787.  E  lavoro  di  un  magro  imitatore 
di  quel  maestro. 

Era  nel  Guardamobili  ducale.  Il  Demanio  di  Parma  la 
diede  alla  Pinacoteca  nel  1865. 

177.  Bronzino  (Agnolo). 

Nato  a  Monticelli,  borgo  presso  Firenze,  nel  1502,  morto 
nel  1572.  Il  suo  vero  cognome  fu  Tori.  Studiò  dapprima  con 
Raffaellino  del  Garbo,  poi  con  Jacopo  da  Pontormo  di  cui  imitò 
la  maniera. 
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Madonna  col  patto  che  si  mette  sul  capo  una 
ghirlanda  di  fiori  ed  alza  con  la  sinistrala 
croce  di  S.  Giovannino  che  lo  contempla  of- 
frendogli delle  fragole.  Nel  fondo  un  monte 
con  un  monastero. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,70  —  alt.  0,88. 
Depositato  in  Pinacoteca  nel  1821  da  Maria  Luigia,  fu 
richiamato  da  Carlo  III  nel  1851  e  rimase  nel  Guardamobili 
ducale  sino  al   1865  in  cui  il  Demanio  di  Parma  lo  ridiede 
alla  Pinacoteca. 

444.  Scuola  toscana. 

Crocifissione.  Gesù  è  inchiodato  alla  croce  con 
le  gambe  accavallate.  Bue  angeli  a  volo  rac- 
colgono in  coppe  il  sangue  che  goccia  dalle 
mani  di  lui  forate.  Sul  braccio  destro  della 

i  croce  si  vede  il  sole  che  si  nasconde  fra  le 
nubi.  In  basso  sono  la  Madonna  che  sviene,  S. 
Maria  Maddalena  inginocchiata  che  abbrac- 
cia la  croce,  S.  Giovanni  e  altre  figure. 

Ad  olio  su  legno  :  centinato  :  larg.  0,44  —  alt.  0,80. 

A  tergo  sopra  un  cartellino  u  Mariotto  Albertinelli  ecc.  „ 
attribuzione  recente  e  falsa. 

Era  tra  i  quadri  acquistati  in  Firenze  nel  1787  dal  march. 
Alfonso  Tacoli  Canacci  pel  Duca  Ferdinando  di  Borbone. 

57.  Scuola  toscana. 

Madonna  in  adorazione  del  figliuoletto,  S.  GiO' 
vanni  Battista  e  un  angelo  inghirlandato  di 
rose. 

Ad  olio  su  legno:  centinato:  larg.  0,65  —  alt.  0,99. 
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Tavola  assai  patita  e  ritoccata.  A  tergo  di  carattere  del 
sec.  XVIII  u  Cennino  di  iJrea  Cennini  ecc.  „  E  opera  po- 
steriore d'  assai  a  quel  pittore. 

Era  tra  i  quadri  acquistati  in  Firenze  nel  1787  dal  march. 
Alfonso  Tacoli  Canacci  pel  Duca  Ferdinando  di  Borbone. 

429.  Beato  Angelico  (Giovanni  da  Fiesole). 

Nato  presso  Vicchio  (borgo  del  Mugello  in  Toscana)  nel 
1387,  morto  nel  1455.  Entrò  nei  frati  Domenicani  di  Fiesole 
a  ventidue  anni.  Fu  a  Foligno  e  a  Cortona  co' suoi  compagni 
di  chiostro,  dopoché  avevan  dovuto  esulare  da  Fiesole  per 
aver  sostenuto  Gregorio  XII  contro  Alessandro  V  che  proteg- 
geva la  Repubblica  Fiorentina.  Nel  1436  essi  ottennero  in- 
fine da  Cosimo  de'  Medici  il  monastero  di  S.  Marco  dove  per 
nove  anni  dipinse  I-  Angelico  la  Sala  Capitolare,  i  chiostri  e 
le  celle.  Fu  invitato  a  Roma  da  Eugenio  IV,  dove  lavorò, 
passando  poi  a  dipingere  nel  duomo  d'  Orvieto  la  grande  cap- 
pella che  Luca  Signorelli  finì.  Egli  è  sepolto  in  Roma  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Minerva.  L'arte  e  l1  anima  sua 
si  corrisposero  stupendamente  nella  più  soave  manifestazione 
del  senso  religioso  e  mistico. 

*  Madonna  seduta  col  putto  vestito  di  una  tu- 
nica  rossa  guernita  d'  oro.  Ài  piedi  della 
Madonna  sono  quattro  Santi  inginocchiati  : 
S.  Giovanni  Battista  e  S.  Paolo  ai  lati:  S. 
Francesco  d'Assisi  e  S.  Domenico,  in  mezzo, 
che  si  stringono  le  mani. 

Ad  olio  su  legno:  anconetta  ad  arco  acuto:  larg.  0,56 
—  alt.  1,01. 

È  opera  sicura  di  quel  soavissimo  artista  quantunque  non 
fra  le  più  belle  per  esecuzione.  A  tergo  della  tavola  è  segnato 
di  mano  del  sec.  XVIII  il  nome  di  Benozzo  Gozzoli.  I  signori 
Crowe  e  Cavalcasene  dicono  che  in  un  cartello  incollato  dietro 
alla  tavola  oltre  a  tale  attribuzione  si  leggeva  che  "  n'  era 
stato  possessore  il  signor  Rosini  di  Pisa  „.  Oggi  ancora  v'  è 
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un  vecchio  cartello,  ma  senza  quel  particolare.  Invece  vi  si 
fa  ricordo  che  1'  anconetta  fu  acquistata  in  Firenze  nel  1786, 
e  tale  data  e  le  lettere  "  M.  A.  T.  C.  „  ce  la  rivelano  subito 
come  parte  dell'acquisto  fatto  in  quell'anno  dal  marchese 
Alfonso  Tacoli  Canacci  per  Ferdinando  di  Borbone.  Come 
passasse  poi  in  mani  private  non  ci  è  noto.  Certo  è  che  gli 
eredi  del  dott.  Giuseppe  Campanini  di  Parma,  ne  proposero 
l1  acquisto  all'Accademia  di  Belle  Arti  nel  dicembre  del  1842 
e  che  il  Governo  ne  approvò  la  compra  nel  febbraio  dell'anno 
successivo.  Passata  più  tardi  in  magazzino,  ne  fu  tratta  dal 
Cavalcasene. 

56.  Scuola  di  Sandro  Botticelli. 

Madonna  Assunta  circondata  da  cherubini  e, 
in  basso,  Ire  Santi  presso  ti  sepolcro. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,83  —  alt.  1,76. 
Questo  dipinto  è  stato  variamente  attribuito  a  Lorenzo 
di  Credi,  a  Kaffaellino  del  Garbo,  a  Sandro  Botticelli,  a  Fi- 
lippino Lippi  ecc.  etc.  E  un  opera  mediocre  d'  un  imitatore 
del  Botticelli- 

Dietro,  sulla  tavola,  dopo  un  cenno  biografico  di  Lorenzo 
di  Credi,  si  legge  :  w  Apparteneva  ad  una  delle  soppresse  com- 
pagnie di  Firenze.  Nel  1786  fu  acquistata  dal  marchese  Al- 
fonso Tacoli  Canacci  in  Firenze  „.  Si  sa  che  gli  acquisti  del 
Tacoli  fatti  fra  il  1786  e  87  si  dovevano  all'  ordine  del  Duca 
Ferdinando  di  Borbone.  Depositato  il  quadro  in  Pinacoteca 
da.  [Maria  Luigia  nel  1821,  fu  'richiamato  da  Carlo  III  nel 
1851,  e  rimase  nel  Palazzo  di  Colorno  sino  al  1865,  in  cui  il 
Demanio  di  Parma  lo  ridiede  alla  Galleria. 

QUADRI  DI  SCUOLE  VENETE. 
360.  Cima  (Giambattista)  da  Conegliano. 

Nacque  in  Conegliano  intorno  al  1460.  Lasciò  il  castello 
natio  veno  il  1490  e  dopo  una  breve  sosta  a  Vicenza,  fermò 
sua  dimora  in  Venezia,  donde  ritornò  con  la  famiglia  a  Co- 
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negliano  solo  nel  1516.  Sperava  di  vivervi  ancora  tranquilli 
anni,  ma  la  morte  lo  colse  quasi  subito,  nel  1518.  Ebbe  due 
mogli  e  molti  figli,  il  che  non  lo  distrasse  molto  dal  lavoro 
e  dalle  idealità  dell'  arte.  Non  si  hanno  notizie  precise  de1 
suoi  maestri.  A  Conegliano  non  mancavano;  mentre  egli  era 
giovinetto,  sufficienti  maestri  e  si  ricordano  Giovanni  di  Francia, 
Dario,  Giacomo  da  Feltre  e  Desiderio.  A  Venezia  esercitarono 
influenza  su  di  lui  i  Vivarini,  Antonello  da  Messina  e  Gian 
Bellino,  ma  non  così  da  distoglierlo  a  uno  spiccato  tipo  per- 
sonale. 

**  Madonna  col  putto  in  trono  sopra  un  pie- 
distallo nel  cui  gradino  è  un  angelo  che 
suona  la  viola.  Da  un  lato  si  veggono  S. 
Giovanni  Battista,  S.  Damiano  e  S.  Cosimo; 
dalV  altro,  S.  Apollonia,  S.  Caterina  e  S. 
Paolo,  II  fondo  rappresenta  una  nicchia  o, 
meglio,  una  piccola  abside  nel  catino  della 
quale  è  dipinto,  come  in  musaico  a  fondo 
d9  oro,  il  Redentore  fra  la  Vergine  e  S. 
Giovanni. 

Ad  olio  su  legno:  centinato:  larg.  1,25  — alt.  2,09.  Se- 
gnato :  "  Ioannis  Baptiste  Coniglianensis  opus  „. 

I  signori  Crowe  6  Cavalcasene  e  Iacopo  Burckhardt  met- 
tono questo  quadro  fra  i  bellissimi  di  quel  maestro. 

Si  trovava  nel  Duomo  di  Parma,  nella  cappella  Montini, 
a  destra  del  transetto.  Portato  a  Parigi  nel  1803  (non,  come 
si  è  ripetuto  e  stampato,  nel  1796)  fu  restituito  nel  1815  e 
sui  primi  del  seguente  anno  entrò  in  Pinacoteca. 

361.  Cima  (Gian-Battista)  da  Conegliano. 

V.  Ili,  360. 

**  Madonna  col  putto,  V  Arcangelo  Michele  e 
S.  Andrea,  presso  le  ruine  d'  un  tempio.  La 


N.  361  (pag.  46)  G.  B.  Cima  da  Conegliano, 
Madonna  col  figlio,  Michele  Arcangelo  e  S.  Andrea. 
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Madonna  assisa  regge  il  figliuoletto,  seduto 
sulla  base  di  un  pilastro.  S.  Andrea  tiene 
alla  spalla  una  lunga  croce.  Dietro  ali9  edi- 
fizio  diruto  si  vede  il  colle  e  il  castello  di 
Conegliano  preso  dal  lato  della  valle  Mon- 
ticeli. 

Ad  olio  su  legno:  centinaio:  larg.  1,34  —  alt.  1,94. 
È  una  deliziosa  opera  sotto  ogni  rapporto,  dalla  divina 
compostezza  delle  figure  ai  più  piccoli  particolari  di  frammenti 
di  marmo  caduti  a  terra;  dal  sentimento  dei  Santi  al  senti- 
mento (si  passi  la  frase)  del  paesaggio  come  dominato  dalla 
calma  che  si  diffonde  per  tutto.  Il  bambino  nella  sua  semplicità 
e  piccolezza,  è  così  solenne  che  per  poco  non  si  dice  melare 
la  futura  gradezza  sua:  pare  veramente  un  piccolo  nume,  un 
Dio  fanciullo. 

Perdutasi  o  raschiata  la  firma  originale  del  Cima,  dai 
frati  dell'  Annunziata  fu  attribuito  ad  Alberto  Durer  !  Più 
tardi  fu  scritto  sul  cartellino  "  Leonardus  Vinci  f.  „  e  per 
opera  di  Leonardo  pretesero  riconoscerla  l' Orlandi,  l'Amoretti, 
il  Rio  e  il  pittore  Callani  !  !  È  sicuramente  un  lavoro  del  Cima, 
così  sicuramente  da  tornare  inutile  ogni  discussione. 

Esisteva  nella  cKiesa  della  Ss.  Annunziata  e  fu  venduto  ai 
conti  San  vitale  con  rogito  dell'  Il  novembre  1706.  Passò  alla 
Pinacoteca  con  la  Galleria  San  vitale  nel  1834. 

370.  Cima  (Gian-Battista)  da  Conegliano. 

V.  Ili,  360. 

**  Endimione  dorme  disteso  sull'erba  di  un 
praticello  presso  la  cascatella  di  un  ruscello 
air  ombra  di  alberi  e  cespugli.  Presso  di 
lui  riposano  accovacciati  un  cane  bianco, 
due  lepri  e  un  cervo,  e  stanno  ritte  due  ci- 
cogne.  Diana  in  forma  di  mezzaluna  scende 
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dal  cielo  su   di   Endtmione   lasciando  nel- 

V  aria  un  solco  luminoso.  Dietro  è  un'  am- 
pia, solitaria  e  verdeggiante  valle. 

Ad  olio  su  legno  :  disco  del  diam.  0,24. 

Indescrivibile  la  finitezza  di  questa  tavoletta  dove  ogni 
stelo  d'  erba,  ogni  fogliolina  dr  albero,  ogni  pelo  d'  animale 
è  carato  con  sentimento  del  vero  e  con  amore  profondo  di 
artista.  La  valle  deserta  di  case  e  di  persone  è  di  una  vastità 
e  di  una  poesia  straordinarie,  e  come  avvolta  nel  mistero  dei 
paesaggi  pagani  testimoni  degli  arcani  amori  mitologici. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

373.  Cima  (Gian-Battista)  da  Conegliano. 

V.  Ili,  360. 

**  Mida  con  la  corona  reale  e  le  orecchie  d'a- 
sino giudice  di  un  conflitto  musicale  fra  A- 
pollo  e  Pane    Questi   con   una   mandòla  e 

V  arco  fra  le  mani  contempla  Apollo  che 
canta  accompagnandosi  con  la  viola. 

Il  nudo  d'  Apollo  è  dipinto  con  classica  ricercatezza. 
Notevole  il  fondo  con  uq  fiume  scorrente  per  una  valle  a- 
mena,  fra  monti  azzurrognoli. 

Ad  oliò. su  legno:  disco  del  diam.  di  m.  0,24. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

4:37.  Mantegna  (Andrea).  (Copia  antica  da) 

Nato  in  Vicenza  nel  1431,  morto  in  Mantova  nel  1506. 
Entrò  giovanissimo  nella  bottega  dello  Squarcione  dove  studiò 
su  modelli  tratti  dal  suo  maestro  in  Grecia.  Non  si  esclude 
anche  che  le  opere  di  Donatello  in  Padova  abbiano  eeercitata  su 
di  lui  una  notevole  influenza.  Il  suo  grande  ed  energico  in- 
gegno gli  valse  di  fondare  una  scuola  che  irradiò  e  indirizzò 
l1  arte  di  buona  parte  dell'  Italia  superiore  sino  a  Ferrara  e 
a  Parma  dove  qualche  riflesso  arrivò  prima  col  Temperello  e 
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dopo  col  divino  Correggio  che  dal  Mantegna  se  non  lo  stile, 
prese  certo  diversi  motivi. 

*  Martirio  di  S.  Cristoforo. 

Ad  olio  su  carta  :  larg.  0,80  —  alt.  0,40. 
E  una  copia  fina,  antica  e  preziosa  dell' affresco  condotto 
dal  Mantegna  agli  Eremitani  di  Padova,  affresco  esprimente 
ìq  due  scompartimenti  il  martirio  di  S.  Cristoforo.  IT  Anonimo 
Morelliano  (forse  Marc'  Antonio  Michiel  patrizio  veneziano 
nato  intorno  al  1480,  morto  nel  1552)  registra  come  esistente 
in  casa  di  messer  Michele  Contarmi  a  Venezia  :  tt  un  ritratto 
colorito  piccolo  della  Istoria  di  San  Cristoforo  che  fece  il 
Mantegna  a  Padova,  in  li  Eremitani,  de  man  del  detto  Man- 
tegna, molto  bella  operetta  „.  Il  Cicognara,  Paolo  Toschi  e 
parecchi  altri  hanno  ritenuto  che  tale  operetta  sia  quella  che 
oggi  possiede  la  R.  Pinacoteca  di  Parma  e  l'hanno  quindi  data 
sempre  per  originale  del  Mantegna.  Gli  annotatori  del  Vasari 
e  i  signori  Crowe  e  Cavalcasene  trovarono  però,  con  giustezza, 
che  certe  scorrezioni  nel  disegno  e  V  espressione  stentata  di 
molte  teste  non  consentono  ad  affermarla  opera  del  grande 
maestro,  ed  è  piuttosto  da  ritenere  copia  di  un  buon  discepolo 
o  imitatore.  La  qual  cosa,  secondo  noi,  non  esclude  che  non 
possa  essere  la  stessa  che  si  trovava  in  casa  Contarini.  L' A* 
non  imo  Morelliano  poteva  bene  reputarla  a  torto  di  mano  del 
Mantegna,  come  la  reputarono  più  tardi  il  Cicognara  e  il 
Toschi,  ai  quali  si  deve  se  oggi  la  si  ammira  in  questa  Pi- 
nacoteca. Il  Toschi  avea  regalato  alla  Biblioteca  di  Parma  una 
raccolta  di  earte  antiche  dette  il  Giuoco  del  Tarocchi.  Come 
Leopoldo  Cicognara  le  ebbe  viste,  cominciò  ad  insistere  per 
averle  e  nel  febbraio  1829  offerse  in  cambio  !'  operetta  rite- 
nuta del  Mantegna  e  da  lui  posseduta.  Il  Toschi  si  affrettò  a 
comunicare  la  proposta  a  Maria  Luigia  che  assentì  con  sovrano 
rescritto  dell'  8  marzo  1829- 

180.  Mocetto  (Girolamo)  (?). 

Vissuto  fra  il  1450  e  il  1520.  Quantunque  chiamato  anche 
Mosciano  da  Brescia  si  crede  nato  in  Verona.  Certo  fu  di- 
scepolo di  Gian  Bellino. 
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Il  Redentore.  Figura  intera,  diritta,  di  pro- 
spetto con  un  libro  nella  sinistra  alzata. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,68  —  alt.  1,41. 
Venduto  alla  Pinacoteca  nel  febbraio  1825  dal  dottor 
Francesco  Aglietti  di  Venezia.  LV  Accademia  di  Belle  Arti  di 
quella  città,  presieduta  da  Leopoldo  Cicognara,  dichiarava 
così  :  tt  II  Redentore  in  piedi  disputante,  citato  nelle  Guide 
di  Venezia  più  antiche  e  più  celebrate,  o  da1  scrittori  della 
Pittura  Veneziana,  è  opera  di  Giovanni  Bellino  accuratissima 
e  applauditissima  „.  Con  tutto  il  rispetto  alla  prefata  Acca- 
demia, alle  Guide  più  antiche  e  più  celebrate  e  agli  storici 
della  pittura  veneziana,  ci  sia  lecito  ritenere  questo  Redentore 
come  lavoro  di  uno  scolaro  e  con  tutta  probabilità  di  Giro- 
lamo Mocetto  scolaro  di  Gian  Bellino.  A  quest1  ultimo  non  è 
possibile  attribuire  un  disegno  così  grossolano  nelle  estre- 
mità, un  tipo  senza  idealità  e  un  colorito  piuttosto  crudo, 

367.  Bordone  (Copia  da  Paris). 

Nato  in  Treviso  nel  1496,  morto  in  Venezia  nel  1570  o 
71.  Si  formò  studiando  Tiziano  e  Giorgione. 

Il  Redentore,  col  globo  in  mano,  che  benedice. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,46  —  alt.  0,53.  Cornice  in- 
tagliata. 

Era  attribuito  a  Tiziano!!! 

Fu  dato  nel  1865  alla  Pinacoteca  dal  Demanio  di  Parma, 
che  ,  lo  tolse  alla  Sala  del  Trono  nel  Palazzo  già  ducale. 

197.  Giorgione  o  Tiziano  (Copia  da) 

Barbarella  (Giorgio)  detto  Giorgione  nacque  in  Castelfranco 
veneto  nel  1477,  morì  in  Venezia  nel  1511. 

Vecellio  (Tiziano)  nacque  a  Pieve  di  Cadore  nel  1477, 
morì  in  Venezia  nel  1576. 

Gesù  Cristo  sotto  la  croce  trascinato  da  un 
manigoldo  al  Golgota,  e  due  spettatori  (mezze 
figure). 
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Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,86  —  alt.  0,65. 
Copia  antica  e  buona  del  M  Cristo  che  porta  la  croce  „ 
che  si  trova  in  Venezia  nella  scuola  di  S.  Rocco.  L'Accade- 
mia di  Belle  Arti  di  Yenezia  nel  1825  la  ritenne  una  ripeti- 
zione fatta  da  Tiziano  del  suo  lavoro  dipinto  per  la  Confra- 
ternita di  S.  Rocco,  mentre  dal  Vasari  agli  storici  dell'  arte 
più  recenti,  è  sempre  stato  messo  in  dubbio  se  V  originale 
sia  opera  del  Vecellio  odi  Giorgione.  La  poca  varietà  delle  tinte 
e  certa  rigidezza  di  disegno  nella  tavola  della  nostra  Galleria 
fanno  fede  trattarsi  di  una  copia.  Fu  venduta  alla  Pinacoteca 
nel  febbraio  1825  dal  dott.  Francesco  Aglietti  di  Venezia. 

186.  Caliari  (Paolo)  detto  Paolo  Veronese  (Co- 
pia da) 

Nato  in  Verona  nel  1528,  morto  in  Venezia  nel  1588. 

La  famiglia  di  Dario  d'innanzi  ad  Alessandro. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,88  —  alt.  0,50. 

L'  originale  famosissimo  di  questo  dipinto  esisteva  in  casa 
Pisani  a  Venezia.  Fu  venduto  dal  conte  Vittor  Pisani  nel  1857 
alla  Galleria  Nazionale  di  Londra  per  quasi  355  mila  lire. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

225.  Caliari  (Paolo)  detto  Paolo  Veronese  (Co- 
pia da) 

V.  Ili,  186. 

S.  Sebastiano-  d'innanzi  a  Diocleziano.  Sta  il 
tiranno  sopra  uri  alta  tribuna,  fra  consoli 
e  soldati  con  alabarde.  San  Sebastiano  vestito 
ef  armatura  è  sui  gradini  della  tribuna  in 
atto  di  difendersi.  Dietro  a  lui  un  cavaliere 
con  seguito.  In  fondo  si  veggono  altre  piccole 
figure  a  piedi  e  a  cavallo  e  parecchie  sopra 
un  loggiato  da  cui  si  innalza  una  specie  di 
arco  trionfale. 


52  QUADRI  DI  SCUOLE  VENETE  Sala  III 

Ad  olio  su  tela:  larg.  2,64  —  alt.  2,11. 

Questa  vecchia  copia,  quantunque  grossolana,  non  manca 
di  pregio.  Essa,  se  non  il  colore,  ci  conserva  ricordo  di  una 
composizione  di  Paolo,  ora  smarrita.  Quadro  simile  (non  sap- 
piamo però  se  originale  o  copia  come  il  nostro)  si  trovò 
esposto  nella  vendita  Essingh  fatta  a  Colonia  nel  settembre 
1865.  La  composizione  era  senza  dubbio  la  stessa. 

La  nostra  copia  si  vedeva  nella  Galleria  Sanvitale.  Passata 
alla  Pinacoteca  nel  1834,  fu  creduta  rappresentare  il  Conte 
di  Carmagnola  d' innanzi  al  Doge  di  Venezia! 

747.  Bassano  (Iacopo  da  Ponte  detto  il) 

Fu  detto  il  Bassano  dal  luogo  dove  nacque  nel  1510.  Morì 
nel  1592. 

La  cena  in  Emmaus.  Gesù  a  tavola  sotto  al- 
cuni alberi  a  destra.  A  sinistra  presso  un 
arco  aperto  si  vede  una  cucina  e  alcune 
donne  che  preparano  il  pranzo. 

Se  ne  trova  una  ripetizione  anche  nella  Galleria  degli 
Uffizi  a  Firenze  col  n.  96. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,22  —  alt.  0,95. 
Fu  donato  alla  Pinacoteca  da  Paolo  Toschi. 

151.  Bassano  (Iacopo  da  Ponte  detto  il) 

V.  Ili,  747. 

Giuseppe  tratto  dalla  cisterna  e  venduto  agli 
Ismaeliti.  Intorno  al  giovinetto  levato  ignudo 
dal  pozzo  è  un  grande  affollamento  di  uo- 
mini a  piedi  e  a  cavallo. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,86  —  alt.  1,36. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 


476.  Bassano  (Jacopo  da  Ponte  detto  il)  (?) 

V.  Ili,  747. 
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Gesù  nelf  orto.  Un  angelo  raggiante  nella  notte 
tenebrosa  illumina  la  figura  di  Gesù,  ingi- 
nocchiato in  preghiera,  e  i  tre  Apostoli  di- 
stesi e  addormentati. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,98  —  alt.  0,68. 
Era  nella  Quadreria  Callani  (passata  alla  Pinacoteca  nel 
1839)  ritenuto  w  uno  dei  capolavori   „  del  Bassano.  Anche 
T  Accademia  di  Belle  Arti  di  Parma  sentenziò  :  "  Benché  ri- 
petuto parecchie  volte  dal  suo   autore  è  uno  dei 

migliori  Ba«sani  che  si  veggano  di  questa  dimensione.  „  Ci 
sembra  copia  d1  artista  posteriore  a  Jacopo  da  Ponte.  Due 
ripetizioni  di  questa  composizione  si  vedono  nella  R.  Galleria 
di  Venezia  (raccolta  Contarmi  n.  36  e  n.  101). 

482.  Farinato  (Paolo). 

Nato  in  Verona  nel  1524,  mortovi  nel  1606.  Si  ritiene 
allievo  di  Nicolò  Giolfìno.  Certo  andò  presto  a  Venezia  a  ri- 
formarsi studiandovi  su  Tiziano  e  su  Giorgione;  poi,  a  Man- 
tova, restò  impressionato  dai  lavori  di  Giulio  Romano-  Gode 
stima  di  abbondante  compositore  e  facile  coloritore,  quan- 
tunque un  po'  bronzeo. 

Martirio  di  Santi. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,23  —  alt.  0,28.  Bozzetto. 
Era  nel  Guardamobili  ducale  assegnato  a  Paolo  Veronese. 
Chiesto  già  nel  1812,  da  Pietro  de  Lama,  fu  dato,  ritolto  e 
ridato  finalmente  alla  Pinacoteca  dal  Demanio  di  Parma  nel 
1865. 

483.  Farinato  (Paolo). 

V.  Ili,  482. 

Un  Vescovo  cui  un  Santo  guerriero  presenta 
la  moglie  e  i  figli. 

Ad  olio,  su  legno:  larg.  0,23  —  alt.  0,28.  Bozzetto. 
V.  Ili,  482. 
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384.  Scuola  veneziana. 

Gesù  risana  il  paralitico. 

Ad  olio  su  rame  :  larg.  0,22  —  alt.  0,27. 

Composizione  buona,  esecuzione  eattiva.  Già  attribuito  al 
Palma  giovine. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

226.  Robusti  (Jacopo)  detto  il  Tintoretto. 

Nato  in  Venezia  nel  1512,  morto  nel  1594.  E  celebrato 
per  uno  degli  ingegni  più  fecondi  e  forti  della  pittura  vene- 
ziana, ugualmente  mirabile  nelle  composizioni  e  nei  ritratti. 
Fu  scolaro  di  Tiziano. 

*  Il  Purgatorio.  In  alto  è  una  gloria.  La  Ma- 
donna è  in  mezzo  ai  Ss.  Francesco,  Giro- 
lamo, Bernardo  e  Caterina  da  Siena  cir- 
condati da  angeli  e  cherubini.  Sotto  è  il 
Purgatorio  espresso  in  fantastiche  grotte 
dove  tra  le  fiamme  s'agitano  infinite  anime. 
Diversi  angeli  calano  a  sollevare  coloro  che 
hanno  scontata  la  pena. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,00  —  alt.  1,37. 

La  scena  nel  suo  complesso  è  piena  di  vita  e  fantastica. 

Era  in  casa  Boscoli  nel  1690.  Acquistato  dal  conte  Carlo 
Sanvitale  prima  del  1710,  passò  alla  Pinacoteca  con  la  Gal- 
leria Sanvitale  nel  1834. 

368.  Schiavone  (Andrea)  detto  Medola. 

Nato  nel  1522  a  Sebenico  (Dalmazia),  morto  a  Venezia 
nel  1582.  Studiò  sulle  opere  di  Tiziano  e  di  Giorgione. 

*  Deucalione  e  Pirra,  sopravissuti  al  diluvio, 
gettano  sassi  secondo  il  consiglio  di  Temi. 
Da  ogni  sasso  gettai >  da  Deucalione  esce  un 
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uomo\  da  ogni  sasso  gettato  da  Pirra  esce 
una  donna. 

Nel  primo  libro  delle  "  Metamorfosi     di  Ovidio  si  legge: 
M  La  gran  madre  è  la  terra;  i  sassi,  io  penso, 
l'ossa  ne  son:  vuoisi  di  questi  il  getto  .... 
Parton;  velano  i  crin;  scingono  i  manti  ; 
e  a  retro  fan  l'imposto  getto  ;  i  sassi 
(chi  '1  crederla  senza  la  fe'  de'  fasti  ?) 
ve'  d'  asprezza  scemar,  por  giù  durezza, 
sfibrarsi  a  gradi,  e  modellarsi  in  membra. 
Cresciuti  poi,  tratta  più  docil  tempra, 
cotal  scoprian,  ma  tenebrosa  e  incerta 
effigie  d'  uom;  qual  cominciata  in  marmo, 
mal  curato  lavor,  ruvido  abbozzo. 
Già  in  lor  però  la  parte  terrea,  sparsa 
d'  un  pingue  umor,  pelle  costrusse  e  carni  ; 
la  salda,  acre  a  piegar,  die'  V  ossa  ;  e  quella 
che  ordìa  le  vene,  indole  tenne  e  nome. 
E  al  pieno  in  breve  organizzarsi  addotti, 
auspici  i  Dei,  dal  viril  getto  i  sassi 
maschi  formar'  ;  dal  femminil  donzelle.  „ 
Ai  olio  su  legno  :  larg.  0,665  —  alt.  0,17. 
Tanto  le  figure  che  il  paesaggio  largo  e   luminoso  sono 
abbozzati  con  grande  maestria.  Fu  ceduto  alla  Pinacoteca  dal 
sig.  Salvatore  Tarchioni  con  due  paesaggi   del  Palmieri  (v. 
XXIV,  264  e  266)  in  cambio  di  una  statuetta  di  marmo. 

201.  Teotocopulo  (Domenico)  detto  il  Greco. 

Nato  nell'  isola  di  Creta  sulla  metà  del  sec.  XVI;  passò 
la  giovinezza  a  Venezia  studiando  specialmente  sulle  opere 
del  Tintoretto.  Nel  1575  si  recò  in  Spagna.  Abitò  Toledo, 
poi  Madrid  chiamatovi  da  Filippo  II.  Fece  numerosi  allievi, 
lavorò,  oltreché  di  pittura,  in  scolture,  architettò  edifìci  e 
morì  vecchissimo  nel  1625. 

*  La  guarigione  del   cieco.    Gesù  guarisce  il 
cieco  che  gli   sta   inginocchiato  d'  innanzi. 
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Molte  figure  (notevoli  alcuni  ritratti)  fanno 
atto  di  viva  maraviglia..  Un  giovine  quasi 
nudo,  visto  di  schiena,  tende  il  braccio  si- 
nistro e  sembra  chiamare  persone  perchè 
accorrano  al  miracolo.  Nel  fondo,  palazzi  e 
chiese. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,61  —  alt.  0,49. 
Segnato  grecamente  :  M   Dominicos  Teotocoponlos  xrit. 
epois.  „ 

Le  opere  di  questo  pittore,  notevole  pel  forte  ingegno  e 
per  V  influenza  che  esercitò  sulla  pittura  spagnuola,  sono 
quasi  tutte  in  Spagna.  Questa  nostra  è  una  delle  rarissime 
che  si  trovano  in  Italia.  Nella  Galleria  di  Dresda  (n.  276)  se 
ne  vede  una  replica  con  qualche  varietà. 

Fu  venduta  alla  Pinacoteca  nel  1862  dal  maggiore  Ma- 
riano Inzani. 

839.  Scuola  veneziana. 

Gesù  con  la  croce  in  spalla  (mezza  figura). 

Ad  olio  su  leguo  :  larg.  0,52  —  alt.  0,64. 

E  una  delle  tante  ripetizioni  dei  cosidetti  Portacroce  di 
scuola  bellinesca  e  giorgionesca,  e  non  sarebbe  delle  peggiori 
se  non  avesse  sofferto  troppe  avarie  e  troppi  restauri. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

204.  Scuola  di  Polidoro  veneziano. 

Polidoro  Lanzani  detto  Polidoro  Veneziano  nacque  nel 
1515,  mori  nel  1565.  Fu  scolaro  di  Tiziano  e,  pare,  anche  di 
Bonifacio  Veronese. 

Sacra  famiglia. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,61  —  alt.  0,43. 
Sulla  tavoletta  a  tergo  è  scritto  "  Dono  della  marchesa 
Salle  in  Venezia.  L1  anno  1796  —  21  sett.  „ 


181.  Maniera  del  Palma  giovine. 
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Jacopo  Palma  il  Giovine  nacque  in  Venezia  nel  1544, 
morì  nel  1628. 

Apollo  con  la  cetra  seduto  sopra  uno  scanno, 
sotto  gli  alberi  con  le  nove  Muse. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  2,20  —  alt.  1,39 
Ha  subito  gravi  ristauri. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

213.  Tiziano  (Copia  da) 

Resurrezione  di  Gesù  Cristo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,60  —  alt.  1,38. 

Copia,  molto  annerita,  della  parte  centrale  del  trittico  di 
Tiziano  che  si  trova  nella  chiesa  di  S.  Nazario  in  Brescia. 
Era  prima  ritenuta  originale  del  Tintoretto  ! 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

231.  Robusti  (Jacopo)  detto  il  Tintoretto. 

V.  Ili,  226. 

**  Cristo  morto  sorretto  da  tre  angeli.  S. 
Domenico  che  lo  contempla  adorando  e  il 
committente  inginocchiato.  In  fondo  la  vista 
del  Calvario  con  le  tre  croci. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  2,01  —  alt.  2,73. 
Opera  vigorosa  per  disegno  e  colorito. 
Nel  1690  si  trovava  in  casa  Boscoli.  Fu  comprato  dal 
conte  Carlo  Sanvitale  sull'esordio  del  secolo  XVIII. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

230.  Piazzetta  (Giovanni  Battista). 

Nato  in  Venezia  nel  1682,  morto  nei  1752.  Lavorò  prima 
di  scultura  (specialmente  intagliando  legno)  sotto  suo  padre 
Iacopo.  Datosi  alla  pittura  si  fece  alla  scuola  del  Crespi  in 
Bologna.  Fu  decoratore  di  effetto,  preoccupato  però  troppo  dei 
contrasti  delle  luci  e  delle  ombre. 
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Madonna  della  Concezione  vestita  di  bianco ,  fra 
una  gloria  d'  angeli. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,83  —  alt.  2,36. 
Era  nella  chiesa  dei  Cappuccini  in  Parma  e  fu  da  questi 
venduto  nel  1841  alla  Pinacoteca. 

216.  Tiepolo  (Giovanni  Battista). 

Il  più  grande  dei  pittori  italiani  del  secolo  scorso  ed  uno 
dei  maggiori  decoratori  d1  ogni  tempo,  nacque  in  Venezia 
nel  1693,  morì  a  Madrid  nel  1770.  Fu  scolaro  di  Gregorio 
Lazzarioi  e  sulle  prime  si  lasciò  influenzare  anche  dal  Piaz- 
zetta, ma  poi  la  poderosa  sua  natura  d'artista  prevalse.  Lasciò 
infiniti  lavori  pieni  d'  imaginazione  e  dipinti  con  una  bravura 
sovrana. 

**  S.  Fedele  da  Sigmaringa,  minacciando  con 
la  destra  alzata,  comprime  sotto  al  piede  la 
Eresia  atterrata  co9  suoi  libri,  sbuffante  va- 
pori  dalle  nari,  e  col  crine  formato  di  serpi 
fieramente  agitati.  A  destra  è  S.  Lorenzo  da 
Brindisi  seduto,  con  le  mani  giunte  e  gli  oc- 
chi al  cielo,  raccolto  in  umile  preghiera.  Nel 
fondo  si  vede  un  monticello  con  sopra  un 
largo  pino,  e,  dalla  parte  opposta,  una  chiesa 
presso  la  quale  è  un  frate  che  benedice  di- 
verse persone. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,71  —  alt.  2,47. 

È  uno  dei  più  magnifici  e  grandiosi  dipinti  della  nostra 
Pinacoteca.  Il  suo  bozzetto  si  trova  nella  K.  Pinacoteca  di 
Torino  col  n.  203. 

Era  nella  chiesa  dei  Cappuccini  pei  quali  il  Tiepolo  lo 
dipinse  intorno  al  1755.  Passò  alla  Galleria  nel  1810. 


969  e  970.  Scollare  romane. 


N.  216  (pag.  58  e  459)  G.  B.  Tiepolo, 
Fedele  da  Sigmaringa  e  B,  Giuseppe  da  Leonessa* 
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969.  Bacco  giovine  abbracciato  da  un  piccolo 
Fauno. 

970.  Ercole. 

Statue  colossali  di  basalto,  scoperte  in  Roma  negli  Orti 
Farnesiani  sul  Palatino  nel  1724.  Trasportate  dai  Farnesi  alla 
loro  villa  di  Colorno  presso  Parma,  di  là  nel  1822  Maria 
Luigia  le  fece  levare  e  mettere  dove  ora  si  trovano.  Pietro 
Martini  racconta  :  "  1/  essere  in  parte  mutilate  sono  ad  acca- 
gionar le  palle  dei  cannoni  allorché  dai  belligeranti  si  fece 
impeto  su  Colorno,  innanzi  la  battaglia  combattuta  a' 27giagno 
1734  sotto  le  mura  di  Parma  „,  Assai  più  volgare  cagione  di 
danni  registra  Lorenzo  Molossi  :  w  Servirono  qualche  tempo 
di  quintana,  ed  a'  trastulli  di  mani  ch'altri  appellerebbe 
vandaliche,  e  finalmente  mutilate  e  malconce  sono  state  con 
lodevolissimo  consiglio  ricoverate  nella  due.  Accademia  par- 
mense di  belle  arti,  ed  alla  meglio  raffazzonate  „. 

SCUOLE  EMILIANE. 
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831.  Schedoni  (Bartolomeo). 

Nato  in  Modena  intorno  al  1570,  morto  in  Parma  nel 
1615.  Studiò  sul  Correggio,  ma  a  torto  è  indicato  quale  suo 
imitatore.  Come  molti  altri  artisti  del  sec.  XVII  subì  V  in- 
fluenza della  scuola  bolognese,  ma  più  specialmente  si  tenne 
al  fare  di  Giulio  Cesare  Amidano.  Dipinse  spesso  con  violenza 
di  chiari  e  d'  ombre  e  con  tinte  nelle  carni  troppo  rosse.  Il 
suo  tempo  1'  ammirò  su  tutti  quasi  i  pittori  e  il  suo  stile  fu 
chiamato  dal  cav.  Marino  e  dal  Padre  Resta  u  tremendo  „. 
La  sua  pittura  è  forse  troppo  decorativa.  Non  è  possibile 
però  negargli  forte  ingegno,  bravura  e  rapidità  d'  esecuzione. 
Molte  opere  di  lui  passarono  da  Parma  a  Napoli  nel  1734. 
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San  Francesco  d' Assisi  inginocciato,  con  le 
braccia  aperte  e  gli  occhi  al  cielo. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,31  —  alt.  0,40. 

La  stessa  figura  lo  Schedoni  dipinse  nel  grande  quadro, 
centinato,  con  la  Sacra  Famiglia  in  gloria  e  diversi  Santi, 
conservato  nel  Museo  di  Napoli. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

465.  Scuola  dello  Schedoni. 

V.  IV,  831. 

Adorazione  dei  pastori  che  contemplano  il  putto 
sorretto  dalla  Madonna.  A  destra,  fra  le 
colonne  d'  un  tempio  in  ruina,  è  S.  Giuseppe. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,41  —  alt.  0,43. 

La  forza  delle  ombre,  il  rosso  delle  carni,  il  tipo  del 
bambino  e  di  S.  Giuseppe  mostrano  che  il  pittore  seguiva  la 
maniera  dello  Schedoni. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

388.  Schedoni  (Bartolomeo) 

Y.  IV,  831. 

Adorazione  dei  Pastori.  Il  bambino  Gesù  è, 
in  mezzo,  disteso  in  una  cuna.  A  destra 
stanno  contemplandolo  un  pastore  e  S.  Giu- 
seppe; a  sinistra  si  vede  la  Madonna  ingi- 
nocchiata e  un  pastore  con  una  cesta  sul 
capo. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,39  —  alt.  0,44. 
È  un  quadro  che  ha  subito  danni  e  restauri,  ma  certa- 
me ate  autentico. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 


358.  Schedoni  (Bartolomeo). 

V.  IV,  831. 
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*  Madonna  col  putto  e  S.  Giovannino.  Il  bimbo 
seduto  sopra  un  cuscino  in  cima  a  un  pi- 
lastro getta  le  braccia  al  collo  della  madre, 
che  gli  tiene  la  destra  al  dorso  e  la  sinistra 
sotto  un  piedino.  S.  Giovannino  con  atto  te- 
nero gli  offre  un  fiorellino. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,34  —  alt.  0,43. 
È  opera  notevole  per  la  grazia  delle  figure  e  la  vivacità 
del  colore. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

404.  Schedoni  (Bartolomeo). 

V.  IV,  831. 

S.  Giovanni  Battista  in  atto  d'  abbracciare  la 
pecorella. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,47  —  alt.  0,36. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

120.  Schedoni  (Bartolomeo). 

V.  IV,  831. 

*  Gesù  Cristo  deposto  nel  sepolcro  da  Giuseppe 
di  Arimatea  e  da  S.  Giovanni.  A  destra.  Ni- 
codemo  indica  con  una  mano  alzata  un 
punto  lontano,  forse  il  Calvario.  La  Ma- 
donna si  curva  dolorosa  sulla  salma  del 
figlio,  e  S.  Maria  Maddalena  inginocchiata 
alza  disperatamente  le  braccia.  Il  cielo  è  te- 
nebroso. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  2,82  —  alt.  2,26. 
Questa  grandiosa  composizione,  largamente  eseguita,  fu 
dipinta  dallo  Schedoni  insieme  ai  quadri  133  e  132  per  la 
chiesa  dei  Cappuccini  di  Fontevivo  (provincia  di  Parma). 
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Tutti  e  tre  i  dipinti  passarono  alla  Pinacoteca  per  decreto 
del  29  marzo  1806.  Nei  inss.  Atti  dell'  Accademia  di  Belle 
Arti  di  Parma  si  legge  :  "  Sospirava  da  lungo  tempo  l' il- 
lustre Corpo  de'  Professori  qualche  opera  di  insigne  pennello 
che  1'  antico  splendore  ridonasse  alla  Sala  della  nostra  Acca- 
demia. Le  tre  tavole  (sic)  infatti  dell'  immortale  Bartolomeo 
Schidone  già  esistenti  nella  chiesa  de'  Cappuccini  di  Fontevivo 
formarono  1'  oggetto  de'  voti  del  Segretario  il  quale  si  fe1 
dovere  di  presentarsi  al  signor  Governatore  Generale  Junot 
reclamando  le  tre  opere  del  sì  felice  imitatore  dell'Allegri. 
Generoso  il  signor  Governatore  suddetto  ne  decretò  la  consegna 
e  sott'  occhio  fe'  porre  della  studiosa  gioventù  esemplari  così 
esimi  e  chiari  cotanto  per  merito  di  disegno  e  di  colorito  „. 

133.  Schedoni  (Bartolomeo). 

V.  IV,  831. 

*  Resurrexit.  U  Angelo  seduto  sull'orlo  del  se- 
polcro annunzia  alle  tre  Marie  che  il  Re- 
dentore è  risorto. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  2,83  —  alt.  2,02. 

Pittura  di  molto  effetto  pel  contrasto  delle  ombre  e  delle 
luci,  specialmente  nella  figura  dell'  angelo  ravvolto  in  un  manto 
bianco. 

Y.  IV,  120. 

132.  Schedoni  (Bartolomeo). 

V.  IV,  831. 

Coena  Domini. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  2,55  —  alt.  1,43. 
Buona  e  varia  composizione,  ma  di  colorito  fosco  e  pesante. 
V.  IV,  120, 

887.  Schedoni  (Bartolomeo). 

V.  IV,  831. 

Il  Redentore  in  alto  di  benedire  (mezza  figura). 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,50  —  alt.  0,64. 
A  tergo  si  legge:  "  Del  S.  Ab.  Conti  „. 
Dalla  Galleria  Kosa-Prati,  1851. 
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366.  Garofalo  (Benvenuto  Tisi  detto  il). 

Nato  in  Garofalo  (nel  Ferrarese)  del  1481  circa,  morto  in 
Ferrara  nel  1559.  Si  crede  che  a  dieiott'  anni  fosse  posto  a 
scuola  dal  Boccaccino  a  Cremona  donde  fuggì  per  recarsi  a 
Roma.  Passò  poi  a  Mantova  come  aiuto  di  Lorenzo  Costa, 
finalmente  si  diede  a  lavorare  liberamente,  facendosi  uno  stile 
proprio,  dove  gli  evidenti  difetti  di  colore  e  la  poca  varietà 
di  forma,  sono  compensati  dalla  genialità  e  dalla  compostezza 
delle  figure. 

Natività  di  Gesù,  Il  putto  è  disteso  in  una 
cuna  di  vimini  su  cui  sporgono  con  la  testa  il 
bue  e  l1  asino.  S.  Giuseppe  seduto  a  sinistra 
guarda  in  alto  ad  un  simbolo  della  passione 
in  gloria.  La  Vergine  inginocchiata  adora  il 
figlio,  come  due  pastori  che  le  sono  vicini. 
In  fondo,  fuori  di  un  arco,  si  vede  un  ca- 
stello a'  pie'  di  un  colle. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,33  —  alt.  0,41. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

416.  Scuola  ferrarese. 

Borso  d'  Este  presenta  V  astronomo  Giovanni 
Bianchini,  inginocchiato,  alV  imperatore  Fe- 
derico III,  il  quale  riceve  V opera  *  «  Tabulce 
astronomicce  ccelestium  motuum  »  e  concede 
in  cambio  al  Bianchini  il  privilegio  di  usare 
nell'arma  V  aquila  cesarea  (1452).  Dietro  a 
Borso  si  vede  un  gruppo  di  tre  giovani. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,44  alt.  0,36. 
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In  due  cartellini  incollati  a  tergo  della  tavola  è  data  una 
spiegazione  del  dipinto  completamente  erronea  :  u  Questo  quadro 
rappresenta  l'Imperatore  Federico  III  nell'atto  che  crea  cava- 
liere Bartolomeo  Pendaglia,  ministro  e  favorito  del  Duca  Borso 
d'  Este,  il  quale  serve  da  Padrino  al  Candidato.  Questa  fun- 
zione seguì  Panno  1452.  Vedi  Muratori,  Antichità  Estensi, 
II,  209  „.  —  Il  dipiato  invece  altro  non  è  se  non  una  delle 
diverse  copie  tratte  dalla  splendida  miniatura  che  adorna  un 
codice  delle  Tabulai  astronomica  che  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca Comunale  di  Ferrara,  miniatura  riprodotta  anche  a 
pag.  94  del  tom.  I  delle  Memorie  istoriche  di  letterati  fer- 
raresi di  Giov.  Andrea  Barotti  (Ferrara  1777).  Sulla  miniatura 
è  definito  da  un'  iscrizione  V  argomento,  crm'  è  ben  definito 
a  tergo  della  tavoletta,  che  riproduce  la  stessa  miniatura,  con- 
servata nelP  Accademia  di  Belle  Arti  di  Ravenna.  Fra  le  tavole 
della  Galleria  Parmense,  e  la  miniatura  originale,  sono  lievis- 
i  sime  differenze;  la  sola  notevole  è  questa:  Federico,  nel  libro 
miniato  presenta  senz'  altro  lo  stemma  con  l1  aquila,  anziché 
il  privilegio. 

Nei  cartellini  a  tergo  è  anche  scritto  che  il  quadro  fu 
ceduto  "  dall'  Amministrazione  francese  nel  1797  ed  era  fra 
i  quadri  di  Bellaria 

381.  Garofalo  (Benvenuto  Tisi  detto  il)  (Copia  da) 

V.  IV,  366. 

La  Vergine  col  putto  in  una  gloria  d'  angeli 
che  suonano  diversi  {strumenti.  In  basso  e 
più  piccoli  di  proporzione  si  veggono  due 
Santi  Vescovi  dietro  ai  quali  è  una  veduta 
che  rappresenta  un  paese  sul  mare. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,50  — alt.  0,67. 
È  necessario  eseludere  che  questo  quadro  sia  originale. 
Meglio  senz'altro  registrarlo  per  una  delle  tante  antiche  copie, 
di  un  medesimo  dipinto  del  Garofalo,  che  si  trovano  a  Milano, 
a  Reggio  e  nella  Galleria  del  Campidoglio  in  Roma.  La  nostra 
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differisce  da  quello  del  Campidoglio  solo  nei  due  piccoli  santi 
che  là  sono  due  francescani. 

Dalla  Quadreria  Callani,  1839. 

372.  Garofalo  (Benvenuto  Tisi  detto  il)  (Copia  da) 

V.  IV,  366. 

Annunciazione.  L'Angelo  con  la  destra  alzata 
sta  innanzi  alla  Vergine  inginocchiala,  con 
le  braccia  in  croce,  presso  uno  sgabello,  hi 
allo  cinti  di  raggi  spendono  lo  Spirito  Santo 
e  il  Padre  Eterno. 

Ad  olio  su  legno  :  centinato  :  larg.  0,26  —  alt.  0,38. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

399.  ScarseUino  (Ippolito  Scarsella  detto  lo) 

Nato  in  Ferrara  nel  1551,  mortovi  verso  la  fine  del  1620. 
Fu  allievo  di  suo  padre  Sigismondo  Scarsella  e  dei  Bassano. 

*  Madonna  col  putto  e  S.  Giovannino  seduto 
sul  dorso  di  una  pecorella. 

Tàvoletta  graziosa  per  la  semplicità  della  composizione 
e  la  gaiezza  del  colore. 

Ad  olio  in  tela  incollata  su  legno  :  larg.   0,25  — 
alt.  0,37. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

395.  Dosso  (Battista  Luteri  detto  il)  (?) 

Fu  detto  Dosso  dal  villaggio  presso  a  Cento  (Provincia 
di  Ferrara)  dove  nacque  o  derivò  la  sua  famiglia:  morì  nel 
1548.  È  poco  conosciuto  "  perchè  ,  scrive  Adolfo  Venturi,  i 
suoi  quadri  distinti  in  antico  col  solo  suo  cognome,  finirono 
per  assumere  il  nome  del  fratello  (Giovanni  detto  Dosso 
Dossi):  confusione  accresciuta  anche  dal  fatto  che,  tanto 
Battista  quanto  Giovanni,  furono  designati  col  soprannome  di 
Dosso.  Lavorarono  di  spesso  in  compagnia  non  di  fraterno 
accordo.  Mentre  Dosso  Dossi  s'ispirava  all'arte  di  Giorgione, 
Battista  di  Dosso  era  in  Roma  attratto  dall'arte  di  Raffaello. 

5 
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Molto  servì  Laura  Eustocchia  Dianti  e  i  suoi  due  figli  don 
Alfonso  e  don  Alfonsino.  Morto  il  fratello,  rimase  pittore 
ufficiale  della  Corte  estense  fino  a'  suoi  ultimi  giorni.  Fu 
meno  grandioso  del  fratello,  ma  compositore  vivace  e  fanta- 
stico „. 

Madonna  in  atto  di  coprire  con  un  lino  il 
figlio  disteso  in  una  cuna.  Un  calmo  pae- 
saggio di  monti  s'  intravvede  fra  i  grandi 
alberi  che  s'  alzano  presso  le  figure. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,34  —  alt.  0,49. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

391.  Dosso  Dossi  (Giovanni  Luteri  detto) 

Nato  nel  1480  forse  a  Dosso  (presso  a  Cento  in  provincia 
di  Ferrara),  morto  nel  1546.  Si  crede  discepolo  di  Lorenzo 
Costa,  ma  certo  si  trasformò  al  contatto  dei  grandi  Veneziani. 
Fu  detto  V  Ariosto  della  pittura  e  ben  meritò  tale  titolo 
per  la  magaifìcenza  della  composizione  e  del  colore. 

*  Adorazione  dei  Magi.  La  Madonna  è  seduta 
a  sinistra,  con  S.  Giuseppe  alle  spalle,  e  il 
putto  ritto  sulle  ginocchia.  D  innanzi  gli 
sta  Gaspare  inginocchiato  con,  presso,  le 
figure  degli  altri  due  Magi.  Nel  fondo  si 
veggono  diversi  uomini  a  piedi  e  a  cavallo. 

Il  colorito,  quantunque  cresciuto,  si  rivela  forte  e  lumi- 
noso. Anche  la  composizione  ben  disposta  ed  armonica  è  degna 
del  maestro. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,31  —  alt.  0,25. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

397.  Garofalo  (Benvenuto  Tisi  detto  il) 

V.  IV,  366. 

Adorazione  dei  Magi.  La  Madonna  è  seduta 
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presso  la  gradinata  dì  un  edifìcio  con  S. 
Giuseppe  alle  spalle,  e  il  putto  sulle  gi- 
nocchia. Gaspare  è  prostrato  sur  un  gra- 
dino. Dietro  a  lui  sono  gli  altri  Magi  e  di- 
verse figure  a  piedi  e  a  cavallo. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,34  —  alt.  0,26. 
La  pittura  presenta  evidenti  caratteri  garofalesehi;  è 
però  assai  rovinata  e,  più  che  d'  altro,  da  cattivi  ristauri. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1854. 

405.  Maniera  dello  Scalpellino. 

V.  IV,  399. 

Sacra  famiglia.  La  Madonna,  seduta  a  sinistra 
presso  una  colonna,  cinge  con  le  braccia  il 
putto  che  le  sta  appoggiato  al  fianco  col 
capo  rivolto  a  S.  Giuseppe.  A  destra,  fra  gli 
alberi,  un  paesaggio  di  colli. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,40  —  alt.  0,30. 

Tanto  pel  disegno  che  pel  colore  questa  tavoletta  si  rivela 
opera  d'uno  scolaro  o  imitatore  dello  Scarsellino. 

Ne  fu  proposto  V  acquisto  all'  Accademia  di  Belle  Arti 
di  Parma  dagli  eredi  Baiardi  nel  1823  e  passò  alla  Pina- 
coteca V  anno  dopo. 

380.  Maniera  dello  Scarsellino. 

V.  IV,  399. 

Sacra  famiglia.  La  Madonna,  seduta,  si  curva 
per  accostare  il  figlio  a  S.  Giuseppe  il  quale 
gli  bacia  affettuosamente  la  manina  destra. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,34  —  alt.  0,44. 
È  una  cosa  piuttosto  mediocre,  e  per  giunta  tormentata 
dai  ristauri. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 
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369.  Garofalo  (Benvenuto  Tisi  detto  il) 

V.  IV,  366. 

Madonna  col  putto  sulle  nubi.  In  basso  un 
castello  presso  il  mare. 

Ad  olio  su  legno:  centinato:  larg.  0,19  —  alt.  0,39. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

398.  Dosso  Dossi  (Giovarmi  Luteri  detto)  (?) 

V.  IV,  391. 

Sacra  famiglia.  Il  putto  è  in  atto  scherzoso 
di  lasciarsi  cadere  sulle  ginocchia  della  Ma- 
donna che  siede  pensosa.  8.  Giuseppe  si  prò- 
tende  come  per  trattenerlo ,  mentre  S.  Giovan- 
nino si  curva  devotamente  con  le  mani  giunte. 

Ad  olio  su  legno:  centinato:  larg.  0,24  —  alt.  0,3  6. 

Presenta  caratteri  dosseschi,  ma  è  assai  malandato  e  cre- 
sciuto di  colore. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

481.  Scuola  ferrarese. 

Sacra  famiglia.  Presso  un  muro  in  ruina  siede 
la  Madonna  curvata  sul  putto  che  le  tende 
le  braccia  al  collo.  S.  Giuseppe,  per  metà  di- 
steso a  terra  contempla  la  scena,  mentre, 
dalla  parte  opposta,  S.  Giovannino  riposa 
placidamente. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,58  —  alt.  0,35. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 
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123.  Trancia  (Francesco  Ruibolini  detto  il) 

Nato  in  Bologna  intorno  al  1450,  mortovi  il  5  gennaio 
1517.  Fu  detto  il  Francia,  credono  alcuni,  dal  nome  d'  un 
orefice  suo  maestro.  È  da  notare  però  che  da  diversi  docu- 
menti appare  che  in  Bologna  si  era  soliti  corrompere  il  nome 
di  Francesco  in  Francia.  Artista  veramente  insigne,  seppe 
disegnare  e  colorire  come  pochi  al  suo  tempo.  Dal  1480  al 
.1517  egli  lavorò  indefessamente  e,  come  Raffaello,  in  così 
breve  tempo,  operò  per  quattro.  Alcune  sue  opere  notevolis- 
sime sono  da  gran  tempo  perite,  come  gli  affreschi  del  Palazzo 
Bentivoglio  in  Bologna;  altre  sono  andate  disperse;  altre  sono 
disseminate  per  infinite  cùtà,  come  Bologna,  Forlì,  Cesena, 
Ferrara,  Parma,  Roma,  Milano,  Firenze,  Lucca,  Torino,  Brescia, 
Pietralunga  -  Madrid,  Parigi,  Londra,  Dresda,  Monaco,  Berlino 
ecc.  ecc.  Oltracciò  ebbe  agio  a  dipingere  vetri,  a  coniar  monete 
e  a  far  molti  lavori  d'  oreficeria.  Dai  soliti  vantatori  di  glorie 
municipali  lo  si  voleva  discepolo  del  bolognese  Marco  Zoppo. 
Il  Francia  invece  è  uua  produzione  bella  e  buona  della  scuola 
ferrarese  trapiantatasi  a  Bologna  nella  seconda  metà  del  secolo 
XV  con  Galasso  di  Matteo  Piva  prima,  poi  con  Francesco  del 
Cessa,  con  Ercole  Roberti  e  con  Lorenzo  Costa,  il  quale,  da 
ispiratore  del  Francia,  passò  ad  ispirato  e  sotto  la  sua  benefica 
influenza  divenne  più  delicato  nel  disegno,  più  vivo  nel  colore. 
La  sua  bottega  fu  sempre  popolata  di  scolari,  tanto  che  nelle 
sue  vacchette  potè  registrarne  più  di  duecento.  Nella  Cronaca 
bolognese  di  Francesco  Guidotti,  inedita  nella  Biblioteca  Uni- 
versitaria di  Bologna  (n.  788)  la  sua  morte  è  così  registrata  : 
u  Morì  Francesco  detto  il  Franza  migliore  orefice  d' Italia  e 
bonissimo  dipintor  come  si  vede  per  molte  sue  tavole  nelle 
Chiese  e  spedali;  era  bonissimo  gioielliere,  bellissimo  di  persona, 
eloquentissimo  et  di  tante  virtù  quante  avesse  Italia,  che  molti 
signori  li  mandavan  fin  a  Bologna  a  vedere  le  gioie,  benché 
fusse  nato  di  un  maestro  di  ligname  in  Saragozza  (strada 
di  Bologna)  „. 
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*  Deposizione  di  Gesù  Cristo.  Il  corpo  del  Re- 
dentore poggia  sulle  ginocchia  della  Madonna 
ed  è  sorretto  alle  ascelle  da  S.  Giovanni  e 
a9  piedi  da  S.  Maria  Maddalena.  Sopra  a 
questa  con  le  braccia  aperte,  in  atto  di  do- 
lorosa meraviglia,  si  sporge  Maria  Cleofe. 
Dalla  parte  opposta  è  Giuseppe  d' Arimatea. 

Ad  olio  su  legno:  centinato:  larg.  2,33  —  alt.  2,97  -  Se- 
gnato: "  Francia  aurifex  bonon.  ,r 

Non  è  certo  una  delle  opere  più  belle  di  questo  maestro, 
nè  fu  operata  nella  maturità  dell'arte  sua.  Però  non  possiamo, 
convenire  col  Burkhardt  che  la  dice  w  scolorita,  senza  brio, 
fredda  ,,.  Il  volto  della  Maddalena,  oltre  che  assai  beilo, 
rivela  un  vivo  dolore.  Così  quello  della  Madonna.  Sobrio  e 
ben  modellato  è  il  nudo  del  Redentore.  Notevolissimo  poi  è 
il  paesaggio,  che  si  apre  dietro  alla  croce,  ritraente  una 
larga  vallata  popolata  di  castelli.  Il  cielo,  da  cui  dileguano 
le  nubi  del  passato  uragano,  appare  radioso  nella  luce  del 
tramonto , 

Era  nella  camera  detta  del  Capitolo  entro  il  Chiostro  di 
San  Giovanni  Evangelista  in  Parma.  Portata  a  Parigi  nel  1803, 
tornò  a  Parma  nel  1816. 

130.  Francia  (Francesco  Raifoolini  detto  il) 

V.  IV,  123. 

**  Madonna  col  putto  in  trono  sopra  un'  alta 
base,  adorna  di  un  rilievo,  a  cui  lati  stanno 
due  sante  inginocchiate:  S.  Scolastica,  a  de- 
stra, col  giglio  in  ima  mano  e  neW  altra  un 
libro  con  sopra  una  candida  colomba;  S. 
Giustina,  a  sinistra,  con  la  corona  in  capo, 
un  pugnale  piantato  nel  seno  e  la,  palma  del 
martirio  in  mano*  Al  due  lati  del  quadro 


130  (pag.  70)  Francesco  Francia, 
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con  linea  e  atteggiamento  quasi  simmetrici 
si  veggono,  diritti  in  piedi,  S.  Benedetto  e  S. 
Placido  col  .pastorale.  Le  loro  mitre  sono 
poste  in  terra  e  fra  di  esse,  seduto  sul  gra- 
dino inferiore,  si  vede  S,  Giovannino  in 
atto  d!  indicare,  a  chi  guarda,  la  Madonna 
col  putto.  Il  fondo  rappresenta  parte  d'un 
tempietto  circolare  ad  archi,  oltre  i  quali  si 
scorge  ima  verdeggiante  campagna  chiusa 
da  delicate  colline. 

Ad  olio  su  legno  :  largo  1,62 —  alt.  2,26.  Segnato 
"  f.  francia  aurifex  Bononìensis  f.  MDXV  „. 
E  una  delle  opere  più  avanzate  e  più  belle  di  quel  maestro, 
notevole  anche  per  lo  stato  di  conservazione.  A  lodarne  le 
bellezze  s'  andrebbe  assai  per  le  lunghe,  mentre  non  si  sa- 
prebbe se  più  ammirare  la  bontà  e  1'  esattezza  e  la  grazia  del 
disegno,  la  finitezza  scrupolosa,  la  dolcezza  dei  volti,  e  il 
colorito  splendente  come  se  fosse  smalto.  Come  accerta  la 
data,  tale  dipinto  è  uno  degli  ultimi  compiuti  dal  Francia. 
Fu  eseguito  pei  frati  dell'  Annunziata  di  Parma,  la  cui  chiesa 
sorgeva  dove  ora  si  trova  il  Castello.  In  essa  rimase  Sino  al 
1566,  nel  quale  anno,  distrutta  la  chiesa,  fu  portato  al  nuovo 
tempio  costrutto  in  Capo  di  Ponte  dai  medesimi  Frati.  Costoro 
nei  primi  anni  del  secolo  XYIII  lo  vendettero  al  conte  Carlo 
Sanvitale.  Nella  Galleria  Sanvitale  era  infatti  nel  1710,  quando 
fu  stimato  da  Antonio  Orlandi  400  scudi  romani  e  quando  nel 
1834  fu  acquistato  dalla  Pinacoteca. 

359.  Francia  (Francesco  Kaibolini  detto  il) 

Y.  IV,  123. 

Madonna  seduta  col  figlio  che  prende  la  croce 
di  mano  a  S.  Giovannino. 

Ad  olio  sn  legno:  larg,  0,49  —  alt.  0,60. 
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Il  modellato  qua  e  là  indefinito  e  debolueeio  fa  che  taluni 
dubitino  che  questo  non  sia  lavoro  del  maestro.  D'  altra  parte 
però  alcune  cose  delicate  e  belle  e  la  testina  del  S.  Giovanni 
piena  di  sentimento  sembrano  rivelare  la  mano  del  Francia, 
Forse  è  un  quadretto  uscito  dalla  sua  bottega,  improntato  dagli 
scolari  e  finito  da  lui. 

Lo  presentò  all'  Accademia  di  Beile  Arti  il  sig.  Giuseppe 
Mauroner  di  Baiona  nel  1838  chiedendone  un  giudizio.  Quattro 
anni  dopo  1'  offerse  in  vendita  e  fu  acquistato. 

190.  Procaccini  (Camillo). 

Nato  in  Bologna  alla  metà  circa  del  sec*  XVI,  morto  in 
Milano  nel  1627.  Studiò  in  Roma  e  molto  anche  sulle  opere 
del  Correggio  e  del  Parmigianino.  Lavorò  assai  e  i  dipinti 
suoi  maggiori  sono  in  Lombardia. 

S.  Cecilia.  Tiene  la  mano  sinistra  sur  un  ta- 
volo dov'è  un  organo,  mentre  alzala  destra 
e  lo  sguardo  al  cielo  in  alto  di  maraviglia 
udendo  gV  inni  degli  angeli.  Altri  istrumenli 
si  veggono,  a  sinistra,  in  basso,  sopra  una 
cassa. 

Ad  olio  su  tela:  lsrg.  1,13  —  alt.  1,56. 

Dai  vecchi  cataloghi  era  attribuita  a  Giulio  Cesare  Pro- 
caccini, ma  il  tipo  e  specialmente  il  colorito  vivace  e  cangiante 
la  dimostrano  opera  di  Camillo.  Non  è  che  una  delle  tante 
variazioni  della  S.  Cecilia  di  Raffaello. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

387.  Procaccini  (Camillo). 

V.  IV,  190. 

Deposizione  di  Gesù  Cristo  dalla  croce.  Giace 
Gesù  sulle  ginocchia  della  Madonna,  sorretto 
alle  ascelle  da  Giuseppe  di  Arimatea.  La 
Maddalena  in  atto  di  viva  disperazione  gli 
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sta  ai  piedi.  Altre  figure  ed  angeli,  in  fondo, 
guardano  il  sepolcro  che  dovrà  accogliere  la 
salma  divina. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,36  —  alt.  0,40. 
la  qualche  catalogo  è  attribuito  a  Palma  vecchio!!! 
Dalla  Galleria  Rosa- Prati,  1851. 

153.  Procaccini  (Giulio  Cesare), 

Nato  iu  Bologna  intorno  alla  metà  del  secolo  XVI,  morto 
in  Milano  nel  1620.  Lavorò  di  scultura  e  di  pittura  consa- 
crandosi però  quasi  esclusivamente  alla  seconda,  nella  quale 
mostrò  di  tenersi  molto  al  fare  del  Correggio.  Formò  in  Mi- 
lano una  numerosa  scuola  che  fece  dileguare  le  ultime  tracce 
dell'  influenza  leonardesca.  Fu  artista  abilissimo,  ma  poco 
originale. 

*  Sposalizio  della  Madonna.  Il  sacerdote  in  mezzo 
.  accosta  le  destre  di  Maria  e  di  S.  Giuseppe. 
In  primo  piano  ai  due  lati  del  quadro  si 
veggono  :  una  donna  in  atto  di  sollevare  da 
terra  un  bimbo  e  un  pretendente  alle  nozze 
di  Maria  che  spezza  la  verga.  Altre  figure- 
intorno  al  gruppo  principale  ed  angeli  in 
alto. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  2,27  —  alt.  3,75. 

E  un  quadro  notevolissimo  per  bellezza  di  composizione 
e  di  figure.  Il  colorito  è  un  po1  grave  per  1*  eccesso  delle 
ombre  e  delle  tinte  calde. 

Era  nel  coro  della  Madonna  della  Steccata  in  Parma 
donde  fu  levato  e  trasportato  a  Parigi  nel  1796.  Venne  resti- 
tuito a  Parma  e  posto  in  Galleria  nel  1816. 

386.  Savonazzi  (Emilio). 

Nato  in  Bologna  il  19  giugno  del  1580,  morto  nel  1660 
circa.  Studiò  prima  col  Calvart,  poi  coi  Carracci  e  con  Guido 
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Reni.  Applicatosi  alla  scultura  passò  in  Roma,  ma  presto 
tornò  ai  pennelli.  Lavorò  molto  nelle  Marche  e  in  ispecie  a 
Camerino  dove  fermossi  dopo  aver  viaggiato  in  Ispagna  e  in 
Francia. 

Adorazione  dei  pastori.  Presso  la  capanna,  ad 
un  pilastro  della  quale  s'  appoggia  8.  Giù- 
seppe,  sta  la  Madonna  inginocchiata  $  in- 
nanzi al  figlio.  Un  vecchio  pastore  prostrato 
lo  guarda  in  adorazione,  mentre  una  donna 
ritta  dietro  di  lui  reca  in  testa  una  cesta  di 
frutta.  Altre  figure  in  fondo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,  29—  alt.  0,40. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

184.  Scuola  romagnola  (sec.  XVI). 

Adorazione  dei  Pastori.  Presso  alla  Madonna, 
che  con  S.  Giuseppe  adora  il  figlio,  s'ingi- 
nocchia un  pastore  sul  quale  si  sporgono 
altri  due  contemplando. 

Ad  olio  su  legno:  larar.  0,71  —  alt.  0,85. 

Presenta  caratteri  comuni  ai  tanti  pittori  romagnoli  che 
intorno  alla  metà  del  secolo  XVI  cercarono  di  imitare  Raf- 
faello. Nei  vecchi  cataloghi  era  assegnato  a  Girolamo  da  Carpi. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

207.  Scuola  del  Calvart. 

Dionigi  Calvart  nato  in  Anversa  nel  1540  circa,  disceso 
giovine  in  Italia,  si  fermò  a  Bologna.  Passò  quindi  a  Roma 
per  rimanervi  circa  due  anni,  dopo  i  quali  tornossene  a  Bo- 
logna dove  aprì  una  scuola  in  cui  accorsero  quasi  tutti  i 
giovani  bolognesi  che  poi  f «irono  celebri  nello  scorcio  del  se- 
colo XVI  come  Guido,  il  Domenichino,  l'Albani,  il  Bertusio, 
e^c.  Mori  nel  1619. 


Sala  IY 


SCUOLA  BOLOGNESE 


75 


Battesimo  di  Gesù,  sul  capo  del  quale  S.  Gio- 
vanni sporgendosi  versa  acqua  con  una  sco- 
della. Dalla  parte  sinistra  sta  un  angelo  con 
un  manto  in  attesa  di  rivestire  Gesù. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,69  —  alt.  0,80. 

Nei  vecchi  cataloghi  era  attribuito  a  Dionigi  Calvart,  ma, 
pur  conservando  alcune  cose  comuni  a  quel  maestro,  si  mostra 
opera  di  uno  scolaro  perchè  mai  il  Calvart  è  così  languido 
di  colore  e  slombato  nel  disegno. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

162.  Tiarini  (Alessandro). 

Nato  in  Bologna  nel  1577,  mortovi  nel  1668.  Scolaro 
prima  del  Fontana  e  del  Cesi,  fuggendo  a  Firenze,  dopo  certa 
rissa,  passò  a  studiare  sotto  il  Passignano.  Rimpatriato  pei 
buoni  uffici  di  Lodovico  Carracci,  si  diede  a  seguirne  lo  stile. 
Ingegno  potente  ed  esecutore  pronto,  non  fece  capolavori  in 
ogni  parte  compiuti  per  la  troppo  fretta  onde  lavorò.  Infinito 
il  numero  de'  suoi  affreschi  e  de'  suoi  quadri,  specialmente 
nell'Emilia  (Bologna,  Modena,  Reggio  e  Parma). 

S.  Maria  Maddalena,  avvolta  in  manto  rosso 
stesa  a  terra,  nel  fondo  di  una  grotta,  con 
le  mani  giunte  e  i  gomiti  appoggiati  ad  un 
macigno  sul  quale  è  un  libro.  Guarda  lagri- 
mosa  ad,  un  angelo  che  le  si  libra  sopra  in- 
dicandole, con  la  destra  la  croce  e  il  teschio, 
con  la  sinistra  il  cielo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,55  —  alt.  1,17. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

163.  Cantarmi  (Simone  da  Pesaro). 

Nato  ad  Oropezza  presso  Pesaro  nel  1612,  morto  a  Verona 
nel  1648.  Fu  scolaro  di  Claudio  Ridolfì.  Si  esercitò  però 
molto  sulle  opere  del  Barocci  e  specialmente  su  quelle  di 
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Guido  alla  cui  scuola  volle  recarsi.  Di  carattere  vano,  superbo 
e  irritabile  ebbe  e  procurò  dolori,  e  non  fu  quindi  allietato 
dai  trionfi  che  il  suo  ingegno  meritava.  I  suoi  capolavori  si 
'  trovano  in  Fano. 

S.  Pietro  in  carcere  seduto  presso  un  rozzo 
tavolo.  Gli  sta  vicino  C  angelo  che  viene  a 
liberarlo  alzando  il  dito  al  cielo  come  ac- 
cennando alla  volontà  di  Dio.  In  fondo  si 
vede  una  guardia  addormentata. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1.52  —  alt.  1,15. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

152.  Spada  (Leonello). 

Nato  in  Bologna  nel  1576,  morto  in  Parma  nel  1622. 
Figlio  di  povera  boccalaio,  passò  l' infanzia  fra  duri  mestieri  : 
servì  di  modello,  suonò  campane  e  macinò  colori  pei  Carracci 
che  fra  una  beffa  e  l1  altra  gli  dettero  qualche  insegnamento. 
1/  ingegno  e  la  buona  volontà  1'  aiutarono  a  salire.  Si  tra- 
sformò e  prese  forza  guardando  le  opere  del  Caravaggio,  il 
quale  lo  ricevette  in  Roma  di  buon  animo  e  lo  accarezzò 
con  le  lodi.  Tornò  a  Bologna  tutto  trasformato  nei  modi  e 
nelle  vesti  e  pieno  di  boria.  Fu  male  accolto  dai  pittori  e 
detto  "  la  scimmia  del  Caravaggio  „  in  disprezzo  della  sua 
alterigia,  ma  anche  per  invidia  dei  successi  che  otteneva.  Il 
Tiarini  però,  pur  cercando  di  superarlo,  lodava  apertamente  i 
suoi  meriti.  Lavorò  Lionello  assai  in  tutte  le  principali  città 
d' Emilia,  in  ispecie  a  Bologna,  a  Reggio  e  a  Parma  dove 
per  Ranuccio  Farnese  decorò  il  famoso  teatro  della  Pilotta. 
La  protezione  del  Duca  lo  rese  intollerabile  ai  cortigiani  che, 
gli  amareggiarono  gli  ultimi  anni  della  vita  sì  che  al  Colonna 
parve  sino  che  u  non  sapesse  più  pingere,  così  insulse  erano 
le  sue  fatiche  „.  Morì  povero  com'  era  nato. 

S.  Giovanni  decollato.  Il  manigoldo  presenta  la 
testa  del  Precursore  air  Erodiade  che  avanza 
un  bacile  perchè  vi  sia  deposta. 
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Ad  olio  su  tela:  larg.  1,53  —  alt.  1,16. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

176.  Spada  (Leonello). 

V.  IV,  152. 

S.  Pietro  rinnega  Gesù,  portandosi  le  mani  al 
petto  in  alto  di  maraviglia,  mentre  la  fante 
del  sommo  sacerdote  rivolge  in  sè  stessa  gVin* 
dici  d'  amendue  le  mani  come  dicendo  «  Io, 
proprio  io,  t*  ho  visto  con  Gesù  Nazareno.  » 
Un  milite  assiste. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,22  —  alt.  0,98. 
Disegnato  e  dipinto  con  larghezza;  mirabile  poi  per  giu- 
stezza ed  efficacia  d'  espressione. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

156.  Spada  (Leonello). 

V.  IV,  152. 

Giuditta  consegna  alla  fantesca  la  testa  d!  0- 
lofeme. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,52  —  alt.  1,17. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

171.  Spada  (Leonello). 

V.  IV,  152. 

*  Gesù  trascinato  al  Calvario.  Pallido,  con  le 
inani  legate,  alza  lo  sguardo  al  cielo  quasi 
dicesse:  «  Padre,  perdona  loro,  perocché 
non  sanno  quel  che  fanno  ».  Gli  ha  messo 
la  corda  al  collo  e  lo  trascina,  irridendolo, 
un  manigoldo,  presso  al  quale  un  altro  s'a- 
vanza  con  la  bocca  aperta  ad  un  insulto. 
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Dietro  a  Gesù  altri  due  accennano  a  percuo- 
terlo coi  bastoni.  Uno  d'  essi  lo  spinge  in- 
nanzi premendolo  con  la  sinistra  al  capo  e, 
nello  sforzo,  serrando  fra  i  denti  il  labbro 
inferiore. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,70  —  alt.  1,25. 

Per  la  vivacità  dei  tipi  e  1'  energia  degli  atteggiamenti 
il  quadro  è  assai  notevole  e  produce  non  poca  impressione. 
Il  colorito  è  un  po'  denso. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

67.  Scuola  bolognese  (sec.  XVII).  * 

8.  Maria  Maddalena  ravvolta  in  parte  da  un 
manto  rosso,  col  busto  scoperto,  stesa  sul 
fianco  destro,  appoggia  il  capo  alla  destra 
e  guarda  un  libro  che  regge  con  la  sinistra. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,34  —  alt.  0,77. 
Ha  caratteri  che  ricordano  lo  Spada,  ma  è  un  po'  troppo 
scadente  per  attribuirlo  a  quel  maestro. 

403.  Scuola  bolognese  (sec.  XVII). 

Testa  giovanile  di  profilo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,19  —  alt.  0,27.  —  Frammento 
d'  un  quadro. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

1045.  Scuola  bolognese  (sec.  XVII). 

Testa  di  una  Santa  in  atto  di  guardare  il  cielo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,35  —  alt.  0,40. 
È  rovinatissimo.  Deriva  dalla  scuola  di  Guido. 
Fu  segnato  ad  inventario  nel  1888. 


480.  Carracci  (Annibale).  Copia  dal  Correggio. 

V.  IV,  223. 
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Testa  di  un  angelo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,26  —  alt.  0,29. 
E  la  copia  della  testa  d' uno  dei  tanti  angeli  che  il 
Correggio  dipinse  nell'  abside  di  S.  Giovanni  Evangelista  di 
Parma. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

221.  Desubleo  (Michele). 

Nato  nelle  Fiandre  nel  1601,  morto  in  Parma  nel  1676.  Reca- 
tosi giovanissimo  a  Bologna  vi  studiò  pittura  sotto  Guido  Reni. 
Assai  tardi  si  trasformò  con  lo  studio  dei  maestri  di  Venezia, 
dove  portossi  a  lavorare.  Era  già  in  Parma  nel  1665. 

Il  Redentore  e  un  angelo.  Gesù  diritto  regge 
la  croce,  al  piede  della  quale  si  vede  la  còppa 
ove  si  raccoglie  il  prezioso  sangue  che  gli 
zampilla  dalla  ferita  del  costato.  Un  angelo 
inginocchiato  a  sinistra  regge  due  lande. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,14  —  alt.  1,72. 
Il  colorito  è  freddo,  ma  il  buon  disegno  e  la  pennellata 
franca  danno  pregio  all'  opera. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

224.  Cagnacci  (Guido  Canlassi  detto). 

Nato  in  Santarcaugelo,  presso  Rimini,  nel  1601,  morto  in 
Vienna  nel  1681.  Fu  uno  dei  migliori  allievi  di  Guido  Reni. 
Lavorò  a  Rimini  e  a  Bologna,  poi  passò  a  Vienna  dove  finì 
la  vita  al  servizio  dell'  Imperatore. 

Stregonerìa.  Una  giovine  donna,  che  si  è  de- 
nudata innanzi  alla  vecchia  strega,  vuole 
riacquistare  V  amore  dell"  uomo  che  Vha  ab- 
bandonata. ElV  ha  portato  il  suo  bambino  e 
lo  sacrifica  iniquamente  alla  propria  pas- 
sione. La  strega,  infatti  lo  sventra,  ne  cerca 
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e  sfrappa  il  cuore,  che  alza  con  la  sinistra 
in  olocausto  agli  dei  infernali,  mentre  siringe 
ancora  nella  destra  il  sanguinoso  coltello. 
Ma,  lontano,  di  contro  al  cielo  rosseggiante 
in  un  fantastico  crepuscolo,  si  vede  ripetuta 
la  figura  della  donna  che  il  manigoldo  la- 
scia cader  penduta  dalla  forca.  L'uomo,  ca- 
gione di  tanto  delitto,  fugge  atterrito.  Diversi 
mostri  sono  intorno.  Presso  alla  donila  i4 
gnuda  sta  la  capra  nera.  Resine  accese  e 
torcie  illuminano  tale  scena  di  stregoneggio, 
mentre  in  una  fiala  ribolle  il  sangue  del- 
l' innocente. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,33  —  alt.  0,93. 

La  composizione  non  manca  di  pregi;  la  figura  della 
strega  è  drammatica;  ma  V  esecuzione  appare  languida,  spe- 
cialmente nel  colorito  assai  crudo. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

193.  Scuola  del  Quercino. 

V.  IV,  194. 

S.  Giovanni  decollato.  Il  cadavere  di  S.  Gio- 
vanni giace  rattrappito  a  terra.  Dal  collo 
reciso  recentemente  sgorga  abbondante  il 
sangue.  Il  manigoldo,  in  atto  di  sollevarsi 
di  sopra  al  santo  che  ha  decapitato,  ne 
porge  la  testa  air  Erodiade  che  tranquilla- 
mente presenta  il  bacile  perchè  vi  sia  posta. 

Ad  olio  3U  tela:  larg.  1,48  —  alt.  2,42.  A  sinistra  in 
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basso  è  uno  stemma  con  una  testa  di  bue  e  intorno  le  lettere 
P.  G.  G. 

Passò  dal  Palazzo  ducale  di  Colorno  alla  Pinacoteca  nel 
1821.  E  rovinatissimo  e  impiastricciato  da  cattivi  ristauri. 

188.  Carracci  (Agostino). 

Nato  in  Bologna  nel  1557/  morto  in  Parma  nel  1602. 
Studiò  dapprima  orificeria,  poi  pittura,  nou  tralasciando  di 
farsi  una  discreta  coltura  storica  e  letteraria.  I  primi  suoi 
maestri  nell'  arte  furono  Prospero  Fontana  e  Tiburzio  Passe- 
rotti, ma  il  vero  animator  suo  fu  il  cugino  Lodovico.  Ingegno 
eclettico,  si  die  a  guardar  molte  maniere,  ma  si  trasformò 
specialmente  contemplando  il  Correggio  e  Tiziano.  Lavorò  spesso 
d' incisione,  alla  quale,  in  un  dato  momento,  sembrò  volersi 
dare  esclusivamente  per  evitare,  dicono  alcuni,  le  gelosie  pit- 
toriche del  fratello  Annibale  focoso,  irritabile,  attaccabrighe. 
Altri  però  non  nascondono  che  anche  Agostino,  quantunque 
timido  in  arte,  seccava  per  troppe  meticolosità,  e  talora  si 
riscaldava  nelle  questioni.  Così  infatti  si  ricava  dal  Malvasia 
e  così  appare  da  una  lettera  che  Annibale  scrive  da  Parma 
a  Lodovico  pregandolo  di  sollecitare  la  venuta  d'  Agostino  in 
questa  città  per  studiarvi  le  opere  del  Correggio  :  "  Quando 
Agostino  verrà,  sarà  il  ben  venuto  e  staremo  in  pace  e  at- 
tenderemo a  studiare  queste  belle  cose;  ma  per  1'  amor  di 
Dio,  senza  contrasti  fra  noi  e  senza  tante  sottigliezze  e  di- 
scorsi, attendiamo  a  impossessarci  bene  di  questo  bel  modo  che 
questo  ha  da  essere  il  nostro  negozio,  per  potere  un  giorno 
mortificare  tutta  questa  canaglia  berettina  che  ci  ©  addosso  „. 
Le  lotte  però  col  fratello  furono  interminabili;  durarono  tutta 
la  vita.  Mentre  lavoravauo  in  Roma  nel  Palazzo  Farnese 
scoppiarono  così  violente  che  Agostino  dovè  tornarsene  avvi- 
lito e  costernato  in  patria.  Il  Cardinale  Odoardo  Farnese  u  al 
quale  più  d'  ogni  altro  spiacque  un  tale  successo,  raccomandò 
Agostino  a  suo  fratello  duca  di  Parma,  che  allora  faceva 
decorare  il  Palazzo  del  Giardino.  Ma  qua  pure  il  pittore 
ebbe  disgusti  da  far  scoppiare  il  cuore  in  un  petto  di  bronzo  „. 
Morì  infelicissimo. 
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*  Madonna  col  figlio,  S.  Benedetto,  S.  Giovanni 
Battista  e  le  Ss.  Cecilia  e  Margherita.  La  Ma- 
donna seduta  in  trono  allatta  il  bimbo  contem- 
plandolo soddisfatta.  Ai  piedi,  S.  Giovannino, 
col  ginocchio  poggiato  al  primo  gradino  della 
base  del  trono,  si  volge  lietamente  indietro 
e  alzando  la  destra,  indica  Gesù  all' osser- 
vatore. Alla  sinistra  sta  inginocchiata,  con 
le  mani  giunte  e  una  crocetta,  S.  Marghe- 
rita cui  dappresso  il  drago  apre  feroce- 
mente le  fauci.  Su  di  lei  si  sporge  S.  Be- 
nedetto vestito  pontificalmente  e  col  libro  in 
mano.  Dalla  parte  opposta  chinasi  in  atto 
devoto  S.  Cecilia,  innanzi  alla  quale,  in  terra, 
è  un  piccolo  organo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,20  —  alt.  1,53.  —  Nell'esergo 
è  scritto:  HOC.  MONIALIS.  PIETAS.  1586. 

La  composizione  di  questo  quadro,  di  una  semplicità 
quattrocentistica,  è  senz1  altro  deliziosa  e  poche  cose  d'  Ago- 
stino sono  migliori.  Nella  tecnica  si  palesa  V  influenza  del 
Correggio  e  anche  in  qualche  atteggiamento,  come  ad  esempio, 
nella  figura  del  S.  Giovanni.  Il  colorito  è  vivo  più  che  nelle 
altre  opere  sue  e  della  sua  scuola.  In  somma,  questo  quadro, 
nel  suo  complesso,  è  opera  che  onora  altamente  il  Carracci. 

Fu  dipinto  per  le  monache  di  S.  Paolo,  nella  cui  chiesa 
rimase  sino  al  1796,  nel  qual  anno  fu  portato  a  Parigi.  Tor- 
nato in  Parma,  sui  primi  giorni  del  1816,  fu  deposto  nella 
Pinacoteca. 

504.  Carracci  (Agostino). 

V.  YI,  188. 

Madonna  seduta  in  terra  col  figlio  sul  ginoc- 


Sala  IT 


SCUOLA  BOLOGNESE 


83 


chio  destro  e  S.  Giovannino  appoggiato  a 
sinistra. 

Lunetta  a  fresco:  larga  alla  base  1,53  —  alta  0,73. 

Si  vedeva  sopra  una  porta  dei  Cappuccini  in  Parma.  Il 
Ruta  dice  :  tt  Questa  piccola  opera  fu  fatta  da  Agostino  in 
in  poche  ore  nel  tempo  del  suo  ritiro  ne1  PP.  Cappuccini 
dove  poscia  in  breve  morì  „.  —  Segata  dal  muro  e  cinta  di 
cerchi  di  ferro  venne  portata  nella  Pinacoteca  nel  1815,  e 
collocata  in  una  parete  della  Sala  XI.  Fu  tolta  di  là  e  messa 
dove  ora  si  trova  Del  1893.  Così  mentre,  con  una  specie  di 
ricostruzione,  serve  d'  ornamento  ad  una  porta,  corrisponde 
poi  alla  debita  sezione  pittorica. 

169,  Carracci  (Annibale). 

Nato  in  Bologna  nel  1560,  morto  in  Roma  nel  1609.  Da 
fanciullo  seguiva  il  mestiere  del  padre  che  faceva  il  sarto, 
quando  Lodovico  lo  chiamò  all'  arte.  Studiò  molto  in  Parma 
e  in  Venezia.  Tornato  in  Bologna,  s'  adoprò  allo  sviluppo  di 
quella  scuola  che  doveva  dare  ai  Carracci  tanta  celerità,  con 
V  energia  di  tutta  Y  indole  sua  K  sin  troppo  viva  ed  animosa  „. 
Lavorò  molto  nelle  principali  città  dell'  Emilia,  poi  si  recò 
a  Roma  dove  operò  infiniti  lavori,  primo  dei  quali  la  decora- 
I  zione  famosa  del  Palazzo  farnesiano  condotta  in  otto  anni. 
Ebbe  là  le  solite  diatribe  col  fratello  Agostino  che  dovette 
lasciarlo  in  balia  di  sè  stesso.  In  fine  lo  colse  una  noia 
mortale,  cui  non  valse  a  consolare  Francesco  Albani  che 
cercava,  come  un  figliuolo,  di  aiutarlo  nei  lavori  e  di  tenerlo 
sollevato  moralmente.  I  medici  gli  consigliarono  di  recarsi  a 
Napoli  e  distrarsi  nel  riposo  e  nella  vista  dell'  incantevole 
golfo.  V  andò,  ma,  dice  il  Baglione,  diede  in  peggio,  tanto 
che  ritornò  subito  a  Roma.  Vi  giunse  infatti  ammalato  e  vi 
morì  in  breve.  Fu  sepolto  nel  Pantheon,  presso  la  tomba  di 
Raffaello. 

*  Deposizione  dalla  croce.  Il  corpo  di  Gesù,  se- 
duto sul  marmo  sepolcrale,  con  sotto  il  fu- 
nereo lenzuolo,  pende  rovesciato  sul  fianco 
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della  Madonna,  la  quale  mortalmente  pallida 
sviene  in  braccio  a  due  angeli.  S.  Giovanni 
si  sporge  col  capo,  contemplandola  doloro- 
samente. A  destra,  in  basso,  è  S.  Maria 
Maddalena  che,  nelV  atto  d?  inginocchiarsi, 
giunge  le  mani;  dalla  'parte  opposta  si  vede 
S.  Francesco  inginocchiato  che  tende  le 
braccia  indicando  con  gesto  solenne  la  pietà 
di  Gesù.  Dietro  a  lui  sorge  8.  Chiara  che 
incrocia  le  braccia  sul  petto  tenendo  nella 
mano  destra  V  ostensorio.  In  alto  una  gloria 
d'angeli  sostiene  la  croce. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  2,38  —  alt.  3,74. 
Per  la  composizione,  per  la  bontà  delicata  del  disegno  e 
la  sobrietà  del  colore  quest'  opera  va  considerata  come  uno 
dei  capolavori  d'  Annibale.  Chiara  su  tutto  è  però  V  influenza 
del  Correggio.  Il  Ruta,  parafrasando  il  famoso  sonetto  d'  A- 
gostino  sugli  elementi  eh'  ei  diceva  che  avevano  contribuito 
allo  sviluppo  della  scuola  carraccesca,  scrive  :  w  Con  pura 
giustizia  si  può  decantare  la  presente  opera  una  delle  più 
eccellenti  d'  Annibale,  ne  io  posso  abbastanza  col  mio  debole 
e  rozzo  talento  dargli  quelle  lodi  che  tanto  merita.  Altro  non 
posso  dire,  che  in  questa  stupenda  opera  ammirasi  un  succo 
di  tutti  i  buoni  autori;  avvegnaché  la  gloria,  sia  nella  com- 
posizione ed  attitudini  d'angioli  e  putti,  sia  nel  colorito,  sembra 
indubitamente  del  Correggio;  S.  Francesco  con  S.  Chiara  del 
gusto  tutto  di  Tiziano  ;  la  Maddalena  e  li  due  angioli,  che 
tengono  sostentata  la  B.  Vergine,  non  v'ha  dubbio  che  paiono 
di  Paolo  Veronese.  L'  attitudine  poscia  del  morto  Redentore , 
parmi  non  poter  esser  meglio  intesa,  ed  ammirabilmente  di- 
segnata con  puro  e  non  alterato  contorno,  e  ben  si  conosce 
esser  Cristo  morto  d'amore;  così  pure  ben  espressa  la  Vergine 
Madre,  che  oppressa  dal  dolore  sviene,  e  in  S.  Giovanni  si 
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vede  espressa  l'ansietà  correndo  per  sovvenirla;  al  vivo 
esprime  S.  Francesco  esortando  il  popolo  a  guardare  e  me- 
ditare il  mistero  sacrosanto,  come  altresì  S.  Chiara  con  in- 
tenso affetto  contempla  tal  mistero.  Le  figure  campeggiano 
con  campo  maestrale,  avendo  lasciato  principale  il  lume,  che 
domina  tutto  il  quadro,  nel  Redentore  morto.  In  questa  ope- 
razione vivamente  prodigiosa,  Annibale  ha  fatto  conoscere 
P  eccellenza  del  suo  valore  e  se  non  avesse  fatta  altra  ope- 
razione, crederei  si  potesse  chiamare  ristauratore  e  principe 
dell'  arte  „.  Abbiamo  riportato  tali  parole,  perchè  sono  di  un  ar- 
tista, nato  nel  sec.  XVII,  e  che  in  certo  modo  continuava 
le  tradizioni  dell'  arte  bolognese.  Egli  però  nella  smania 
di  avvertire  1'  eclettismo  della  maniera  carraccesca,  s'  induce 
a  trovar  le  tracce  e  1'  influenza  di  Tiziano  e  di  Paolo,  anche 
dove  altro  non  si  vede  che  quella  del  Correggio.  Scrive  be- 
nissimo Iacopo  Burckhardt  che  tale  opera  fu  dipinta  da  An- 
nibale nel  tempo  che  apparteneva  tutto  intiero  al  Correggio. 
Il  Ruta  invece  dice  che  la  figura  della  Maddalena  è  tizianesca, 
mentre  non  è  che  un'  imitazione  di  una  delle  Marie  della 
Deposizione  del  Correggio  esposta  nella  sala  XXI  di  questa 
Galleria.  Quanto  poi  alla  figura  del  S.  Francesco  che  il  Ruta 
dice  del  gusto  di  Tiziano,  essa  è  precisamente  tolta  dal 
quadro  volgarmente  detto  Madonna  delle  Convertite  di  Lo- 
dovico Carracci  che  si  conserva  nella  R.  Pinacoteca  di  Bologna 
col  n.  42,  dove  un  identico  sentimento  ed  una  posa  perfet- 
tamente uguale  sono  dati  a  S.  Domenico,  e  dove  si  trova 
pure  imitata  la  figura  correggesca  della  Maria  cambiata  in 
Maddalena  proprio  come  nel  nostro  quadro.  E  s'aggiunge  che 
la  figura  altamente  drammatica  del  S.  Domenico,  di  Lodovico, 
oltre  che  riprodotta  da  Annibale,  fu  anche  copiata  dal  Dome- 
nichino  nella  famosa  sua  Madonna  del  Rosario  esposta  nella 
Galleria  bolognese  col  n.  207.  —  Era  dunque  un  vero  e  proprio 
motivo,  una  trovata,  per  così  dire  della  scuola  di  Bologna, 
la  quale  si  compiaceva  di  ripeterla. 

Il  quadro  fu  dipinto  da  Annibale  pei  Cappuccini  di  Parma, 
che  lo  collocarono  sull'  altare  maggiore  della  loro  chiesa.  Di 
là  fu  tolto  nel  1796  e  trasportato  a  Parigi,  donde  tornò  nel 
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1815,  per  essere  depositato  nei  primi  giorni  del  seguente  anno 
nella  Pinacoteca. 

474.  Maniera  del  Gessi. 

Y.  IV,  882. 

S.  Sebastiano  colpito  da  mia  freccia  e  con 
le  mani  dietro,  legate  a  un  tronco  (mezza 
figura). 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,57  —  alt.  0,70. 
Balla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

194.  Quercino  (Giov.  Frane.  Barbieri  detto  il) 

V.  VI,  165. 

S.  Ilaria  Maddalena  (mezza  figura). 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,77  —  alt.  1,00. 

Pittura  larga,  ma  torbida  e,  per  giunta,  assai  malandata, 
anche  per  la  troppo  forte  imprimitura  usata  dal  Guercino. 

Nel  vecchio  schedario  è  detta  proveniente  dal  Guardamobili 
ducale,  ma  dalle  carte  relative  dell'  Archivio  della  Galleria 
non  risulta. 

882.  Gessi  (Giovanni  Francesco). 

Nato  in  Bologna  nel  1588,  morto  nel  1649.  Studiò  prima 
sotto  il  Calvart  e  il  Cremonini,  poi  si  ridusse  a'  consigli  di 
Guido  Reni  e  tanto  l'imitò  da  meritarsi  il  nome  di  seconda 
Guido.  Ha  del  maestro  i  toni  delicati,  ma  è  assai  meuo  mo- 
dellato. 

Lucrezia  col  seno  scoperto,  s'immerge  un  pu- 
gnale nel  cuore  (mezza  figura). 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,70  —  alt.  1,34. 
Colorito  con  franchezza,  ma  senza  sentimento.  Era  attri- 
buito al  Procaccini  (?). 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 


150.  Crespi  (Gius.  Maria)  detto  lo  Spagnuolo. 
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Nato  in  Bologna  nel  1665,  mortovi  nel  1747.  Studiò  sotto 
il  Canuti  e  sotto  Carlo  Cignani.  Fu  Accademico  dementino. 
Fu  manierato  e  poco  originale,  ma  esecutore  franco  e  geniale. 
In  genere  è  meno  apprezzato  di  quel  che  merita. 

*  Madonna  col  figlio,  S.  Luigi  Gonzaga,  S.  Sta- 
nislao Kostka  e  angeli.  La  Madonna  e  il  putto 
in  una  popolosa  gloria  dy  angeli  muovono  in- 
contro ai  Ss.  Luigi  e  Stanislao  che  salgono 
al  cielo  e  sui  quali  si  librano  due  angeli  con 
corone  di  fiori.  Presso  S.  Luigi,  un  po'  più 
in  basso,  sono  due  angeli:  V  uno  indica  una 
corona,  l'  altro  alza  e  mostra  uno  sprone,  un 
cilicio  e  un  flagello,  ordegni  coi  q» ali  quel  santo 
tormentava  le  sue  carni.  Presso  ti  martire 
polacco,  un  altro  angelo  tiene  il  fìaschetto  e 
il  bordone  del  pellegrino,  allusivi  al  viaggio 
eli  ei  fece  da  Vienna  a  Boma  per  essere  ac- 
colto nella  Compagnia  di  Gesù. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  2,39  —  alt.  3,52. 

E  un  quadro  con  eccessi  di  chiaroscuro  e  abuso  di  bianchi  : 
le  carni,  più  che  pallide,  sono  squallide.  Non  mancano  però 
pregi  notevoli:  l'esecuzione  è  facile  e  franca  e  l'insieme 
vivamente  mosso. 

Era  nella  chiesa  di  S.  Rocco.  Trasportato  a  Parigi  nel 
1796,  fu  restituito  nel  1815  e  sull'esordio  dell'anno  seguente 
dato  alla  Pinacoteca. 

379.  Guerrino  (Giov.  Frane.  Barbieri  detto  il) 

Y.  VI,  165. 

Madonna  col  figlio.  Maria  mostra  al  putto, 
che  U  siede  sulle  ginocchia,  un  uccellino  po- 
sato sull9  indice  della  propria  destra. 
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Ad  olio  su  tela:  larg.  0,70  —  alt.  0,73. 
Troppo  aspro  è  il  contrasto  delle  luci  e  delle  ombre  iu 
questo  quadro  che  non  manca  di  certa  genialità  nei  tipi  e 
nella  trovata.  Era  attribuito  allo'Schedoni;  ma  oltre  a  non 
aver  elemento  alcuno  che  permetta  tale  assegnazione,  è  da 
notare  che  si  trovano  diverse  vecchie  incisioni  fra  le  quali 
una  di  Pietro  Bettelino  ed  una  del  Lorenzini,  che  lo  danno  al 
Guercino. 

Passò  alla  linacoteca  nel  1865  dal  Guardamobili  ducale. 

208.  Albani  (Francesco)  (?). 

Nato  in  Bologna  nel  1578,  morto  nel  1660.  Studiò  prima 
col  Calvart,  poi  con  Lodovico  Carracci.  È  forse  il  pittore 
più  grazioso  della  scuola  bolognese  e  predilesse  i  soggetti 
mitologici.  Taluni  lo  chiamarono  V  Anacreonte  della  pittura. 
La  sua  vita  lieta,  fortunata,  consolata  dalle  lodi  dei  principi, 
fu  amareggiata  alcun  poco  dai  gelosi  conflitti  con  Guido  e  da 
una  lite  che  ebbe  da  sostenere  in  Roma.  Non  manca  chi  lo 
rimproveri  di  poca  espressione. 

Annunciazione.  La  Madonna,  d'aspetto  assai 
giovanile,  inginocchiata  presso  al  suo  letto, 
apre  le  braccia  in  atto  di  ubbidienza  ed 
alza  lo  sguardo  allo  Spirito  Santo.  V  an- 
gelo, prostratole  innanzi,  tiene  le  braccia  in- 
crociate nel  petto.  In  alto  è  una  radiosa 
gloria  d'  angeletti. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,50  —  alt.  0,66. 
Fu  venduto  alla  Galleria  da  tal  Caiani  di  Firenze  nel 
maggio  del  1852. 

173.  Scuola  bolognese  (sec.  XVII). 

Fanciullo  vestito  da  una  candida  tonaca  fra- 
tesca. Sostiene  il  capo  col  braccio  destro  ed 
è  illuminato  da  un  lume  che  s' immagina 
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nascosto  dietimo  al  suo  braccio  sinistro  la 
cui  mano  poggia  sur  un  teschio,  U  innanzi 
a  lui,  s' alza  un  mucchio  di  libri  con  sopra 
un  calamaio. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,52 — alt,  0,58.  In  ricca  cornice 
ad  ornamenti  battuti  e  molti  putti  a  chiaroscuro. 

L'  essere  tale  pittura,  come  si  dice  ad  effetto  di  candela 
ha  bastato  perchè  la  si  attribuisca  subito  a  Gherardo  delle 
notti!!  Presenta  invece  spiccatissimi  caratteri  bolognesi. 

Non  sapremmo  indicare  nessuna  spiegazione  od  ipotesi  su 
questo  minuscolo  fraticello.  Si  ricordi  però  che  una  volta  si 
usava,  in  caso  di  malattia,  votare  i  fanciulli  a  qualche  santo, 
perchè  li  guarisse.  In  tal  caso  si  vestivano  del  costume 
stesso  del  santo.  A  Napoli  tale  uso  dura  ancora,  e  non  è 
difficile  incontrare  per  la  strada  donne  con  in  braccio  un 
bimbo  con  tunica  di  francescano,  di  domenicano,  o  altra  con- 
simile. 

Dalla  Quadreria  Rossi-Beccali,  1851. 

490.  Maniera  di  Nicolò  dell'  Abate. 

Nicolò  dell'  Abate  nacque  in  Modena  nel  1512,  morì  nel 
1571.  Fu  condotto  dal  Primaticcio  in  Francia  dove  rimase 
sino  alia  morte,  lavorando  molto  nel  Palazzo  reale  di  Fon- 
tainebleu. 

Testa  di  vecchio. 

Ad  olio  su  tela  incollata  sopra  una  tavoletta:  larg.  0,17 
—  alt.  0,19. 

Dalla  Galleria  Rosa'-Prati,  1851. 

385.  Carracci  (Agostino). 

V.  IV,  188. 

Andromeda  legata  allo  scoglio  sulla  riva  del 
mare  si  contorce  paurosamente  alla  vista 
del  mostro  che  sf  avanza  per  V  onde  e  sul 
quale  piomba  Perseo. 
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Ad  olio  su  legno:  larg.  0,21  —  alt.  0,15. 
Bozzetto  dipinto  con  molta  disinvoltura  e  sicurezza. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

689.  Tiarini  (Alessandro). 

V.  IV,  162. 

Deposizione.  Gesù  Cristo  adagiato  a  terra  sta 
col  busto  sollevato  ed  appoggiato  alle  gi- 
nocchia della  Madonna  che  alza  il  braccio 
destro  in  atto  di  dolore.  Un  angelo  s' inchina 
a  baciare  la  sinistra  di  Gesù. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,40  —  alt.  0,46. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

191.  Tibaldi  (Pellegrino). 

Nato  in  Bologna  nel  1527,  morto  in  Milano  nel  1591. 
Studiò  col  Bagnacavallo  (Bartolomeo  Ramenghi)  ma-  si  fece 
ammirando  il  Buonarroti.  Ebbe  ingegno  splendido  di  deco- 
coratore  e  basterebbero  a  provarlo  gli  affreschi  di  alcune  sale 
dell'  Università  di  Bologna.  Fu  il  vero  precursore  dei  Carracci. 

Apollo  e  le  Muse.  Apollo  appoggiando  la  si- 
nistra alla  cetra,  siede  sotto  un  albero  at- 
tento a  ciò  che  le  Muse  suonano  e  cantano. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,96  —  alt.  0,40. 

La  composizione  varia,  mossa  e  bene  ideata  fa  ammirare 
questa  tavoletta  che  altro  non  è  se  non  una  parte  di  cembalo, 
come  si  capisce  dalla  forma  del  legno  con  l' impostatura  delle 
colonnette.  Altro  frammento  di  cembalo  decorato  dallo  stesso 
Tibaldi  è  nella  R.  Pinacoteca  di  Bologna,  e  non  è  probabile 
che  sia  parte  dello  stesso  istrumento.  In  esso  infatti  sono 
effigiate  le  nove  Piche  trasformate  in  gazze  per  aver  voluto 
gareggiare  nel  canto  con  le  Muse.  La  figurazione  della  tavo- 
letta di  Bologna  sembra  dunque  seguire  quella  della  parmense 
a  complemento  della  favola  mitologica. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 
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165.  Guercino  (Giov.  Frane.  Barbieri  detto  il). 

Nato  in  Cento  (prov.  di  Ferrara)  il  2  febbraio  1591, 
divenne  losco  (onde  ebbe  il  soprannome  di  Guercino)  per  lo 
spavento  avuto  da  piccolo  risvegliandosi  a  un  tratto  a  forti 
grida.  Dai  primi  maestri  in  patria  passò  allo  studio  della 
maniera  di  Lodovico  Carnicci  e  salì  presto  e  ovunque  in  fama. 
I  sovrani  d'  Inghilterra  e  di  Francia  lo  sollecitarono  ad  ab- 
bandonare 1'  Italia,  ma  egli  rifiutò  sempre  gli  onorevoli  e 
proficui  inviti.  Cristina  di  Svezia  volle  vedere  il  suo  studio 
in  Bologna.  La  storia  dell'  arte  riconosce  in  lui  tre  maniere. 
La  prima  consiste  di  luci  vive  in  contrasto  violento  con  le 
ombre  e  non  è  sempre  corretto,  specie  nelle  estremità,  e  di- 
fetta nelle  carni  languide  senza  sangue.  Nella  seconda  maniera 
il  contrasto  fra  la  luce  e  l'ombra  perdura,  ma  meglio  trattato, 
più  dolcemente  commisto.  Le  carni  sono  più  rosee,  più  fine, 
il  disegoo  più  esatto,  la  composizione  più  armonica.  Questa 
seconda  maniera  è  la  migliore  del  Guercino  che  con  essa 
fece  opere  mirabili  per  evidenza  e  per  rilievo.  Alla  terza  infine 
fu  condotto  dalla  smania  di  voler  seguire  il  dolce  colorito  di 
Guido  :  abbandonò  il  suo  rigoroso  chiaroscuro,  senza  raggiun- 
gere la  gaiezza  e  la  gentilezza  del  Reni.  E  grande  il  numero 
dei  giovani  che  lavorarono  col  Guercino,  incredibile  poi  quello 
delle  sue  opere.  Morì  nel  1666. 

Madonna  col  putto,  S.  Francesco  e  S.  Chiara. 
La  Madonna  è  in  alto  sulle  nubi  col  figlio 
seduto  sul  ginocchio  destro  in  atto  di  bene- 
dire.  In  basso,  inginocchiali,  si  veggono  S. 
Francesco  d' Assisi  e  S.  Chiara.  Nel  fondo 
è  la  chiesa  delle  Cappuccine. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  2,20  —  alt.  3,35. 
Quantunque  sia  naturale  pensare  che  i  colori  siano  cre- 
sciuti, nullameno  è  da  ritenersi  tale  opera  una  delle  più 
scadenti  di  quel  maestro.  N'  è  poco  accurato  il  disegno  e  ne 
sono  densi  e  pesi  i  toni.  Solo  il  bambino  ha  luce  e  grazia  e 
rivela  la  mano  del  Guercino   SulP  autenticità  abbondano  i 
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documenti.  Nella  numerazione  delle  pitture  più  notevoli  di 
lui,  fatta  da  suo  fratello  Paolo  Antonio,  si  legge  al  1641 
M  Una  tavola  d'  altare  per  le  Madri  Cappuccine  di  Parma, 
con  la  B.  V.  il  Puttino,  S.  Francesco  e  S.  Chiara  „.  Mag- 
giori particolari  ci  dà  lo  stesso  nel  libro  di  conti  tenuto  pel 
Guercino  "  1639;  il  di  7  luglio.  Dal  Molto  Reverendo  Sig. 
D.  Andrea  Costa  di  Parma  si  è  ricevuto  doppie  di  Parma 
N.  50  per  caparra  di  una  tavola  da  collocare  nella  chiesa 
delle  Madri  Cappuccine,  nella  quale  deve  andare  la  Madonna, 
ed  il  Puttino,  S.  Francesco,  e  S.  Chiara,  d'  accordo  in  du- 
catoni  300,  fanno  questi:  scudi  187  e  mezzo  „.  —  w  1641, 
il  dì  16  ottobre.  Dal  Sig.  Andrea  Costa  di  Parma  si  è  rice- 
vuto ducatoni  161  per  intiero  pagamento  del  quadro  fattogli 
da  porre  nella  chiesa  delle  Madri  Cappuccine  di  Parma,  che 
vi  è  figurato  una  Madonna  col  puttino,  san  Francesco  e  santa 
Chiara,  fanno  scudi  215  e  mezzo  „. 

11  quadro  appena  arrivato  a  Parma  dovette  piacere  assai, 
altrimenti  non  si  spiegherebbe  come  pochi  mesi  dopo  fosse 
commesso  al  Guercino  dai  Cappuccini  un  quadro  di  uguale 
importanza.  Dai  documenti  prenotati  si  ricava  che  il  Mar- 
tini sbagliava  dicendo  dipinto  il  quadro  nel  1637,  mentre  il 
Barri  nel  suo  Viaggio  pittorico  errava  a  sua  volta  metten- 
dolo nella  chiesa  di  S.  Antonio  Abate.  Era  sull'  aitar  mag- 
giore deila  chiesa  di  S.  Maria  della  Neve,  detta  delle  Cap- 
puccine. Fu  trasportato  a  Parigi  nel  1803,  ma  dice  il  Mar- 
tini u  non  fu  messo  in  mostra  nel  Museo  Napoleonico,  non 
essendo  reputato  fra  le  migliori  opere  del  celebre  pittore  da 
Cento  „,  Tornato  a  Parma,  nel  1816  fu  collocato  nella  Pi- 
nacoteca. 

167.  Guercino  (Giov.  Frane.  Barbieri  detto  il)  (?) 

V.  IV,  165. 

Ercole  (mezza  figura). 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,05  —  alt.  1,25 
Opera  mediocre,  forse  uscita  dalla  bottega  del  Guercino, 
ma  lavorata  da  Cesare  Gennari,  come  ci  fa  pensare  la  pennellata 
disuguale  e  sfilacciata,  e  l1  azzurro  carico  del  cielo. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 
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168.  Quercino  (Giov.  Frane.  Barbieri  detto  il). 

V.  IV,  165. 

S.  Maria  Maddalena  presso  un  tavolo  con  un 
lino  e  una  corona  di  spine  in  mano. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,96  —  alt.  1,23. 
E  dipinta  con  molta  bravura. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

228.  Quercino  (Giov.  Frane.  Barbieri  detto  il) 

V.  IV,  165. 

S.  Girolamo  in  atto  di  scrivere  (mezza  figura). 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,83  —  alt.  1,00. 
Venduto  dal  conte  Giovanni  Baiardi  air  Accademia  di 
Belle  Arti  nel  1825. 

219.  Scuola  bolognese  (sec.  XVII). 

S.  Girolamo  che  si  preme  il  petto  col  sasso  e 
guarda  un  libro  che  regge  con  la  sinistra. 
È  accompagnato  dal  leone  (mezza  figura). 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,97  —  alt.  1,00. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

183.  Gennari  (Benedetto). 

Nato  in  Cento  (prov.  di  Ferrara)  nel  1633,  morto  nel 
1715.  Fu  scolaro  del  Guercino.  Lavorò  a  Parigi  dal  1672  al 
1675,  poi  passò  in  Inghilterra  a'  servigi  di  Carlo  II  e  di 
Giacomo  II.  Dopo  un  secondo  viaggio  in  Francia  si  ridusse 
a  Bologna  dove  morì. 

Apollo  in  atto  di  suonare  la  cetra  (mezza  fi- 
gura). 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,53  —  alt.  0,65. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

179.  Gessi  (Giovanni  Francesco). 

V.  IV,  882. 
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Cupido  (busto). 

Ad  olio  su  tela  ovale:  diametro  orizzontale  0,45  —  ver- 
ticale 0,62- 

Pittura  languida  e  leggiera,  acquistata  nel  1861  con  grave 
danno  della  Galleria.  Un  tale  la  presentò  all'  Accademia  di 
Belle  Arti  per  opera  di  Guido  e,  senza  chiedere  danari,  pro- 
pose di  cederla  per  un  cambio.  L'Accademia,  quantunque  vi 
ravvisasse  l'istauri  e  ritocchi,  accettò.  Il  venditore  desiderava 
l' Adorazione  dai  Pastori  di  scuola  romagnola  attribuita  allora 
a  Girolamo  da  Carpi  (sala  IV,  n.  184);  ma  l'Accademia  preferì 
dargli  uno  degli  sportelli  dell'organo  del  Duomo"  dipinti  da 
Girolamo  Bedoli-Mazzola  e  ritirati,  dopo  il  ritorno  di  Francia, 
in  Galleria,  non  curandosi  che  venisse  a  scemare  così  l'opera 
di  un  illustre  parmigiano  o,  con  altre  parole,  poco  importandosi 
che  rimanesse  incompleta.  Ne  bastò.  Si  credè  bene  d' aggiun- 
gere un  vecchio  lampadario  di  Murano  !  A  questi  patti  è 
dunque  entrato  in  galleria  quello  scialbo  e  scipito  Cupido! 

418.  Graziani  (Ercole)  (?). 

Nato  in  Bologna  nel  1688,  morto  nel  1765.  Fu  scolaro 
di  Donato  Creti,  ma  più  lieto  di  colore  e  immaginoso. 

Madonna  col  putto  che  V  abbraccia  affettuosa- 
mente. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,50  —  alt.  0,62. 

Non  manca  di  una  certa  grazia,  ma  non  mostra  la  fran- 
chezza e  larghezza  tecnica  delle  cose  del  Cignani  cui  era 
attribuita.  Non  crediamo  di  errare  assegnandola  ad  Ercole 
Grazi  ani. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

149.  Carracci  (Annibale)  copia  dal  Correggio. 

V.  IV,  480. 

S.  Giovanni  Battista. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  2,16  —  alt.  2,60. 
Il  Correggio  nel  catino  dell'  abside  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista in  Parma  aveva  dipinto  nel  1524  la  Madonna  incoro- 
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nata  da  Gesù  con  un  serto  di  stelle.  A  destra  si  vedevano 
S.  Benedetto  e  S.  Giovanni  Battista;  a  sinistra,  S.  Mauro 
e  S.  Giovanni  Evangelista,  e,  tutto  intorno,  una  miriade  di 
angeli  e  di  putti.  Nel  15S6  i  PP.  Benedettini  ordinarono  a 
Cesare  Aretusi  di  trarne  copia.  Nel  seguente  anno  tutta  l'ab- 
side fu  demolita  per  ampliare  la  chiesa,  e  nella  nuova  tazza 
Cesare  tradusse  la  copia  valendosi  dell1  aiuto  d'  Ercole  Pio  e 
di  Giov.  Ant.  Paganino.  Il  Malvasia  e  il  Ruta  dicono  che 
T  Aretusi  a  sua  volta  aveva  incaricato  Agostino  ed  Annibale 
di  far  la  copia  dell'  originale,  sul  quale  già  sei  anni  avanti 
Annibale  aveva  condotto  diversi  studi.  Dev'  esser  vero.  Nel 
Palazzo  del  Giardino  di  Parma  si  videro  sino  al  1734  diverse 
grandi  tele  dei  Carnicci  che  ritraevano  appunto  1'  abside  di 
S.  Giovanni.  Ora  sono  nel  Museo  di  Napoli  e  fanno  credere 
d'  aver  servito  allo  scopo  indicato  dal  Malvasia  e  dal  Ruta, 
perchè  le  figure  non  vi  sono  riprodotte  in  parte  o  isolate  o 
adattate  a  formare  un  quadro  completo,  ma  ritraggono  zone 
intere  del  dipinto  e  presentano  perciò  presso  al  contorno 
anche  parti  di  figure  interrotte.  Le  copie  invece  della  nostra 
Galleria,  sembrano  mostrare  la  preoccupazione  assai  diversa 
che  aveva  1'  artista  di  levar  dall'  affresco  correggesco  e  adat- 
tare qualche  parte  che  potesse,  come  si  dice,  stare  a  sè. 
Le  nostre  tele  sono  forse  quelle  che  Annibale  fece  studiando 
nel  1580.  Infatti  non  derivano  dalla  collezione  farnesiana  cui 
si  sa  esser  passate  quelle  che  avevano  servito  all'  Aretusi. 
Nei  vecchi  e  nuovi  cataloghi  le  nostre  tele  erano  assegnate, 
parte  ad  Agostino,  parte  ad  Annibale.  Non  sappiamo  con 
quali  criteri  storici  o  tecnici.  È  vero  che  Annibale  nel  1580 
scrisse  da  Parma  a  Ludovico  perchè  persuadesse  Agostino  a 
venire  per  istudiare  con  lui.  È  vero  anche  che  il  Cavedoni 
sosteneva  che  Agostino  aveva  raggiunto  il  fratello;  ma  Fran- 
cesco Albani  con  una  serie  di  fatti,  ben  specificati  per  la 
conoscenza  di  ciò  che  veramente  era  accaduto,  sostenne  sempre 
che  Agostino  allora  non  andò  a  Parma,  ma  vi  si  recò  invece 
con  lo  stesso  Annibale  molto  tempo  dopo.  Infatti  ve  lo  tro- 
viamo proprio  nel  1856  (Y.  sala  IV,  n.  188).  È  chiaro  dunque 
che  le  copie  conservate  nella  Pinacoteca,  dovendosi  ritenere 
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eseguite  nel  1580,  si  debbono  assegnare  al  solo  Annibale.  — 
Pietro  Martini  ha  scritto  :  u  Pare  che  le  copie  carraccesche 
venissero  tra  mano  di  un  cert->  Caporale,  di  cui  parla  Anni- 
bale  e  passassero  poscia  ad  altre  persene  che  le 

cedettero  alla  Pinacoteca  „.  —  Ma,  stando  proprio  alle  parole 
di  Annibale,  non  è  possibile  seguire  V  ipotesi  del  Martini.  Il 
Carracci  dice  solo  che  il  Gran  Capoiale,  gli  fece  la  proposta 
di  comprare  tutte  le  teste  che  avrebbe  copiato  dalla  cupola  „. 
Nel  caso  nostro  invece,  non  si  tratta  ne  di  sole  teste,  nè  di 
cupola.  Le  tele  nostre  appartennero  ai  conti  Baiardi;  poi, 
meno  due,  che  indicheremo,  passarono  ad  Antonio  Rosazza 
con  1'  eredità  del  quale  andarono  in  mano  a  Salvatore  Tar- 
chioni.  Questi  le  propose  all'  Accademia  di  Belle  Arti  di 
Parma  il  6  marzo  1837,  e  furono  acquistate.  Tutte  insieme 
costarono  9000  lire.  —  Aggiungeremo  infine  che  durante  la 
demolizione  dell'  abside,  fu  salvata  la  parte  centrale  ossia  la 
metà  superiore  della  Madonna  e  di  Gesù  e  alcuni  frammenti 
con  teste  di  angeli.  Quella  fu  portata  nel  Palazzo  Farnese  e 
anche  oggi  si  trova  in  fondo  a  una  sala  della  Biblioteca  ;  gli 
altri  andarono  dispersi.  Il  Mengs  asserì  d'  averne  visti  tre  in 
casa  del  Marchese  Rondanini  a  Roma.  Altri,  se  non  gli  stessi, 
si  videro  nella  galleria  di  Lord  Ward  e  sono  quelli  pos- 
seduti oggi  da  Lord  Mond  a  Londra. 

212.  Carracci  (Annibale)  copia  dal  Correggio* 

V.  IV,  480. 

Gruppo  d9  angeli. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,22  —  alt.  1,72. 
V.  IV,  149. 

210.  Carracci  (Annibale)  copia  dal  Correggio. 

V.  IV,  480. 

Gruppo  d'angeli. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,24  —  alt.  1,67. 
V.  IV,  149. 
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209.  Carracci  (Annibale)  copia  dal  Correggio. 

V.  IV,  480. 

Il  Redentore  in  atto  d'incoronare  la  Madonna. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  2,32  —  alt.  3,13. 
V.  IV,  149. 

211.  Carracci  (Annibale)  copia  dal  Correggio. 

V.  IV,  480. 

Madonna  Incoronata. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  2,20  —  alt.  3,13. 
V.  IV,  149. 

116.  Carracci  (Annibale)  copia  dal  Correggio. 

V.  IV,  480. 

5.  Benedetto. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,61  —  alt.  0,75. 
Venduto  dalla  contessa  Adelaide  Baiardi  nel  settembre 
del  1840. 

117.  Carracci  (Annibale)  copia  dal  Correggio. 

V.  IV,  480. 

I  S.  Mauro. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,61  —  alt.  0,75. 
Venduto  dalla  contessa  Adelaide  Baiardi  nel  settembre 
del  1840. 

118  

Madonna  Incoronata. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,29  —  alt.  1,50. 

Era  assegnata  ad  Agostino  Carracci,  ma  basta  confrontarla 
con  le  altre  copie  e  con  gli  altri  lavori  a  lui  dovuti  per  ac- 
corgersi del  poco  fondamento  di  tale  attribuzione.  I  colori 
troppo  caldi  e  densi  non  hanno  a  che  fare  con  quelli  più 
delicati  delle  riproduzioni  carraccesche. 

Era  già  in  Galleria  nel  1805. 
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STATUA  DI  MARIA  LUIGIA. 
968.  Canova  (Antonio). 

Nato  in  Possagno  nel  1757  da  una  famiglia  d' artisti, 
morto  in  Venezia  nel  1822.  Fu  salutato  "  principe  della  scol- 
tura e  riformatore  dell'  arte  in  Italia  „.  E  qualunque  sia  il 
giudizio  che  gli  artisti  odierni  facciano  di  lui,  resta  e  resterà 
sempre  eh'  ei  s1  avvantaggiò  assai  sui  predecessori  nello  stile 
e  tornò  alle  leggi  eterne  dell'  arte.  I  suoi  monumenti  a  papa 
Rezzonico  (Clemente  XIII)  e  a  papa  Ganganelli  (Clemente 
XIV)  fecero  una  rivoluzione  tale  da  segnare  una  nuova  èra 
artistica.  Rimasto  orfano  a  tre  anni  trovò  protettori  che  l'al- 
levarono. Le  sue  prime  prove  gli  valsero  lodi  e  nuovi  mece- 
nati. La  fortuna  quindi  gli  si  mise  a  fianco  :  sovrani  e  papi 
lo  colmarono  di  ordinazioni,  d'oro  e  d'onori;  i  poeti  lo  can- 
tarono salutandolo  divino. 

**  Maria  Luigia  in  sembianza  di  Concordia. 

Statua  in  marmo  di  Carrara,  poco  più  del  vero.  È  seduta 
in  trono,  con  lo  scettro  nella  destra  e  la  patera  nella  sinistra. 
Leopoldo  Cicognara  scrive  :  u  La  semplicità  del  gusto,  la  se- 
verità della  composizione  e  le  grandi  linee  del  monumento 
basterebbero  ad  assegnare  all'  artista  una  preminenza  su  tutti 
i  contemporanei,  se  fosse  un  tal  primato  ancora  disputabile. 
Le  grandi  Dee  di  Megalopoli  e  quelle  di  Acacesio  assise  sui 
loro  troni  non  furono  effigiate  con  posar  più  grave  e  maggior 

dignità  Se  questo  marmo  fosse  stato  dissotterato  nella 

Grecia  o  per  meglio  dire  si  fosse  fatto  di  quella  statua  ciò 
che  ripetutamente  si  fece  per  accreditare  tante  opere  moderne 
colla  patina  del  tempo,  non  dubitiamo  che  i  primi  illustratori 
non  avessero  ricorso  a  Pausania  per  incontrarvi  le  analogie 
di  qualche  sua  descrizione  „.  Questo  inno  dello  storico  della 
scultura  per  un'opera  che  non  manca  di  grandiosità  ed  è 
mirabilmente  eseguita,  ma  appare  convenzionale  e  d'  una  certa 
freddezza  accademica,  cipiacque  riprodurre  per  dimostrare  quale 
fosse  1'  entusiasmo  dei  contemporanei  pel  Canova,  cui  questa 
sola  statua  non  avrebbe  certamente  procurata  la  fama  grande 
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e  meritata  che  gli  valse,  ad  esempio,  quella  di  Papa  Rezzo- 
nico.  Solo  la  faccia  della  Concordia,  per  essere  il  ritratto  di 
Maria  Luigia,  mette  in  tanta  convenzione  di  linee,  una  nota 
verista.  —  Dobbiam  dire  che  ciò  appunto  sollevò  le  critiche 
o  almeno  le  eccezioni  degli  ammiratori  ?  Lo  stesso  Cicognara 
le  raccolse,  ma  seppe  giustamente  notare  che  il  tipo  fisio- 
nomico non  8'  accordava  al  concetto  classico  della  figura. 
44  Ci  convien  confessare  che  quanto  fu  bello  e  severo  il  con- 
cetto della  statua,  non  trasse  l'artefice  dai  lineamenti  della 
fìsonomia  nella  testa  quel  felice  partito  che  da  lui  si  poteva 
e  fu  questo  uno  dei  rarissimi  casi  ove  V  arte  mal  corrispose 
al  suo  modello.  „.  È  stato  scritto  che  la  statua  fu  scolpita 
dal  Canova  quando  Maria  Luigia  u  al  divenir  moglie  del 
primo  Bonaparte  credeva3i  potesse  essere  origine  appunto  di 
concordia.  „  Se  così  fosse  stato,  in  difesa  dello  scultore  e 
contro  all'  osservazione  del  Cicognara,  si  potrebbe  considerare 
che  il  Canova  fu  obbligato  dal  committente  e  per  l'occasione 
a  innestare  il  tipo  poco  greco  di  Maria  Luigia  sopra  una  fi- 
gura di  costume  e  di  forme  antiche.  Ma  la  cosa  passò  diver- 
samente. La  statua  fu  eseguita  un  anno  dopo  le  nozze  del- 
l' arciduchessa  austriaca  con  Napoleone,  e  V  idea  d'  essa  nac- 
que spontanea  nella  testa  del  Canova,  come  egli  stesso  rac- 
conta in  alcune  pagine  aneddotiche  di  cui  riportiamo  qualehe 
brano  "  Il  dì  12  ottobre  1810  in  sull'  ora  del  mezzo  giorno 
■dal  maresciallo  Duroc  fui  presentato  a  Napoleone.  Egli  era 
sullo  incominciare  la  colazione  coli1  Imperatrice  e  niun  altro 
era  presente  „.  Il  Canova  e  V  Imperatore  parlarono  assai  del- 
l'Italia e  delle  arti  belle,  e  fu  in  quel  primo  colloquio  che  lo  scul- 
tore prese  w  V  ordine  opportuno  per  incominciare  i  lavori  per  la 
statua  dell'  Imperatrice.  Li  15  ottobre  —  continua  —  cominciò  il 
lavoro,  e  seguì  per  alcune  sedute,  nelle  quali  sempre  ebbi 
motivo  di  parlare  su  vari  oggetti  coli'  Imperatore,  giacché  ei 
destinava  quel  tempo  alla  sua  colazione  e  rimaneva  libero.  „ 
—  a  Alla  sera  del  4  novembre  1810  mi  recai  dalla  Impera- 
trice col  busto  già  posto  in  gesso,  ed  ella  si  mise  all'  azione 
per  farlo  vedere  alle  dame,  che  giocavano  con  lei,  e  tutte  ne 
approvarono  la  somiglianza.  Napoleone  non  v'  era,  onde  l'Im- 
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peratrice  disse  che  all'  indomani  volea  mostrarglielo  air  ora 
della  colazione,  e  poi  soggiunse  :  Non  volete  veramente  restar 
qui  ?  —  Voglio  andar  subito  a  Roma  per  farle  trovare  al  suo 
arrivo  colà,  che  spero  presto,  il  modello  bello  e  fatto  della 
statua  nella  sua  grandezza.  Qui  V  Imperatrice  mi  fece  molte 
interrogazioni  sulla  maniera  di  modellare  e  del  formare  il 
modello,  dell'eseguirlo  in  marmo,  e  si  parlò  della  principessa 
Leopoldina  Lichtenstein  e  disse:  Quella  è  veramente  una  bel- 
lezza ideale  !  Il  giorno  dopo,  cioè  li  5  novembre,  fui  pronto  a 
recare  il  busto  nel  gabinetto  della  colazione  dove  le  Loro 
Maestà  vennero  poco  tempo  dopo.  Fui  chiamato,  che  già  e- 
ransi  poste  a  sedere;  e  mentre  volea  scoprire  il  gesso,  Napo- 
leone trattenne,  dicendo  :  Ora  non  posso,  conviene  che  mangi, 
sono  stanco,  affaticato,  perchè  ho  scritto  fin' ora-  —  Ha  ra- 
gione, risposi;  ed  io  mi  faccio  sorpresa  come  Vostra  Maestà 

possa  reggere  a  tante  e  così  alte  occupazioni        Per  quel  dì 

non  si  fece  altro  e  il  busto  non  si  scoperse.  —  Dopo  alcun1 
giorni  V  Imperatore  lo  vide  e  fece  porre  all'  azione  V  Impera- 
trice e  la  fece,  sorridere  e  restò  contento  del  lavoro.  Gli  dissi 
che  quella  fisonomia  piuttosto  lieta,  mi  parea  che  meglio 
convenisse  al  carattere  della  Concordia,  sotto  il  quale  si' 
mulacro  intendevo  rappresentare  V  Imperatrice  perchè  per 
suo  mezzo  era  seguita  la  pace.  „ 

Compiuta  l'opera  del  1811  in  Roma,  fu  mandata  a  Parigi, 
dove  poco  rimase  e  dove,  come  simbolo  della  Concordia,  non 
trovò  certo  chi  potesse  ammirarla.  Contro  al  suo  significato 
allegorico  si  svolsero  infatti,  e  subito,  i  tragici  avvenimenti 
che  condussero  rovinosamente  a  fine  la  potenza  di  Napoleone. 
Divenuta  Maria  Luigia  duchessa  di  Parma,  qua  fu  traslata  la 
statua  e  collocata  in  una  sala  della  splendida  villa  di  Colorno. 

Alla  morte  della  duchessa,  passò  in  retaggio  a  Leopoldo 
d'  Austria  che  la  donò  nel  1848  al  Municipio  di  Parma  per- 
chè la  facesse  collocare  nella  Galleria  w  dichiarando  che  in 
qualunque  evento  la  proprietà  d' essa  rimanesse  incontra- 
stabilmente ed  interamente  alla  città  di  Parma.  „ 
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SCUOLE  PARMENSI. 

SALA  VI.  CD 

PITTORI  PRE-CORREGGESCHL 

459.  Caselli  (Cristoforo)  detto  de'  Temperai  li. 

Y.  VI,  50. 

Madonna  con  le  braccia  incrociate  (mezza  fi- 
gura). 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,34.  —  alt.  0,42. 
È  frani  mento  di  un  quadro  o  d1  uno  sportello  ed  ha  il 
t'ondo  rifatto.  Dall'  atteggiamento  della  Madonna  si  è  indotti 
a  credere  che  facesse  parto  di  un  dipinto  figurante  1'  Annun- 
ciazione. 

203.  Araldi  (Josafat). 

Fioriva  in  Parma  nel  primo  terzo  del  sec.  XVI. 

*  S.  Sebastiano  legato  ad  un  albero  e  ferito  in 
mezzo  alla  fronte  da  un  dardo.  Alla  sua  de- 
stra e  un  bosco.  Sopra  a  un  ramo  si  vede  un 
cardellino  e,  in  terra,  una  quaglia.  A  sinistra 
del  Santo  corre  un  largo  fiume  sulla  cui  riva 
è  un  castello. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,50  :  —  alt.  0,84.  Segnato  : 
u  Jossophat  de  Araldis  opus  „.  . 

Finora  la  segnatura  è  stata  sempre  letta  male.  Nessuno 
ha  guardato  che  dopo  alle  parole  u  Jossophat  de  „  seguono  nella 

(1)  Per  seguire  ordinatamente  la  disposizione  dei  dipinti,  con- 
viene oltrepassare  la  saia  V  e  cominciare  dai  quadri  esposti 
nella  parete  destra  della  sala  VI. 
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stessa  linea  sbiaditissime,  ma  certe,  le  lettere  Ar.  Si  è  quindi 
letto  solo  Jossophat  de  nella  prima  riga  e  aldis  opus  nella 
seconda.  Questo  nome  di  Aldis  è  passato  nei  cataloghi,  nel- 
1'  enciclopedia  dello  Zani  e  nell'  Allgemeines  Kunstler- Lexicon 
edito  dal  Meyer  dove  il  Mundler  lo  dice  d'  artista  cresciuto 
all'  antica  scuola  veneziana.  Ad  Enrico  Scarabelli-Zunti  spetta 
il  merito  d'  averlo  trovato  registrato  tt  nel  Liber  seu  Quin- 
ternus  eqiialantice  lanciar um....  iterum  editus  e  anno  1520  , 
conservato  nell'  Archivio  Com.  di  Parma,  a  carte  99  verso.  „ 
Vi  è  chiamato  chiaramente  "  Araldus  Iosaphat  pictor  vi cinie 
sancti  Benedica  e  posto  all'  estimo  per  un  valore  di  lire 
mille  imperiali  e  perciò  obbligato  a  pagare  al  Comune  di 
Parma  50  lire  d1  imposizione  „.  Non  esito,  continua  nel  suo 
spoglio  inedito  di  documenti  lo  Scarabelli  w  non  esito  asse- 
gnare al  nostro  pittore  in  discorso  quesf  altre  ricordo  che 
trovai,  ben  molti  anni  sono,  nelle  carte  costituenti  l'Archivio 
privato  de'  Conti  Torelli  già  Signori  di  Montechiarugolo,  ora 
custodite  neir  Archivio  di  Stato.  Esso  è  del  tenore  seguente  : 
1519  a  dì  2  september  il  venerdì.  Francesco  e  Lionardo 
fratellie  figliuoli  del  quondam  Torisella  (sic)  andono  a  Mon- 
techiarugolo per  Mandar  e  funeno  conduti  per  maestro  Io- 
safata  depinctor.  „  Non  sappiamo  in  qual  grado  di  parentela 
fosse  con  Alessandro  Araldi,  altro  pittore  parmense  di  cui  ci 
occuperemo  fra  poco.  Poteva  anche  appartenere  ad  altra  fa- 
miglia essendo,  allora,  tre  almeno  le  famiglie  Araldi  in 
Parma,  e  il  sospetto  è  suggerito  anche  dal  fatto  che  non  a- 
bitava  con  lui,  ma  si  trovava  in  un  altro  rione.  L'  esatta 
lettura  della  segnatura  e  i  documenti  citati  rendono  per  noi 
prezioso  questo  dipinto.  E  un  nome  ed  un  lavoro  di  più  ac- 
quisiti alla  storia  dell'arte  parmigiana.  Si  notino  i  singolari 
caratteri  del  lavoro  minutissimo  in  tutti  i  particolari  e  spe- 
cialmente le  trite  pieghe  della  fascia  che  gira  ai  fianchi  di 
S.  Sebastiano  e  gli  si  svolge  a  sinistra  in  un  largo  svolazzo 
che  ha  per  fondo  1'  azzurro  del  fiume. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 


53.  Loschi  (Jacopo)  (?). 

V.  VI,  58. 
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S.  Elisabetta  e  la  Madonna  abbracciate  fra  S. 
Ilario  e  Girolamo. 

Trittico  a"  tempra  forte  su  legno  :  larg.  1,74  —  alt.  1,10. 

Quantunque  sulle  prime  per  la  sua  mina  e  cert'  aria  di 
arcaismo  possa  parere  più  antico  di  Jacopo  Loschi,  pure  il 
modo  delle  pieghe  e  il  tipo  dei  volti  ce  lo  fanno  credere 
opera  sua,  o  almeno  d' artista  che  aveva  comune  con  lui 
maniera  e  sentimento.  E  noto  che  egli  fu  discepolo  e  genero 
di  Bartolomeo  Grossi  e  che  lavorò  con  lui,  ma  finora  manca 
modo  di  far  confronti  tecnici  non  possedendo  del  Grossi  nulla 
d'  autentico. 

58.  Loschi  (Jacopo). 

Nato  da  Ilario,  maestro  di  legname,  intorno  al  1425, 
morto  nel  1504.  Lo  si  trova  ricordato  tra  i  Parmigiani  che  nel 
1449  giurarono  fedeltà  a  Francesco  Sforza.  Sposò  la  figlia  di  Bar- 
tolomeo Grossi  col  quale  si  mise  a  lavorare.  Cominciarono  a  di- 
pingere insieme  nella  w  cappella  grande  „  di  S.Francesco,  lavoro 
che  il  Loschi  continuò  da  solo  essendo  il  Grossi  morto  nel  1468. 
Pochi  anni  prima  aveva  perduto  anche  il  padre.  Nel  1487 
ebbe  a  dipingere  un'  ancona  per  la  confraternita  della  Conce- 
zione in  S.  Francesco,  pel  pagamento  della  quale  ebbe  poi 
a  litigare  molti  anni.  Fra  il  1487  e  il  1488  lavorò  pei  frati 
di  S.  Giovanni  Evangelista,  il  confalone,  un  pallio  e  un  quadro 
da  collocarsi  nella  chiesa  di  S.  Benedetto.  Nel  1496  lo  si 
trova  stabilito  a  Carpi,  dove  morì  nella  seconda  metà  del 
1504.  Ebbe  fratelli  pittori,  fra  i  quali  Giovanni,  di  cui  si 
conserva  una  tavola  nella  sacrestia  di  S.  Maria  Maddalena  a 
Pesaro  (già  variamente  attribuita  a  Giovanni  Santi  e  a  Timoteo 
dalla  Vite!!).  I  figliuoli  di  Jacopo  rimasero  a  Carpi  sotto  la 
protezione  dei  magnifici  Bernardino  e  Alberto  Pio.  Là  infatti 
lavorarono  Cosimo  e  Bernardino  Loschi  e  là  nel  1562  si 
estinse  la  famiglia  con  Giovanni  Andrea  di  Cosimo. 

Madonna  col  putto  in  Irono,  fra  due  angeli 
seduti  che  suonano  la  mandola.  In  alto  il 
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Padre  Eterno  benedicente  in  mezzo  ad  altri 
angeli. 

A  tempra  su  tavola  trilobata:  larg.  1,71  —  alt.  2,25. 
Segnata:  tt  Opus Iacobt.de.  Luschis  de.  Parma.  JMCCCCLXXI 
die  XVI  Iunii,, . 

La  tavola  ha  sommamente  patito  ed  è  molto  i-istaurata. 
Fra  la  spaccatura  di  due  tavole  è  stato  messo  un  regolo  di 
legno  dipinto,  il  quale  allarga  la  pittura  e  quindi  V  iscrizione 
onde  da  Luschis  è  diventata  Luscihis!  Pietro  De  Lama  nella 
sua  Descrizione  dei  quadri  ecc.ms.  nel  Museo  scrive  bizzarra- 
mente :  "  Questa  tavola  era  nel  coro  interno  delle  monache 
di  S.  Agostino  che  non  ne  conoscevano  il  pregio  come  noi 
conosceva  il  conte  Scutellari  Direttore  dell1  Accademia  che 
invece  di  conservare  questo  dipinto  de'  primi  tempi  della 
nostra  scuola,  lo  aveva  destinato  alle  fiamme  „. 

47.  Mazzola  (Michele  e  Pier  Ilario). 

Pier  Ilario  Mazzola  fiorì  nella  prima  metà  del  sec.  XVI. 
Lo  si  trova  ricordato  in  atti  che  vanno  dal  1507  al  1545. 
Nel  1534  era  dei  Savi  della  Confraternita  della  Concezione  di 
S.  Francesco.  Nel  1545  era  incaricato  di  ristaurare  una  Pietà 
per  una  Compagnia  del  Santissimo.  Lavorò  inoltre  per  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  Evangelista,  e  pei  vecchio  Oratorio  di  S.  Lucia 
(1518)  ecc.  Sopravvisse  al  Correggio  e  al  Parmigianino  senza 
migliorare  1'  arte  sua. 

Michele  Mazzola  lavorò  quasi  sempre  col  fratello'  Pier 
Ilario.  Nel  1512  sposò  Griseide  Sforza  dalla  quale  ebbe  due 
figli.  Lavorò  pei  frati  di  Giovanni  Evangelista  nel  1515  e  nel 
1519. 

Madonna  col  putto  seduta  in  un  trono  nella 
cui  base  sono  figurati  Adamo  ed  Eva  con- 
dannati al  lavoro  dopo  il  peccato.  A  sinistra 
della  Madonna  si  vedono  i  Ss.  Pietro  e  Gio- 
vanni Battista  ;  a  destra,  S.  Ulderico.  Fondo 
di  paesaggio. 
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Ad  olio  su  legno:  centinato:  larg.  1,32  —  alt.  2,07.  Se- 
gnato: OPVS  DE  MAZOLLIS. 

E  un*  opera  abbastanza  conservata,  con  qualche  forza  di 
colore  se  si  toglie  il  manto  della  Madonna  interamente  rifatto, 
ma  malamente  e  duramente  disegnata.  Era  attribuita  al  solo 
Pier  Ilario,  ma  la  segnatura  dà  ragione  al  De  Lama  che 
opina  doversi  ricordare  anche  Michele.  Queir  opus  de  Ma- 
zollis  ci  fa  capire  che  fu  fatta  nella  bottega,  e  noi  sappiamo 
che  i  due  Mazzola  citati  lavoravano  insieme,  mentre  Filippo 
operava  a  parte. 

Ritrovata  nel  Monastero  di  S.  Ulderico,  fu  portata  in 
Galleria  prima  del  1816. 

52,  Mazzola  (Michele  e  Pier  Ilario). 

v.  VI,  47. 

Madonna  col  'putto  in  trono,  dentro  una  nic- 
chia. In  fondo,  paesaggio  montuoso. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  1,05  —  alt.  1,65. 

Era  attribuita  ad  Aleseandro  Araldi,  ma  è  opera  di  mani 
inferiori.  Il  disegno  e  il  colore,  dai  toni  schietti  e  cupi,  e 
l'evidente  influenza  cremonese  ci  persuadono  trattarsi  d'opera 
uscita  dalla  bottega  dei  vecchi  Mazzola. 

Fu  venduto  da  Francesco  Crotti  procuratore  ducale  nel 
1833  per  lire  400  di  cui  60  in  moneta  e  le  altre  in  quadri 
vecchi . 

46.  Mazzola  (Filippo). 

Nato  intorno  al  1460,  fu  il  più  noto  dei  vecchi  Mazzola 
per  le  opere  e  perchè  padre  del  Parmigianino.  Studiò  sotto 
Francesco  Tacconi  cremonese,  la  cui  vedova  adottò  poi  Filippo 
e  sua  moglie.  Ma  essendosi  costoro  portati  male  in  occasione 
d'  una  sua  infermità,  la  Tacconi  annullò  nel  1494  qualsiasi 
atto  di  donazione.  Lavorò  tavole  d'  altare  per  S.  Domenico  di 
Cremona  e  per  la  Collegiata  di  Cortemaggiore.  Morì  per  la 
pestilenza  del  1505.  Suoi  lavori  si  trovano  nel  Duomo  di 
Parma,  in  Cortemaggiore  e  nelle  Gallerie  di  Berlino,  di  Mi- 
lano, di  Napoli  ecc. 
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Madonna  col  putto  in  trono,  fra  i  Ss.  Fran- 
cesco d9  Assisi  e  Giovanni  Battista. 

A  tempra  forte:  su  legno:  larg.  1,46  —  alt.  1,09.  Se- 
gnato: «  FJLIPVS.  MAZOLVS.  1491  „. 

Poco  oramai  più  si  può  giudicare  di  una  tavola  rovinata 
ridipinta,  con  la  pelle  del  colore  più  volte  fissata.  Certi 
tratti  fanno  fede  che  a  Filippo  era  giunta,  forse  indiretta- 
mente, un'  influenza  bellinesca;  ma  in  sostanza  ei  continuava 
1'  arte  derivata  dai  Cremonesi.  Si  sa  infatti  che  studiò  sotto 
il  Tacconi  e  crebbe  mentre  in  Parma  erano  in  voga  i  Loschi. 
Si  guardino,  in  prova,  le  pieghe  della  veste  e  del  manto  di 
Maria. 

Fu  donato  alla  Galleria  dall'abate  D.  Pietro  Ghironi  da 
Fontanellato  e  accettato  dal  Corpo  Accademico  il  14  luglio 
1850.  Due  settimane  dopo,  V  Accademia,  per  una  piccola  que- 
stione, intendeva  restituirlo.  Infine  l'esigenza  dell'abate  si 
quieto. 

50.  Caselli  (Cristoforo)  detto  dei  Temperelli. 

Nato  intorno  alla  metà  del  secolo  XV,  morto  nel  giugno 
del  1521.  È  il  migliore  dei  pittori  di  Parma  fioriti  prima 
della  venuta  del  Correggio,  ed  uno  dei  più  notevoli  di  tutta 
la  legione  emiliana.  Come  il  Eondinelli  in  Romagna,  egli 
portò  in  Parma  il  colore  e  le  forme  della  scuola  veneziana. 
Riassumiamo  qui  alcuni  documenti  dell'  Archivio  notarile 
e  della  Biblioteca  Palatina  e  parecchi  citati  dall'  Affò,  dal 
Pezzana,  da  Michele  Lopez  (nella  sua  memoria  sul  Caselli 
inserta  nella  Strenna  Parmense  del  1843)  e  da  Enrico  Sca- 
rabelli-Zunti  nel  suo  ricco  spoglio  di  documenti  posseduto 
dal  R.  Museo  d'  Antichità.  Notiamo  subito  che  Temperello, 
come  si  vedrà,  non  è  un  soprannome  derivatogli,  come  hanno 
creduto  taluni,  dall'  uso  della  tempera.  Il  Lopez  credette  che 
Temperelli  fosse  il  cognome  originario  e  che  quello  de'  Caselli 
venisse  al  pittore  più  tardi,  fra  il  1496  e  il  1499  "  sia  per 
eredità,  sia  per  altro  motivo  che  ci  è  rimasto  ignoto  „.  E 
soggiunge  che  forse  lo  prese  nel  secondo  semestre  del  ]499 
*  poiché  trovò  nei  libri  battesimali  che  ai  31  luglio  del  detto 
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anno,  in  cui  gli  nacque  il  figlio,  si  nominala  ancora  de*  Tem- 
perellis. Negli  stessi  libri  si  vede  poi  sotto  il  18  luglio  del 
1507  e  1'  8  ottobre  1508  chiamato  Caselli  pictoris  oppure 
Caselli  de  Temperellis  y7.  Il  Lopez  è  stato  tratto  in  equivoco 
dal  vario  uso  che  Cristoforo  fece  dei  due  cognomi.  Ma  docu- 
menti relativi  al  padre  di  lui,  Giovanni  di  Cristoforo,  ci  pare  che 
risolvano  la  questione.  In  un  atto  del  18  marzo  1435  costui  è 
chiamato  de  Casellis  ;in  uno  del  1450  de  Caxellis  f.  q.  Chri- 
stofori;  in  uno  del  1458  de  Casellis  ecc.  Dunque  il  cognome 
di  famiglia  sembra  indubbiamente  Caselli.  Anche  i  Temperelli 
erano  però  vecchi*  famiglia  parmigiana,  e  si  trova,  ad  esempio, 
sin  dal  1433  un  Pietro  Temperelli  economo  del  monastero  di 
S.  Alessandro,  nel  1435  un  Francesco  Temperelli  maestro 
muratore  ecc.  Stando  a  questi  documenti  la  deduzione  del 
Lopez  andrebbe  dunque  invertita.  Cristoforo,  pensiamo  infatti, 
nacque  de*  Caselli  e  il  cognome  de1  Temperelli  adottò  più  tardi 
e  forse  dopo  il  1488,  data  di  un  deposito  di  cento  lire  impe- 
riale fatto  da  lui  Cristoforo  detto  de  Casellis,  a  sua  sorella 
Giovanna  de  Casellis  moglie  di  Egidio  Orsi.  E,  alla  fin  de' 
conti,  il  vero  modo  di  scrivere  il  nome  del  nostro  pittore,  è  dato 
da  un  documento  del  1499  e  da  uno  del  1517  nei  quali  è  chiamato 
„  Cristophorus  de  Casellis  dicttis  de  Temperellis  „.  Egli 
era  andato  a  Venezia  assai  prima  del  1488,  a  studiare  nella 
bottega  di  Gian  Bellino,  e  là  rimase  artista  provetto  per  assai 
tempo.  Diverse  pitture  infatti  vi  operò.  Dipinse  gli  sportelli 
dell1  organo  del  Carmine  ora  smarriti.  Nel  1489  fu  chiamato 
dalla  Signoria  a  dipingere  nella  sala  del  Maggior  Consiglio 
con  Alvise  Yivarini,  Lattanzio  da  Rimini,  Vincenzo  da  Treviso 
e  Francesco  Bissolo.  Nel  1495  lavorava  ancora  in  quegli  af- 
freschi periti  poi  nell'  incendio  del  1577.  La  stessa  data  del 
1495  ha  un  suo  trittico  dipinto  per  S.  Cipriano  di  Murano  ora 
conservato  nella  sacrestia  di  S.  Maria  della  Salute  e  segnato 
"  CRISTOFORVS  PARMENSIS  PINXIT.  MCCCCLXXXXV  „. 
I  lavori  compiuti  in  Venezia  prima  d'  allora  gli  avevano  già 
procurata  fama.  In  patria  lo  celebrava  Francesco  Mario  Grapaldo 
nell'opera  De  partibus  Aedium  stampata  nel  1494.  L'atto 
per  cui  si  obbliga  a  dipingere  la  tavola  del  Consorzio  dei 
Vivi  e  dei  Morti  fa  fedo  eh  egli  il  10  marzo  nel  1496  si  tro- 
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vava  in  Parma.  Non  crediamo  però  che  vi  si  fosse  trasferito 
definitivamente  Egli  tornò  e  rimase  altro  tempo  in  Venezia, 
almeno  sino  a  parte  del  1498.  Certo  ò  solo  nel  1499  che  appare 
occupato  in  patria  a  diversi  lavori.  In  queir  anno  dipinse  e 
compi  la  tavola  del  Consorzio,  V  adorazione  dei  Magi  elio  si 
trova  nella  terza  cappella  a  dritta  nella  chiesa  di  S.  Giovanni 
Evangelista  e  il  catino  della  cappella  a  destra  del  transetto 
della  Cattedrale.  Del  1502  è  una  sua  tavola  con  la  Natività  di 
Gesù  che  si  trova  in  S.  Maria  di  Castell'  Arquato,  rovinata 
nelle  figure,  intatta  nel  delizioso  paesaggio  che  ritrae  Castel - 
1"  Arquato  con  la  finezza  de'  fondi  del  Cima.  Nel  1507  dipinge  il 
tondo  sul  sepolcro  del  canonico  Bartolomeo  Montini  in  Duomo. 
Nell'agosto  1515  ebbe  incarico  di  dipingere  con  Francesco 
Stopaceio,  le  armi  di  Giuliano  de1  Mediai  creato,  da  Leono 
X,  Governatore  di  Modena,  Reggio,  Parma  e  Piacenza.  Noi 
1516  dipinse  il  coni'alone  della  Confraternita  del  Sacramento 
in  Duomo.  Nel  febbraio  del  1521  fece  i  disegni  delle  armi  di 
Francesco  I  dipinte  poi  dall'  Araldi.  Oltre  ai  lavori  citati,  gli  ò 
attribuita  con  ragione  una  Visitazione  che  si  trova  nella  sagre- 
stia del  Duomo.  L'affresco  murale  con  la  Madonna,  il  putto,  S. 
Giuseppe  e  il  vescovo  fra'  Domenico  da  Imola  inginocchiato, 
presso  la  prima  cappella  a  sinistra  entrando  nel  Duomo,  già 
assegnato  a  lui,  è,  come  si  sa,  di  Giov.  Pietro  Zarotti  che  lo 
fece  nel  1496  per  commissione  dello  stesso  fra'  Domenico  da 
Imola- dei  Predicatori,  vescovo  di  Lidda  e  suffraganeo  del  ve- 
scovo di  Parma.  Dell*  Araldi  poi  sono,  senza  dubbio,  gli 
affreschi  della  Cella  di  S.  Caterina  nelP  orto  di  S.  Paolo 
da  taluni  male  assegnati  al  Temperelli.  Ebbe  diversi  figli, 
fra  i  quali  Gian  Battista  che  nel  1516,  giovanissimo  ancora, 
divenne  organista  del  S.  Sepolcro  in  Parma. 

Madonna  col  putto  in  trono  sotto  una  loggia. 
A  destra  si  vede  S.  Girolamo  in  atto  di  leg- 
gere ;  a  sinistra,  S.  Giovanili  Battista  che 
con  V  indice  alzato  mostra  la  Vergine  all'os- 
servatore. 
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A  tempra  su  tela:  larg.  1,65  —  alt.  2,32. 

Evidente  V  influenza  veneziana  :  nelle  figure  di  S.  Giovanni, 
più  che  il  tipo  bellinesco,  si  trova  quello  di  G.  B.  Cima  da 
Conegliano.  Forse  questa  tempera  non  mancava  di  pregi,  ma 
è  oramai  tutta  una  rovina. 

Proviene  dalla  chiesa  della  Certosa  poco  lontana  da  Parma, 
La  cessione  alla  Pinacoteca  fu  fatta  il  17  settembre  1828. 

A.)  Caselli  (Cristoforo)  detto  de'  Temperelli. 

V.  VI,  50. 

**  Madonna  col  putto,  i  Ss,  Ilario  e  Giovan  Bat- 
tista e  angeli.  In  un*  ampia  loggia  sta  la 
Madonna  col  figlio,  seduta  sopra  un  alto  trono, 
a9  cui  lati  si  estende  una  specie  di  ballatoio 
sul  quale  si  veggono  sei  putti,  tre  a  destra 
che  suonano  e  tre  a  sinistra  che  cantano. 
In  basso  s'  ammira  una  popolosa  schiera  di 
angeli,  alcuni  dei  quali  sono  inginocchiati, 
altri  in  atto  di  prostrarsi  adorando.  Ai  piedi 
della  base  del  trono  si  vede  un  vasetto  con 
una  pianticella  di  timo,  e,  vicini,  un  papa- 
gallo  e  un  cardellino.  Il  quadro  si  chiude, 
lateralmente,  con  le  due  figure  diritte  di  S. 
Ilario  vescovo  e  di  S.  Giovanni  Battista,  e, 
in  alto,  con  due  file  di  cherubini  fra  i  quali 
sporge  il  Padre  Eterno. 

Parte  ad  olio  e  parte  a  tempera,  su  legno  :  centinato  : 
larg.  2,11  —  alt.  3,25  —  Segnato  u  CHRISTOPHORI.  14. 
CASELLI.  99.  OPVS 

Questo  è  indubbiamente  il  quadro  più  notevole  che  abbia 
prodotto  F  arte  parmense  del  sec.  XV.  Il  Vasari,  ricordandolo 
nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi,  lo  dice  bellissimo.  Fu  allogato 
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al  Caselli  il  10  marzo  1496  dal  Ven.  Consorzio  de'  Vivi  e  de' 
Morti  per  la  sua  cappella  in  Duomo,  donde  fu  poi  trasferito 
nella  sala  delle  Adunanze  del  Consorzio  stesso.  Di  là  finalmente 
passò  in  deposito  alla  R.  Pinacoteca  neir  agosto  del  1893  per 
gentile  annuenza  dei  Reverendi  Consorziali.  —  Il  quadro  ha  pa- 
tito assai  :  in  un'  ultima  buona  riparazione  furono  qua  e  là  sco- 
perte parti  di  dipinto  nascoste  sotto  inique  rabberciature.  Anche 
la  forma  della  tavola  non  è  l'antica:  in  alto  è  stata  segata 
e  rimpicciolita.  Venendo  a  considerare  il  dipinto  si  dovrà  lo- 
dare avanti  tutto  l1  abbondanza  della  composizione.  Il  colorito 
smagliante  riflette,  per  così  dire,  i  toni  dei  musaici  veneziani. 
Tutta,  del  resto,  l1  opera  dimostra  la  fedeltà  del  Temperelli 
alla  scuola  dei  Bellini.  Il  S.  Giovanni  però  è  il  solito  suo, 
derivato  dal  Cima.  —  Si  potrebbe  anche  notare  che  i  gruppi 
dei  puttini,  che  suonano  e  cantano,  ricordano  per  composizione 
quelli  fatti  da  Donatello  per  la  chiesa  di  S.  Antonio  di  Padova. 
La  città,  infatti,  dove  si  trovano,  così  presso  a  Venezia, 
spiega  appunto  come  il  Caselli  potesse  ammirarli,  studiarli  e 
imitarli. 

48.  Caselli  (Cristoforo)  detto  dei  Temperelli. 

v.  VI,  50.  t 
Putti  che  suonano.  Uno  diritto  sopra  un  pa- 
rapetto, suona  il  tamburello,  che  gli  pende 
a  tracolla,  e  soffia  in  una   tuba,  l'altro 
assiso  suona  il  liuto. 

A  tempra  forte  su  legno:  larg.  0,55  —  alt.  0,87. 

È  un  frammento  di  qualche  mobile  dipinto  o  sportello 
d'  organo.  La  pittura  è  a  chiaro-scuro  con  tinta  come  di  seppia. 
Forse  1'  artista  volea  simulare  una  specie  di  tarsia. 

Era  nella  sagrestia  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista, 
e  fu  ceduto  alla  R.  Pinacoteca  dal  Demanio  nel  settembre  1868. 
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Putti  che  suonano.  Uno,  diritto  sopra  un  pa- 
rapetto suona  il  liuto  ;  V  altro  seduto  suona 
la  mandola. 

•A  tempra  forte:  su  legno:  larg.  0,55  —  alt.  0,87. 
V.  VI,  48. 

4:5.  Araldi  (Alessandro). 

Il  primo  documento  che  ricorda  V  Araldi  è  del  1483.  Yi 
figura  senza  titolo  di  maestro,  come  semplice  testimonio  di 
un  atto  pubblico.  Doveva  avere  poco  più  di  vent'  anni  ed  esser 
nato  quindi  intorno  al  1460.  Si  crede  che,  come  Cristoforo 
Caselli  detto  dei  Temperelli,  apprendesse  dapprima  alla  scuola 
di  Gian  Bellino  in  Venezia.  Ciò  non  risulta  da  nessun  docu- 
mento e  quei  pochissimi  tratti  di  scuola  bellinesca,  che  si 
avvertono  nelle  opere  sue,  li  deve  aver  presi  dal  Caselli  tor- 
nato da  Venezia  a  Parma  nel  1498.  La  maggior  sua  attività 
si  spiegò  fra  il  1507  e  il  1518.  Lavorò  molto  nel  Monastero 
di  S.  Paolo  prima  per  Orsina  de'  Bergonzi,  poi  per  Giovanna 
Piacenza,  V  una  e  l' altra  abbadesse.  Sono  perdute  le  pit- 
ture eh'  ei  compì  nel  coro  della  chiesa  (1510),  ma  restano  gli 
affreschi  della  Cella  di  S.  Caterina  ed  un  soffitto  lavoratissimo 
del  convento  (1514).  Lavorò  in  seguito  nel  Duomo  (1522)  e 
pel  Comune  a  dipinger  stemmi  (1521-24).  Parma  possiede  diversi 
suoi  lavori.  Fece  testamento  e  morì  di  peste  nel  1528.  L'Araldi  era 
un  eclettico.  Nato  in  un  tempo  in  cui  fiorivano  rigogliose  diverse 
scuole,  egli,  assimilatore  senza  forte  ingegno,  toglieva  da  tutte. 
Oltre  che  dal  Temperelli,  è  in  lui  qualche  cosa  della  scuola 
ferrarese-bolognese,  in  ispecie  del  Costa  e  del  Francia.  Da  loro 
tolse  motivi  diversi,  come  dal  Mantegna,  dal  Pinturicchio,  da 
Raffaello  e  da  Leonardo.  Egli  faceva  tesoro  di  tutto  e  cercava 
di  tenersi  al  corrente  seguendo  con  vivo  amore  e  buona  volontà 
(per  quanto  gli  era  possibile)  le  forme  nuove  che  l'arte  andava 
conquistando.  Morì  a  tempo  per  vedere  in  alcuni  lavori  del  Cor- 
reggio la  condanna  della  sua  magra  e  irresoluta  maniera. 
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Annunciazione.  A  destra  sotto  una  loggia  e 
presso  il  letto  siede  Maria  con  una  mano 
al  petto  e  un  libro  sulle  ginocchia.  V  An- 
gelo, a  sinistra,  con  le  braccia  incrociate  e 
il  giglio  si  avanza  quasi  sorvolando  a  terra. 
Dall'  altro  raggiano  il  volto  del  Padre  E- 
terno  e  la  colomba  simbolica  dello  Spirito 
Santo.  Dall'  arco  di  fondo  s*  intravvede  la 
vallata  di  un  torrente,  nel  quale  V  Araldi 
intese  forse  d!  esprimere  il  Parma.  Il  ca- 
stello che  si  scorge  sur  un  colle  ricorda  in- 
fatti quello  di  Torchiara. 

A  tempra  forte:  su  legno:  larg.  1,50  —  alt.  2,80  — 
Segnato:  "  ALEXANDER  ARALDVS  FACIEBAT  1514  „. 

Quest'  opera  diligente  neli'  esecuzione,  ma  povera  di  di- 
segno e  di  sentimento,  si  trovava  nella  chiesa  del  Carmine. 
Fu  poi-tata  nella  R.  Pinacoteca  nel  1815. 

51.  Mazzola  (Filippo). 

V.  TI,  46. 

Conversione  di  S.  Paolo.  Questi  giace  caduto 
presso  il  suo  cavallo  bianco  ed  alza  lo  sguardo 
al  cielo  dove  appare  Gesù.  Un  soldato  a 
destra  contempla  il  santo,  mentre  una  folla 
di  persone  guarda  attonita  in  alto.  In  fondo 
si  scorge  una  città  fortemente  murata  e  con 
alti  edifìzi,  Vuno  dei  quali  esprimendo  Castel 
Sant'  Angelo  mostra  che  V  intenzione  del  pit- 
tore era  di  rappresentare  Roma.  Fuori  della 
città  sorge  un  altro  monte  con  in  vetta  una 
ròcca. 
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A  tempra  forte:  su  legno:  larg.  1,30  —  alt.  1,56. 
E  rovinatissimo  per  rabberciature,  e  quasi  interamente 
ridipinto.  Il  Martini  nel  suo  Catalogo  della  Galleria  scrive: 
u  Pare  che  questa  tavola  fosse  a  Filippo  allogata  dalle  Bene- 
dettine parmensi  ;  le  quali  avrebbero  surrogato  ad  essa  il  quadro 
dei  Cinque  Santi  „  (v.  II,  371).  —  Non  sappiamo  donde  il 
Martini  derivi  tali  notizie.  Dagl'inventari  dell'Accademia  di 
Belle  Arti  del  1852,  risulta  che  il  quadro  era  passato  in 
Galleria  dal  Convento  dei  Francescani  di  Cortemaggiore.  In- 
fatti, che  là  si  trovasse  prima,  è  accertato  dall'  Affò  nel  Par- 
migiano Servitor  di  Piazza  edito  nel  1796.  A  pag.  41  si 
legge:  u  Un  altra  tavola  che  rappresenta  la  Conversione  di 
S.  Paolo  dipinta  da  Filippo  nel  1504  sta  nel  Dormitorio  dei 
Frati  Francescani  di  Cortemaggiore  „. 

122.  Lodovico  da  Parma? 

E  fiorito  nella  prima  metà  del  sec.  XYI.  Il  Malvasia  lesse 
il  suo  uome  nelle  vacchette  ove  il  Francia  notava  i  suoi  sco- 
lari. Lo  Scarabelli-Zunti  crede  ch'ei  sia  Lodovico  di  Francesco 
Marmitta  che  si  trova  ricordato  in  atti  del  1505,  1507  ecc. 

Verdine  Annunciata,  S,  Sebastiano  e  S.  Cate- 
rina. Sotto  un  porticato  e  presso  un  leggio 
siede  la  Madonna  con  le  braccia  incrociate 
sul  petto.  U  Angelo  appare  a  sinistra  fra  le 
nubi  ed  ha  il  giglio.  Con  un  fascio  di  raggi, 
che  muove  dal  volto  del  Padre  Eterno,  scende 
lo  Spirito  Santo.  Contemplano  V  Annunciata, 
S.  Sebastiano  legato  a  una  colonna  tronca, 
e  S.  Caterina  con  la  palma  in  mano  e  la 
ruota  infranta  ai  piedi.  La  città  appare  con 
le  sue  torri  e  le  mura.  Evidente  nel  pittore 
V  intenzione  di  riprodurre  il  campanile  e  la 
cupola  del  Duomo  di  Parma. 
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Ad  olio  su  legno:  larg.  1,45  —  alt.  1,97. 

Che  questo  quadro  sia  di  Lodovico  da  Parma  è  un'  ipotesi 
basata  semplicemente  sul  fatto  che  rivela  una  certa  imitazione 
del  Francia,  mentre  sappiamo  dal  Malvasia  che  Lodovico  fu 
scolaro  di  quel  maestro.  E  certo  che  gli  elementi  precipui  di 
questo  dipinto  muovono  dall'  arte  dell'  Araldi.  Si  confronti 
il  motivo  del  P.  E.  e  dello  Spirito  Santo  con  1'  identico  del 
quadro  n.  45  dell'  Araldi,  si  confrontino  disegno  e  colorito 
dell'  architettura  e  paesaggio,  si  guardino  la  fattura  dei  ca- 
pelli, a  fiocchi  ondulati,  e  il  modellato  di  tutto  il  busto  del 
S.  Sebastiano  e  si  ritroveranno  uguali  nelle  opere  dell'Araldi, 
conservate  in  Parma. 

Pensando  poi  che  la  congettura  che  si  tratti  di  un'opera 
di  Lodovico,  non  risale  più  inlàdelì'Affò,  sisarebbe  quasi  indotti 
a  ritenerla  opera  dell'  Araldi  stesso.  Noteranno  alcuni  che 
Lodovico,  prima  di  recarsi  a  studiare  nella  bottega  del  Francia, 
può  con  tutta  probabilità  aver  lavorato  sotto  V  Araldi,  ma 
saremo  sempre  a  giuocare  d'  ipotesi.  A  giudicare  invece  per 
sua  questa  tavola  sarebbe  nacessario,  in  mancanza  di  docu- 
menti storici,  conoscere  almeno  qualche  altra  opera  sicura  e 
fare  i  debiti  confronti.  Nulla  invece  si  sa  esistere  oltre  alla 
notizia  del  Malvasia  e  all'opinione  dell'Affò!!!.  Sappiamo 
all'  incontro  con  quanta  facilità  s' induceva  l' Araldi  ad  imitare 
maestri  di  diverse  scuole,  e  non  ci  maraviglieremmo  affatto 
di  vederlo  qui  seguace,  in  qualche  parte,  del  Francia,  quando 
già  nella  soffitta  di  una  stanza  del  monastero  di  S.  Paolo 
aveva  copiata  una  composizione  intera  del  pittore  bolognese. 

Questo  quadro,  prima  che  passasse  alla  famiglia Ferroni  che 
lo  cedette  alla  R.  Pinacoteca  nel  1841  per  1500  lire,  si  tro- 
vava nella  chiesa  degli  Eremitani.  Ebbene:  Francesco  Bartoli 
nelle  sue  aggiunte  al  Euta  per  una  ristampa  della  Guida  di 
Parma,  rimaste  poi  nel  R.  Archivio  di  Stato  fra  le  scrittui 
del  P.  Baistrocchi,  registrava  semplicemente:  t;  Entrando  pe 
la  piccola  porta  nello  stanzino  dove  pendono  le  corde  dell 
campane,  il  quadro  con  M.  Y.  Annunziata,  S.  Caterina  e  S 
Sebastiano,  è  opera  di  Alessandro  Araldi  „  Così  si  pensav 
dunque  prima  dell'  Affò;  e  anche  dopo  e  precisamente  nel  1841, 
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quando  ne  fu  proposto  e  fatto  1'  acquisto  per  la  Galleria,  gli 
Accademici  non  seppero  decidersi  se  assegnarlo  all'  Araldi  o 
a  Lodovico.  Solo  più  tardi  scomparve  ogni  titubanza  e  fu  data 
per  opera  certa  di  Lodovico.  Ci  sia  lecito  però,  dopo  le  cose 
dette,  dubitare  di  tale  attribuzione  e  di  apporre  almeno  a  quel 
nome  un  punto  interrogativo. 

SCOLARI  E  IMITATORI  DEL  CORREGGIO 

182.  Scuola  parmense. 

Madonna  col  putto  e  S.  Giuseppe. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,22  —  alt.  1,62. 
Lavoro  mediocrissimo . 

68.  Mazzola-Bedoli  (Girolamo). 

La  famiglia  Bedoli  o  Bedoìli  o  Bedulli,  che  si  voglia 
dire  seguendo  la  varia  grafìa  dei  vecchi  documenti,  ebbe  certo 
origine  e  nome  da  Bedulla  frazione  del  comune  di  Viadana  in 
provincia  di  Cremona.  Da  Viadana  passata  nel  contado  di 
Parma,  presto  ne  entrò  in  città.  E  opinione  generale  che  Gi- 
rolamo di  Melchiorre  nascesse  intorno  all'anno  1500.  Nel 
1529  sposò  Caterina  Elena  figlia  di  Pier  Ilario  Mazzola,  la 
quale  era  nata  nel  1510.  Da  lei  ebbe  ben  otto  figli,  fra  i 
quali  Alessandro  pittore  di  cui  si  parlerà  più  avanti  in  que- 
sto catalogo.  Girolamo,  entrato  per  tali  nozze  nella  famiglia 
dei  pittori  Mazzola,  con  loro  e  per  loro  lavorando,  ne  prese 
e  mantenne  poi  sempre  il  cognome.  Infinito  è  il  numero  dei 
dipinti  di  questo  bravo  ed  operoso  artista,  che  si  trovano  in 
Parma  e  in  altre  città  d' Italia  ed  estere,  spesse  volte  attri- 
buiti al  Parmigianino  o  alla  sua  scuola.  Parma  però  possiede 
la  maggior  parte  de1  suoi  lavori  ad  olio  ed  a  fresco  che  si 
ammirano  sparsi  per  quasi  tutte  le  chiese  principali.  Se  ne 
trovano  infatti  nel  Duomo,  in  S.  Giovanni  Evangelista,  nella 
Steccata,  in  S.  Alessandro,  in  S.  Marcellino,  in  S.  Ulderico, 
nel  Santo  Sepolcro  ecc.  Altri  sono  in  case  private,  moltissimi 
infine  si  trovano  in  questa  Pinacoteca.  E  non  si  contano  i 
parecchi  andati  smarriti  o  venduti!  Girolamo  morì  nel  1569. 
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Pur  essondo  lontano  dal  Correggio  e  dal  Parmigianino  , 
e  pur  essendosi  fatto  al  loro  esempio,  seppe  nondimeno  rag- 
giungere una  eerta  originalità  di  composizione,  di  tipi  e  spe- 
cialmente di  colore.  Confrontato  col  Parmigianino  egli  appare 
meno  perfetto  specialmente  nel  disegno,  ma  per  compenso 
anche  meno  affettato  e  lezioso.  Il  suo  colorito  è  diafano  e 
soave,  ma  qualche  volta  anche  debole  per  I  -  abuso  di  lievi  tinte 
cangianti  che  ricordano  la  madreperla. 

*  San  Benedetto,  in  candida  veste  pontificale  con 

le  bande  della  pianeta  ricamate  ad,  ornali  e 
figure,  siede  a  sinistra  e  consegna  a  S.  Mauro 
la  Regola  delV  Ordine.  Dietro,  in  piedi,  si 
vede  S.  Placido.  Tutti  tre  hanno  il  pastorale. 
Il  fendo  architettonico  rappresenta  V interno 
d'  una  chiesa  con  in  mezzo  una  porta  da 
cui  si  scorge  un  altare  e  un  Padre  Benedet- 
tino in  preghiera. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,50  —  alt.  2,04. 
E  un'  opera  delle  meglio  riuscite  di  Girolamo  perla  semplicità 
della  composizione  e  pel  colorito.  Le  figure  sulla  calma  del 
fondo  souo  d'  un  effetto  vivace. 

Non  abbiamo  trovato  dove  questo  dipinto  esistesse  anti- 
camente. Le  Guide  di  Parma  non  ne  fanno  parola.  Taluno  pensa 
che  si  vedesse  nella  chiesa  di  S.  Alessandro  dove  oggi  si 
trova  un  quadro  di  Sebastiano  Ricci  esprimente  S.  Benedetto 
e  S.  Mauro.  Nei  cataloghi  della  Pinacoteca  degli  anni  1816, 
1825  e  1852  non  è  registrato.  Il  primo  a  farne  ricordo  fu 
Pietro  Martini  nella  memoria  su  questa  Galleria,  edita  nel  1872. 

27,  30  e  79.  Mazzola-Bedoli  (Girolamo). 

Y.  VI,  68. 

*  La  Madonna  sta  seduta  in  mezzo  col  putto 

fra  le  ginocchia.  Dietro  le  si  veggono  due 
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angeli  che  strappano  da  una  pianta  un  ramo 
di  rose  selvatiche,  forse  per  farne  una  co- 
rona. D'innanzi,  seduto  a  terra  e  con  la 
schiena  appoggiata  ad  uno  dei  pilastri,  da 
cui  è  tripartito  il  dipinto,  S.  Giovannino 
dorme.  Nel  lato  sinistro  vedesi  S.  Bernardo 
di  Claire-Vaux  col  pastorale,  col  libro  della 
Regola  e  la  palma  ;  al  lato  destro,  S.  Ro- 
berto abate  di  Chaise-Dìeu,  che,  appoggiato  al 
pilastro  col  pastorale  vicino,  regge  alla  gamba 
il  libro  nel  quale  scrive  la  Regola.  Nello 
sgabello,  sul  quale  tiene  un  piede,  è  seduto 
un  angelo  che  con  la  mano  sinistra  in  alto 
gli  regge  il  calamaio.  Fuori  dei  tre  vani  si 
stende  un  verdeggiante  bosco. 

Delizioso  trittico  che  può  chiamarsi  un  u  idillio  s,acro  „ 
per  la  lieta  intimità  dei  santi  e  degli  angeli  raccolti  di  buon 
meriggio  presso  una  selva  fiorita.  E  dipinto  con  delicata  fi- 
nezza. A  reminiscenze  di  tipi  e  di  toni  di  colore  correggeschi, 
s1  aggiunge  nell'  insieme  del  gruppo  di  S.  Roberto  con  l1  an- 
gelo un  notevole  ricordo  della  terracotta  del  Begarelli  che  si 
trova  nel  braccio  destro  del  transetto  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista e  rappresenta  S.  Benedetto  con  un  putto.  Girolamo  ha 
saputo  trarre  un  bellissimo  partito  illuminando  dall'  alto  la 
figura  tutta  bianca  del  santo.  11  quadro  è  in  alcune  parti  un 
po'  spelato,  molto  poi  nella  figura  di  Gesù  bambino  che  ha 
perduto  tutte  le  tinte  rosee. 

Ad  olio  su  tela:  larg  2,55  —  alt.  1,67. 

La  grande  ancona,  cui  appartenevano  queste  tre  tavole, 
trovavasi  nel  coro  della  chiesa  soppressa  di  S.  Martino,  già 
uniziata  dai  Cistercensi,  a  poco  più  di  sei  chilometri  fuori  di 
Parma  verso  settentrione.  Su  queste  tavole  ne  erano  collocate 
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altre  tre  minori,*  due  delle  quali  la  Pinacoteca  possiede  (nu- 
meri 69  e  73).  Ma  1'  ultima  che  teneva  il  posto  di  mezzo  e 
rappresentava  M  un'  imagine  bellissima  d'un  Cristo  Salvatore 
passò,  non  si  sa  come,  a  persone  private  che  la  vendettero  „. 
Oltre  tale  dispersione  è  da  lamentare  che  non  fosse  conservata 
anche  la  cornice  che  riuniva  le  sue  parti.  Nel  1816  i  cinque 
frammenti  erano  già  nella  Galleria. 

80.  Mazzola-Bedoli  (Girolamo). 

V.  VI,  68. 

Giovinetta  che  suona  il  clavicembalo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,73  —  alt.  1,60. 
E  uno  dei  quattro  dipinti  che  ornavano  le  basi  delle 
colonne  dell'  organo  nella  Cattedrale  di  Parma,  e  che  traspor- 
tati a  Parigi  nel  1796  tornarono  sui  primi  dell816.  Altri  due  sono, 
coi  numeri  81  e  28,  rimasti  a  questa  Pinacoteca,  ma  il  quarto 
fu  con  imperdonabile  leggerezza  ceduto  in  cambio  per  altro 
quadro  nel  1816.  V.  IY,  179. 

81.  Mazzola-Bedoli  (Girolamo). 

V.  VI,  68. 

Vecchio  che  suona  la  mandòla. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,73  —  alt.  1,60. 
V.  VI,  80. 

28.  Mazzola-Bedoli  (Girolamo). 

V.  VI,  68. 

Giovinetta  che  suona  la  cetra, 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,73  —  alt.  1,60. 
V.  VI,  80. 

141.  Mazzola-Bedoli  (Girolamo). 

V.  VI,  68. 

**   La  Concezione. 

Ad  olio  in  tela  "  di  rinfranto  „  incollata  su  legno  :  centi- 
nato:  larg.  2.10 —  alt.  3,65.  La  cornice  architettonica  fu  ope- 
rata da  Giovanni  Francesco  Zucchi. 
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È  necessario  esporre  ordinatamente  la  storia  e  il  significato 
di  questo  quadro  che  senza  dubbio  è  dei  principali  della  Pi- 
nacoteca per  la  bellezza  e  dei  più  curiosi  per  l'argomento. 

Oratorio  della  Concezione.  —  Sullo  scorcio  del  sec.  XIII, 
sollecitati  dai  Francescani,  diversi  laici  si  raccolsero  in  una 
società,  intitolata  dalla  Concezione,  la  quale  fu  presto  ricca 
di  lasciti  e  perciò  di  rendite,  spese  in  beneficenze  ed  in  fun- 
zioni. Per  tale  confraternita,  che  si  radunava  in  S.  Francesco 
del  Prato,  Genesio  dal  Ferro  faceva  nel  1472  costruire  per  legato 
paterno  un  grande  oratorio  o  cappella  attigua  alla  chiesa,  nel  lato 
destro.  Vi  fu  perciò  apposta  l' iscrizione  :  Hanc  capellam  fecit 
fieri  Genesius  de  Fero  ex  legato  paterno.  An.  MCCCCLXXII. 
Amadio  Ronehini  nel  suo  studio  su  Due  quadri  di  Girolamo 
Mazzola  per  la  chiesa  dei  Minori  Conventuali  in  Parma 
(inserto  negli  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria  dell'  Emilia.  —  Nuova  serie,  V.  VII,  parte  I  —  Mo- 
dena 1881)  raccolse  molto  notizie  su  diversi  lavori  di  pittare 
fatte  per  la  o  nella  cappella  della  Concezione.  Giovanni  Val- 
lara  dipinse  due  Madonne  da  mettere  sui  doppieri  grossi  e 
Francesco  Ottolini  un  Crocifisso.  Nel  1484  fu  ordinata  a  Iacopo 
Loschi  la  tavola  dell'  altare  maggiore,  che  poi  non  finì.  Delle 
pitture  murali  rappresentanti  la  storia  della  Madonna,  fu  inca- 
ricato il  modenese  Bartolomeo  Rossetti  che,  aiutato  da  uno  di 
no  aie  Alessandro,  finì  nel  1490.  Ma  tali  pitture  poco  durarono 
che,  ricostruita  la  capoella  nel  1526,  la  Confraternita  volle  che 
fosse  decorata  da  Michelangelo  Anselmi  e  da  Francesco  M.a 
Rondani,  e  che  all'  altare  principale  si  ponesse  un  quadro  di 
Girolamo  Bedoli.  Quando  per  le  leggi  di  soppressione  dei  conventi 
nei  dipartimenti  dell'  Impero  Francese  furono  allontanati  an- 
che i  Francescani,  il  loro  monastero  e  la  chiesa  passarono 
al  Demanio  francese  che  poi  vi  collocò  le  carceri.  Rimase 
esente  dalla  soppressione  la  cappella  della  Concezione,  per 
essere  di  proprietà  privata  e  non  di  ragione  del  convento 
stesso.  Finalmente  con  decreto  imperiale  del  22  gennaio  1818 
essendo  stabilito  che  le  Confraternite  e  le  Congregazioni  e  gli 
oratorii  annessi  dovessero  passare  alla  dipendenza  dell'  Opere 
parrocchiali,  1'  Oratorio  della  Concezione  passò  alla  chiesa 
della  SS.  Trinità. 
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Storia  del  quadro.  —  [1  quadro  fu  ordinato  dalla  Con- 
fraternita a  Pier  Ilario  Mazzola  e  a  suo  genero  Girolamo  Be- 
doli,  ma  solo  questi  lo  dipinse.  All'  altro  fu  data  la  com- 
missione perchè  era  come  il  rappresentante  della  famiglia  , 

0  meglio  il  rettore  della  bottega  ove  i  Mazzola  lavoravano  coi 
discepoli.  Il  documento  reca  la  data  del  9  gennaio  1533. 

Il  lavoro  fu  lungo  e  se  ne  trovano  traccie  in  diversi 
pagamenti.  Nel  dicembre  del  1538  Girolamo  Mazzola-Bedoli  potè 
farne  la  quietanza,  ma  solo  ai  5  di  novembre  del  1539  il  no- 
taio Andrea  Cerati  stese  il  rogito  di  pagamento  finale. 

Il  quadro  rimase  al  suo  posto  sino  all'  aprile  del  1803, 
in  che  fu  traslato  in  Francia  lasciandosi  però  all'  oratorio 
1'  ornamento  o  cornice  e  la  tavola  inferiore  di  cui  si  parlerà. 
Succeduta  infine  nello  scorcio  del  1815  la  restituzione  all'Italia 
degli  oggetti  d'arte,  asportati  nel  1796  e  nel  1803,  anche 
questo  quadro  tornò  a  Parma  e  fu  collocato  in  Galleria. 

Ornamento  o  cornice.  —  Contemporaneamente  al  dipinto  e 
alla  tavola  su  cui  applicare  la  tela  (9  gennaio  1532)  fu  ordi- 
nato l' ornamento  o  cornice  a  Giovanni  Francesco  figlio  d'A- 
ristotile Zucchi. 

Egli  veniva  da  una  gloriosa  famiglia  d'  intagliatori  di 
ornati,  d'intarsiatori  e  d'architetti.  A  lui  si  deve  il  la- 
voro d' intaglio  dell'  organo  della  Steccata.  Lo  si  trova  inoltre 
nel  1531  chiamato  da  frate  Domenico  da  Bergamo  a  peritare 

1  sedili  del  coro  di  S.  Giovanni  Evangelista  lasciati  imper- 
fetti da  Marcantonio  Zucchi  suo  zio,  morto  1'  anno  innanzi. 
11  bozzetto  dell'  ornamento  dovette  esser  fatto  indubbiamente 
dal  Mazzola  che  Uscio  agio  allo  Zucchi,  come  si  rileva  dal 
rogito,  di  ampliare  o  modificare  a  suo  talento.  La  pittura  è 
così  unita,  così  incastrata  abilmente  alla  sua  cornice  da  non 
poter  lasciar  dubbio  provenir  1'  una  e  1'  altra  dalla  stessa 
mente  e  dalla  stessa  volontà.  Si  guardi  la  figura  in  basso,  la 
quale  appare  seduta  sulla  balaustrata  stessa  dell'  ornamento  e 
si  confrontino  le  basi  delle  colonne  dipinte  con  quelle  delle 
rilevate. 

Tornato  il  quadro  di  Francia  nel  1815  e  collocato  in  gal- 
leria nel  principio  del  1816  non  si  pensò  più  a  riunirlo  alla 
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sua  cornice,  e  ricomporre  per  tal  modo  V  insigne  opera  d'arte 
in  tutto  il  suo  armonico  insieme.  Fu  solo  nel  novembre  del 
1893  e  dopo  lunghe  pratiche  che  la  Fabbriceria  della  Ss. 
Trinità,  per  un  lieve  compenso  cedette  la  magnifica  cor- 
nice che  fu  subito  rimessa  al  dipinto  di  fronte  al  grande 
salone.  Insieme  ad  essa  si  ebbe  naturalmente  V  asse  che  era 
rimasta  dietro  alla  balaustrata,  perchè  speravamo  che  levando 
la  densa  inverniciatura,  ond' era  stata  in  tempo  relativamente 
recente  sconciata,  si  sarebbe  scoperta  la  gamba  sinistra  della 
figura  seduta  in  basso,  gamba  che  i  visitatori  della  Galleria, 
osservando  il  quadro,  cercavano  indarno,  prima  che  il  quadro 
fosse  rimesso  nell'  ornamento  suo  e  quando  ancora  la  figura 
pareva  seduta  in  terra,  non  la  si  potendo  certo  imaginare  se- 
duta sopra  una  balaustrata  con  una  gamba  a  penzoloni.  Il  la- 
voro di  ripulitura  di  quella  tavola  dimostrò  che  non  ci  era- 
vamo ingannati;  ma  pur  troppo,  prima  che  fosse  inverniciata, 
■era  stata  talmente  raschiata  e  la  pittura  rovinata  che  non  ne 
uscirono  più  che  macchie  e  qualche  lieve  profilo,  fra  cui  quello 
appunto  non  dubbio  della  gamba. 

Descrizione  del  dipinto.  —  In  alto  fra  le  nubi  e  in  una 
gloria  d'  angeli  è  Maria.  Sotto  s"  apre  la  scena  fra  due  quinte 
di  colonne  (tre  a  sinistra  e  due  a  destra).  In  basso  si  vede 
una  grande  figura  d'  uno  seduto  sulla  balaustrata  con  innanzi 
un  vaso  e  un  cestino  con  due  colombe.  La  tradizione  ripete 
•che  esso  ritrae  lo  stesso  pittore.  Tiene  con  la  sinistra  un  li- 
bro e  con  la  destra  indica  un  gruppo  di  un  vecchio,  che  in- 
treccia le  mani  in  atto  di  costernazione  e  di  un  giovine  che 
3o  segue  sorreggendogli  il  manto  che  gli  cade  dalle  spalle.  Il 
Vasari  ci  dice  che  gli  è  41  fìiovacchino  cacciato  dal  tempio.,, 
Egli  aveva  portate  offerte,  ma  il  sacerdote  le  respinse  come 
■quelle  che  venivano  da  chi  non  aveva  figli.  A  sinistra  il  sa- 
cerdote spiega  le  sacre  scritture,  seduto  presso  un  tavolo  su 
cui  tiene  il  libro  aperto.  Intorno  a  lui  sono  raccolti  uomini  e 
donne.  Un  vecchio,  standogli  dietro,  si  curva  per  guardare  il 
libro  con  laleute  all' occhio.  Dalla  parte  opposta  si  vedono  due 
giovani  donne  con  ciascuna  un  figliuolo.  Uno  di  questi  tiene  ad 
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una  cordicella  due  pecorine  che  si  contendono  un  ramoscello  con 
poche  foglie.  Lateralmente,  e  subito  dietro  a  questi  gruppi,  sor- 
gono due  statue.  Quella  d1  Eva  diritta  sopra  una  base  ornata  è  in 
atteggiamento  di  porgere  il  po.no  ;  quella  d'  Adamo  in  atto 
d1  accettarlo.  Il  fondo,  che  ritrae  una  specie  di  parco  con  al- 
beri, statue  e  colonne,  è  animato  da  diverse  persone.  Due 
donne  a  destra  s'  avanzano  con  doni  di  colombe  in  testa  e 
più  lontano  diverse  altre  figure  entrano  in  un  tempio  su  cui, 
poggiando  ad  una  sfìnge,  sorge  una  colonna.  Allo  stesso  piano 
verso  il  mezzo  d*l  quadro  si  vede  un'  altra  ed  ultima  colonna 
che  aggiunta  a  quelle  ricordate  compie  il  numero  di  sette. 
Presso  è  una  fonte  con  sopra  una  statua  di  Mose  con  la  verga 
in  mano.  Due  giovani  prendono  acqua  con  le  tazze  e  si 
dissetano. 

Significato.  —  Il  significato  di  questo  quadro  è  parso  a 
molti  assolutamente  oscuro.  E  stato  detto  emblematico,  enigma- 
tico, mistico,  strano  ecc.  Il  De  Lama  lo  ha  sino  ritenuto  un 
sogno  allegorico  al  sacramento  del  battesimo.  Il  primo  a  di- 
stricare un  po'  la  matassa  sulle  traccie  del  Vasari  fu  Amadio 
Ronchini,  ma  non  tutto  vide  e  descrisse  esattamente  perchè 
si  fidò  forse  dell'emme  d' un' incisione  imperfetta,  anziché  di 
quello  diretto  del  quadro,  e  non  conobbe  i  due  versetti,  tratti 
dall'elogio  della  Sapienza,  che  si  leggono  nella  cornice  antica. 
Prima  perciò  di  cercare  il  significato  del  dipinto,  sgombriamo 
il  terreno  dalle  inesattezze.  Il  giovinetto  che  segue  Gioachino 
non  ha  in  mano  un  cesto.  Il  Ronchini  prese  per  tale  una 
parte  del  tavolo  rotondo  che  si  trova  d'  innanzi  al  sacerdote. 
Così  non  è  possibile  che  la  donna,  seduta  a  destra,  rappre- 
senti una  povera.  Il  pittore  non  seguì  la  distinzione  fatta  dal 
Levitico  rispetto  ai  doni  delle  ricche  e  delle  povere.  Prova 
evidentissima  si  è  che  la  donna  detta  povera  dal  Ronchini,  è 
coperta  di  abiti  ricchissimi;  ha  nei  capelli  una  zona  d'oro  con 
al  sommo  perle  e  un  cammeo,  mentre  al  petto  le  scende  una 
collana  tempestata  di  gemme  fermata  alia  spalla  da  un  grosso 
cammeo.  Le  donne,  che  vengono  dal  fondo,  non  sono  "  venditrici 
di  colombi  portanti  sul  capo  la  loro  merce  entro  panieri  „ 
ma  donne  che  vengono  a  far  1'  offerta   dei   due  colombi  da 
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ciascuna  d'  esse  recati  in  un  cestino,  uguale  a  quello  che  si 
vede  presso  la  figura  d'  uomo  seduto  in  basso.  Questi  poi, 
s'aggiunga,  non  indica  con  la  destra  il  libro  che  ha  nell'al- 
tra mano,  ma  accenna  a  Gioachino. 

Seguendo  le  cose  esposte  e  fidati  ai  dotti  suggerimenti, 
che  debbo  alla  gentilezza  del  canonico  prof.  Luigi  Breventani 
di  Bologna,  l'osservatore  può  comprendere  d'onde  il  pittore, 
o  meglio  chi  gli  diede  l'argomento,  prese  l'ispirazione  e 
dove  mirò  con  la  sua  invenzione. 

"  Il  Bedoli,  lasciando  il  tipo  consueto  dell'Immacolata 
tratto  dalla  Genesi  e  dall'Apocalissi  (la  donna  insidiata  dal 
serpente  di  cui  ella  schiaccia  il  capo,  coronata  di  dodici  stelle, 
vestita  dal  sole  e  con  la  luna  sotto  i  piedi),  intese  di  figurare 
la  Concezione  sotto  il  simbolo  della  Sapienza;  dando  al  di- 
pinto suo  tutto  il  valore  sintetico  di  un  argomento  in  favore 
della  tesi  prediletta  dalla  scuola  dello  Scoto  e  dall'ordine 
serafico. 

«  Questo  pensiero  è  pur  lo  stesso  con  che  la  Chiesa,  an- 
che dopo  la  definizione  dogmatica,  nella  messa  dell'  Immaco- 
lata fa  udire  1'  elogio  della  Sapienza,  interpietandolo  diMaria 
e  applicandone  i  mistici  sensi  alle  prerogative  della  sua  Con- 
cezione. 

u  Maria,  termine  fisso  6/  etemo  consiglio,  perchè  pre- 
ordinata all'  incarnazione  del  Verbo,  è  veramente  primogenita 
fra  tutte  le  creature,  ed  uguagliata  nelle  doti  alla  Sapienza 
creatrice  di  Dio  ;  di  cui  è  detto  :  Emanatio  est  claritatis  Dei 
sincera,  et  ideo  nìhil  inquinatimi  in  eam  incurrit  (Sap.  7.  25). 

"  A  questo  concetto,  famigliare  ai  devoti  della  Concezione, 
alludono  appunto  i  due  testi  apposti  nei  piedestalli  alle  co- 
lonne della  cornice,  e  presi  dal  cap.  8  del  libro  dei  Proverbi. 

I.  Necdum  erant  abyssi  et  ego   iam  concepta  eram, 

II.  Ante  omnes  colles  parturiebar. 

"  Il  Bedoli  per  esprimere  il  simbolo  della  Sapienza  ci 
rappresenta  nell'  alto  Maria,  in  una  apparizione  luminosa, 
circondata  da  Angeli  che  le  reggono  i  simboli  trionfali  della 
sovranità,  mentre  nel  basso  è  raffigurata,  nel  triplice  rispetto, 
storico,  mistico  e  morale,  la  lunga  aspettazione  dell'  umano 
genere  e  la  continua  aspirazione  alla  sapienza. 
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w  Compendiano  la  storia  in  figure  scultorie  le  imagini 
dei  progenitori  che  ricordano  la  colpa  originale  e  T  imagine 
di  Mose  aulle  acque  che  raffigura  la  legge  in  prepazione  della 
salute.  1/  istante  prossimo  al  compimento  delle  promesse  Tiene 
espresso  dalla  figura  viva  del  dolente  Gioachino. 

tt  La  parte  mistica  è  contenuta  nel  numero  simbolico  delle 
sette  colonne  (Prov.  9,  I).  In  una  di  esse,  che,  gravando  sul 
dorso  di  una  sfìnge,  sorge  al  vertice  di  un  edifizio,  il  pittore 
ha  certo  voluto  indicare  la  sapienza  delle  scuole  filosofiche, 
soggette  al  dubbio  e  all'  incertezza. 

"  Infine  il  concetto  morale  si  palesa  nella  composizione 
anteriore  ;  dove  mentre  a  sinistra  un  gruppo  di  persone  cir- 
conda ascoltando  un  vecchio  interprete  delle  scritture,  dalla 
destra  gruppi  di  donne  e  fanciulli  si  accingono  con  le  pure 
oblazioni  all'  adempimento  della  legge.  Ad  una  di  quelle  madri 
sembra  rivolgersi  Gioachino  discacciato,  partecipando  la  sua 
ambascia.  Nella  figura  di  Gioachino  volle  il  pittore  concentrare 
tutta  1'  azione  della  sua  vasta  composizione,  invitando  il  ri- 
guardante a  penetrare  V  ascoso  intendimento  con  l1  atto  del 
personaggio  seduto  a  terra  nel  primo  piano.  „ 

Pregi  estetici.  —  Non  solo  questo  quadro  va  considerato 
pel  capolavoro  di  Girolamo;  ma  per  una  ancora  delle  più 
belle  opere  di  scuola  parmigiana  ed  emiliana,  eseguite  nella 
prima  metà  del  secolo  XVI.  Quantunque  qua  e  là  si  riscontrino 
elementi  derivati  dal  Correggio,  dal  Parmigianino  e  anche 
dallo  scultore  Begarellì,  pure  V  opera  nel  suo  complesso  ap- 
pare originale.  Si  scorge  specialmente  V  influenza  del  Correggio 
nel  colorito  diafano,  con  mezze  tinte  ed  ombre  d1  una  legge- 
rezza ideale.  1/  esattezza  scrupolosa  dei  contorni  e  la  lunghezza 
un  po'  eccessiva  delle  figure  e  le  pieghe  sottili  e  tortuose 
delle  vesti  risentono  invece  del  Parmigianino.  Così  alcune 
figure  di  giovinetti  si  palesano  formati  nell1  ammirazione  delle 
terracotte  che  Antonio  Begarellì  avea  fatte  pei  Benedettini  di 
S.  Giovanni  Evangejista.  L' insieme  però  non  resta  sminuzzato 
e  turbato  dalla  scrupolosa  esecuzione  dei  mille  particolari  e 
dall'  abbondanza  delle  figure,  benché  il  quadro,  pulito  di  so- 
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verchio,  non  abbia  più  tutta  la  vivacità  primitiva  e  in  alcune 
parti,  come  nel  gruppo  di  sinistra,  sia  a  dirittura  rovinato. 
Sorride  poi  all'  occhio  la  signorile  formosità  dei  volti,  in 
ispecie  di  quelli  femminili. 

69.  Mazzola-Bedoli  (Girolamo). 

v.  VI,  68. 

S.  Martino  vescovo  di  Tours,  col  libro  della 
Regola  e  gli  occhiali  nella  mano  destra  (mezza 
figura). 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,82  —  alt.  0,80. 
V.  VI,  27,  30  e  79. 

73.  Mazzola-Bedoli  (Girolamo). 

V.  VI,  68. 

S.  Ilario  vescovo  di  Poitiers  col  libro  (mezza 
figura). 

Ad  olio  su  legno  :  larg\  0,83  —  alt.  0,79. 
V.  VI,  27,  30  e  79. 

145.  Mazzola-Bedoli  (Girolamo). 

V.  VI,  68. 

Adorazione  dei  Magi.  La  Madonna  col  putto 
sulle  ginocchia  sta  sedata  in  una  gradinata 
presso  un  tempio  in  cui  vedesi  una  nicchia 
con  una  statua.  U  innanzi  a  Gesù  si  pro- 
stra, uno  dei  Remagi.  Intorno  è  una  folla 
di  paggi  e  di  cavalieri  sfarzosameute  vestiti 
di  seta.  Alcuni  sono  mori.  In  fondo  si  scorge 
un  tempio  rotondo  con  molte  persone  affac- 
ciate alla  balaustrata  superiore.  Dietro  alla 
Madonna  stanno  due  angeli. 
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Ad  olio  su  legno:  larg.  2,15  —  alt.  2,93. 

Quantunque  notevole,  non  è  certo  questa  una  delle  opere 
belle  di  Girolamo.  Ha  indubbiamente  sofferto,  ma  non  è  in  uno 
stato  tale  che  la  non  si  possa  giudicare.  Bellissima  per  ric- 
chezza e  ricercatezza  le  vesti,  accurati  tutti  i  particolari,  ma 
troppo  affastellata  la  composizione  e  cupa  Y  intonazione  gene- 
rale del  dipinto. 

Si  trovava  suir  aitar  maggiore  della  chiesa  della  Certosa 
a  tre  chilometri  da  Parma:  ma  già  nel  1870  era  passata  alla 
Galleria. 

139.  Scuola  dei  Correggio. 

*  Gesù  Cristo  condotto  al  Calvario,  Gesù,  in 
mezzo,  vestito  di  bianco,  curvo  sotto  il  peso 
della  croce,  s'avanza  guardando  pietosamente 
la  Madre  che  s9  abbandona  svenuta,  sorretta 
appena  dalle  braccia  di  S.  Maria  Madda- 
lena. D' innanzi  alcuni  soldati  levano  le 
mani  su  S.  Giovanni,  in  atto  di  violente- 
mente allontanarlo,  gridando  che  non  s'  ac- 
costi a  Gesù,  il  quale  è  sospinto  da  un  ma- 
nigoldo che  alza  il  pugno  per  colpirlo.  Dietro 
è  una  folla  di  soldati,  molti  dei  quali  ar- 
mati d'elmo  e  $  asta,  e  due  a  cavallo.  Uno 
di  questi  su  cavallo  scuro,  è  vestito  di  ferro 
e  regge  con  la  destra  un  vessillo;  V  altro 
visto  di  schiena,  su  cavallo  bianco,  alza  il 
braccio  indicando  il  Golgota.  Nel  fondo,  a 
sinistra,  si  alza  un  vecchio  edificio  con  co- 
lonne', a  destra,  si  vede  una  larga  valle.  Il 
cielo  è  coperto  di  grandi  nuvole  bianche. 
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Ad  olio  su  legno:  eentinato  :  larg.  1,93  —  alt.  2,91. 
Si  trovava  nella  chiesetta  di  S.  Croce  o  dell'  Inquisizione 
attigua  alla  chiesa  di  S.  Pietro  Martire,  la  quale  sorgeva  al- 
l' angolo  Nord- Est  del  primo  cortile  della  Pilotta  dove  tut- 
t'  ora  è  interrotto  il  fahbricato.  Soppressa  nel  1810,  poco  prima 
che  fosse  distrutta,  nel  1813,  il  quadro  fu  depositato  in  Gal- 
leria. Alcuni  l'hanno  attribuito  a  Michelangelo  Anselmi,  forse 
perchè  la  chiesuola  era  adorna  di  suoi  freschi;  altri,  e  in 
maggior  numero,  al  Correggio.  Pietro  De  Lama  scrive:  44  Si 
pretendeva  che  fosse  opera  di  Michelangelo  Anselmi  e  si 
cercava  di  avvalorare  tale  giudizio  per  scemarne  il  pregio  e 
per  determinarmi  a  non  rivendicarla  da  cui  l'aveva  trafugata 
per  negoziarla  colla  casa  Baiardi  che  pretendeva  aver  diritto 
di  proprietà  sulla  Capella  dell'Inquisizione  in  S.  Pietro  Martire 
daddove  erasi  tratta.  Ma  mandai  a  vuoto  ogni  trama  e  la 
collocai  nel  1812  in  Galleria  vera  gemma  essendo  allora  la  sola 
tavola  che  avevasi  di  Correggio.  „  Il  Da-Erba  dice  che  alcuni 
la  battezzavano  per  tt  una  delle  prime  fatiche  del  Correggio  „; 
1'  Algarotti  invece  asseriva  doversi  scorgere  la  seconda  ma- 
niera, cioè  fatta  dal  pittore  al  momento  che  dava  1'  addio 
al  fare  mantegnesco  !  „  Ne  all'  Anselmi,  ne  al  Correggio,  è 
assolutamente  assegnabile  questo  quadro  che  in  mezzo  a  buone 
qualità  di  composizione  e  a  certa  luminosità  di  tinte  presenta 
gravi  difetti  di  disegno  e  nessuna  grazia.  Lo  stesso  partito 
delle  pieghe  è  troppo  angoloso  per  potersi  ritenere  suo.  In 
conclusione  :  solo  in  un  tempo  in  cui  non  s'  aveva  nozione 
esatta  delle  diverse  fasi  pittoriche  del  Correggio,  quel  dipinto 
poteva  credersi  suo.  Oggi  non  più.  Le  estremità  sono  dure, 
le  mezze  tinte  senza  trasparenza,  certi  volti  di  soldati  quasi 
grotteschi.  D'  altra  parte  non  vi  appaiono  nemmeno  i  tipi 
caratteristici  dell'  Anselmi;  nè  gli  occhi  lucenti,  nè  1'  esatto 
suo  disegno  delle  estremità  virtuosamente  mosse,  come  in  ri- 
cerca di  difficoltà,  né,  sopra  tutto,  il  tono  cristallino  e  dia- 
fano delle  tinte  e  il  tortuoso  piegare  delle  stoffe.  Certo  è 
1'  opera  d'  uno  che  ha  visto  e  studiato  il  Correggio,  e  forse 
sotto  di  lui  s'  è  fatto,  ma  non  è  opera  nè  del  Maestro  nè 
dell'  Anselmi.  Il  Miindler  ne  conviene  perfettamente:  tt  La  du- 
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rezza  delle  forme  dell'  espressione,  la  maniera  ecc. 

mostrano  abbastanza  che  noi  abbiamo  d'innanzi,  non  il  grande 
maestro,  ma  un  suo  seguace,  sebbene  non  si  debba  negare  un 
beli'  effetto  anche  al  colorito.  „ 

29.  Correggio  (Copia  dal). 

Ecce  Homo.  Alla  destra  di  Gesù,  che  ha  le 
mani  legate  e  la  corona  di  spine  in  capo, 
redesi  Pilato  in  atto  cV  indicarlo  al  popolo. 
Dalla  parte  opposta  è  un  soldato.  In  basso* 
a  sinistra  del  quadro,  la  Madonna  sviene  fra 
le  braccia  della  Maddalena,  (mezze  figure). 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,76  —  alt.  0.98. 

L'  originale  di  questo  dipinto  fu  prima  dei  conti  Prati 
di  Parma,  dai  quali  passò,  ai  marchesi  Dalla  Rosa  o,  come 
altri  credono,  ai  Baiardi.  Sembra  che  in  seguito  entrasse  nella 
Galleria  Colonna  in  Roma,  dove  infatti  il  Ramdohr  e  il 
Mengs  videro  un  quadro  simile.  Venduto  in  seguito  dai  Co- 
lonna a  Simon  Clarke,  questi,  non  potendolo  levar  d' Italia,  lo 
cedette  a  Murat,  allora  re  di  Napoli.  Fu  quindi  (1834)  del 
Marchese  di  Londonderry  e  finalmente  della  Galleria  Nazionale 
di  Londra  ove  oggi  si  trova.  Agostino  Carracci  l'incise  e 
quindi  con  tutta  probabilità  ne  fece  anche  una  copia  ad  olio 
che  è  ritenuta  quella  che  si  trova  nel  Palazzo  Comunale  di 
Rimini.  Un'  altra  si  vede  nella  Galleria  Estense  di  Modena 
ed  è  parimente  di  scuola  bolognese.  L'  Affò  ha  una  leggenda 
sul  pellegrinaggio  del  dipinto  correggesco.  Avendolo,  egli 
dice,  il  marchese  Pier  Luigi  Dalla  Rosa  u  mandato  in  Fran- 
cia per  soddisfar  ad  un  gran  Personaggio  (Luigi  XIV),  ne 
ricevette  indietro  copia  in  luogo  del  suo  originale  „.  Tale  fiaba 
era  stata  raccolta  anche  dal  Tiraboschi.  Ma  le  carte  provano 
che  l' Ecce  Homo  era  ancora  in  casa  Prati,  quando  Luigi 
XIV  era  morto  da  sessant'  anni.  La  nostra  copia  è  da  rite- 
nersi quella  che  gli  stessi  Prati  fecero  eseguire  dal  Fiammingo 

Infatti  faceva  parte  di  quella  galleria,  quando,  nel  1851  > 
nasse-  a  questa  Pinacoteca. 
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486.  Scuola  parmense. 

Madonna  seduta  a  terra  col  putto  addormen- 
tato in  seno  e  S.  Giovannino. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,70  —  alt.  0,92. 
Mal  disegnata  e  di  colori  falsi.  Ricorda  però  la  maniera 
di  Lattanzio  Gambara. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

828.  Scuola  del  Correggio. 

S.  Pietro  Martire  col  coltello  fitto  in  sul  capo 
(mezza  figura). 

Affresco  su  frammento  di  muro:  larg.  0,35  —  alt.  0,63. 
Era  nella  Galleria  Rosa-Prati  passata  alla  Pinacoteca  nel 
1851.  Non  è  improbabile  che  derivi  dalla  chiesa  di  S.  Pietro 
Martire  demolita  nel  1813.  In  tal  caso  potrebbe  assegnarsial- 
P  Anselmi  che  aveva  frescata  quella  chiesa. 

422.  Gandini  del  Grano  (Giorgio)  (Copia  da) 

v.  VI,  77. 

Madonna  che  allatta  il  figlio,   S.  Giovannino 
a  destra  e  la  Maddalena  a  sinistra. 

Ad  olio  su  tela:  larg,  0,60  —  alt.  0,69. 
Era  nella  Galleria  Rosa-Prati  e  fu  comprato  per  originale. 
E  una  copia  scialba  e  slombata. 

410.  Scuola  parmense. 

S.  Rocco  col  bordone  e  il  cane. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,18  —  alt.  0,26. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 


411.  Bertoia  (Giacomo 

Nato  in  Parma  il  25 
Lavorò  pel  Comune,  per 


Zanguidi  detto). 

luglio  1544,  mortovi  nel  1574. 
le  chiese  di  Parma  o,  nel  Pa- 
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lazzo  del  Giardino,  pel  Duca  Ottavio  Farnese.  Poi  recossi  a 
Roma  e  dipinse  nel  Palazzo  di  Caprarola.  Tornando  alla  città 
nostra  fece  una  sosta  a  Bologna  per  adornare  di  freschi,  oggi 
perduti,  le  pareti  della  cappella  Pepoli  in  S.  Domenico.  Il 
nostro  Giacomo  morì  a  trent'  anni.  L'  Affò  lo  credette  invece 
longevo,  ma  confuse  alla  sua  vita  quella  ancora  di  Anni- 
bale Zanguidi  detto  parimenti  Bertoia  vissuto  sino  al  1619. 
Come  pittoie  seguì  molto  da  presso  il  Parmigianino  cui  molti 
de'  suoi  lavori  furono  attribuiti.  Fece  però,  esagerandone  i 
difetti,  figure  d'  una  lunghezza  incredibile  e  molto  leziose.  Il 
colore  non  fu  uguale,  ma  alternò  tinte  grigie,  usate  special- 
mente nelle  carni,  a  tinte  crudamente  vivaci.  Considerando 
però  eh'  egli  è  morto  giovanissimo  convien  lodarlo  per  la  sua 
facilità  d'  esecuzione  e  varietà  di  composizione. 

Ganimede  con  la  coppa  e  il  vasetto. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,24  —  alt.  0,32. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

200.  Scuola  del  Parmigianino. 

Madonna  seduta  col  putto,  S.  Giovannino  e  due 
angeli. 

Ad  olio  su  legno  :  0,54  —  alt.  0,65. 

È  assai  rovinato  per  la  decomposizione  del  colore  arrostito. 
Le  figure  hanno  tratti  distinti  e  nobili,  ma  il  disegno  ne  è 
difettoso.  La  testa  di  S.  Giovannino  è  quasi  deforme.  Evidente 
suir  autore  V  influenza  del  Parmigianino,  ma  da  escludersi 
il  suo  nome. 

Dalia  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

él.  Anselmi  (Michelangelo). 

Nato  in  Lucca  nel  1491,  morto  in  Parma  nel  1554. 
Antonio  suo  padre  era  parmigiano,  ma  si  trovava  allora 
esiliato  in  Toscana.  Da  Lucca  passò  a  Siena,  sempre  con  la 
famiglia,  intorno  al  1500.  Là  Michelangelo  cominciò  le  prime 
prove  nello  studio  del  Sodoma  e  là  rimase  anche  quando  suo 
padre  potè  tornare  a  Parma  (1505).  In  Siena  si  trova  una 
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Visitazione,  poco  bella,  dipinta  da  lui  per  la  Confraternita  di 
Fonte  Giusta.  Tale  lunga  permanenza  in  quella  città  gli  valse 
il  nome  di  Michelangelo  senese.  Egli  dev'  essere,  venuto  a 
Parma,  come  il  Correggio,  intorno  al  1518.  Infatti  i  primi 
documenti  che  lo  riguardano  sono  dell'  aprile  1520:  lo  dicono 
abitante  in  Parma  e  trattano  di  una  donazione  fattagli  dallo 
zio  Francesco  Anselmi  e  della  dote  d' Ippolita  Gaibazzi  divenuta 
allora  sua  moglie.  Il  genio  del  Correggio  esercitò  su  di  lui 
molta  influenza.  Fra  i  suoi  primi  lavori  in  Parma  sono  da 
ritenere  i  costoloni  delle  vòlte  della  navata  maggiore  di  S. 
Giovanni  Evangelista,  fatti  appunto  sotto  la  direzione  del  Cor- 
reggio nel  1520  o  subito  dopo.  Da  allora  in  poi  lavorò  indefes- 
samente, tantoché  in  tutte  le  chiese  principali  di  Parma  si 
conservano  o  quadri  o  affreschi  suoi,  ed  altri  dipinti  si  veggono 
in  gallerie  italiane  ed  estere.  Negli  anni  1538-39  fu  a  Busseto 
dove  fresco  la  Cappella  della  Concezione  nella  chiesa  principale. 
Il  Gaye,  senza  discussione,  ritiene  sua  una  supplica  del  1544. 
con  la  quale  un  Michelangelo  senese  soprannominato  Scalabrino 
(testa  bislacca)  chiede  aiuti  alla  Signoria  di  Siena.  Taluni  invece 
hanno  pensato  che  si  trattasse  di  un  omonimo,  ma  non  è  im- 
probabile eh'  ei  fosse  tornato,  dove  avea  vissuto  la  giovinezza, 
a  tentar  fortuna.  S'  aggiunga  inoltre  che  nei  molti  documenti 
parmensi  che  lo  riguardano  s'  avverte  una  lacuna  proprio  fra 
il  1542  e  il  1546.  E  fra  i  seguaci  del  Correggio  uno  dei  migliori, 
anzi  forse  il  migliore  per  la  piacevole  animazione,  pei  toni 
caldi  e  luminosi  e  per  la  buona  esecuzione.  Qualche  volta  però 
il  disegno  non  è  perfetto  e  la  composizione  è  o  senz"  ordine  o 
tormentata  per  troppa  abbondanza. 

Madonna  col  figlio  sulle  ginocchia  che  guarda 
un  libro,  e  S.  Giovannino  diritto  a  sinistra. 
Fondo  boscoso. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,37  —  alt.  0,46. 
Un  quadro  corrispondente  a  questo,  con  le  stesse  figure 
variamente  disposte,  si  trova  nel  R.  Musèo  di  Napoli.  Il  nostro 
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è  rovinatissimo,  e  nulla  si  potrebbe  su  d'  esso  giudicare  del 
pittore,  del  quale,  per  fortuna,  la  Pinacoteca  possiede  splendidi 
saggi  ai^num.  35  e  72. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati»  1851. 

412.  Insellili  (Michelangelo), 
v.  VI,  41. 

Madonna  seduta  che  allatta  il  patto;  a  destra 
S.  Chiara  con  l'ostensorio:  a  sinistra,  S.  Ca- 
terina col  libro,  la  palma  e  la  ruota  ai  piedi. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,36  —  alt.  0,46. 
Rovinato,  non  così  però  che  non  si  avverta  la  delicata 
maniera  del  maestro. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

72.  Ah  se  Imi  (Michelangelo). 

V.  VI,  41. 

*  Madonna  seduta  col  putto  sulle  ginocchia,  il 
quale  si  avanza  verso  S.  Giuseppe  che  ac- 
cenna a  sollevarlo  per  prenderlo  in  braccio. 
A  sinistra  è  S.  Barbara  tenuta  per  mano 
dalla  Madonna  e  con  a  piedi  un  angelo 
sorridente  che  regge  la  torre  simbolo  della 
prigionia  della  santa. 

Ad  olio  su  legno:  centinato:  larg.  1,34  —  alt.  2,10. 
Questo  dipinto  ha  figure  di  molla  grazia  e  trasparenza  di 
colorito.  In  alcune  cose  però  pecca  di  lezioso  e  specialmente 
nella  figura  di  S.  Barbara.  Le  mani  eccedono  in  lunghezza. 

Fu  eseguito  dall'  Aoselini  por  la  chiesa  del  Carmine  ove 
rimase,  sul  primo  aitare  di  destra,  sino  al  1803  iu  cui  fu 
portato  iti  Francia.  Di  là  tornò  a  Parma  e  fu  depositato  in 
Galleria  nell'  esordio  del  1836. 
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35.  Insellili  (Michelangelo). 

v.  VI,  41. 

*  La  Madonna  siede  sopra  una  nuvola  sostenuta 
da  tre  angeli  disposti  a  guisa  di  tripode. 
Superiormente,  ai  lati,  due  angioletti  si  pro- 
strano d*  innanzi  al  bambino  Gestì,  il  quale, 
allungandosi  sulle  materne  ginocchia,  porge 
la  palma  a  quello  di  sinistra.  Lateralmente 
in  basso  si  veggono  le  due  grandi  figure  di 
S.  Sebastiano,  legato  ad  un  tronco,  e  di  S. 
Rocco  col  bordone  o,  come  altri  pensano,  di 
S.  Giovanni  Calibita. 

Ad  olio  su  legno  :  centinato:  larg.  1,56  —  al  2,40.  In 
basso  è  un  cartellino  con  alcune  sigle  o  lettere  immaginarie. 

È  una  delle  opere  più  belle  dell'  Anselmi,  quantunque  si 
possa  lamentare  un  po'  troppo  movimento  nelle  figure  e  nelle 
vesti  tormentate  da  pieghe  minute  e  tortuose.  Formano  pregi 
inestimabili  la  nitidezza  del  disegno,  la  gaia  luce  del  colore  e 
il  sentimento  delle  figure  che  rende  1'  autore  il  più  notevole 
fra  gli  scolari  del  Correggio.  Tale  opera,  sua  senza  ragione  di 
dubbio  alcuno,  è  stata  da  taluno  ritenut  i  di  Raffaello  Motta 
da  Reggio  !!  Si  trorava  nel  Duomo.  Trasportata  in  Francia  nel 
1808,  tornò  a  Parma  e  fu  deposta  in  Galleria  in  principio 
al  1816. 

66.  Scuola  parmense. 

Battesimo  di  Gesti.  S.  Giovanni  si  sporge  ver- 
sando una  scodella  a"  acqua  del  Giordano 
sul  capo  a  Gesù,  cinto  da  un  lino  bianco. 
Due  angeli  dietro  tengono  il  manto  azzurro 
in  attesa  di  vestirlo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1555  —  alt.  2,11. 
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Giorgio  Vasari  racconta  che  il  Parmigianino  in  età  appena 
di  sedici  anni  K  fece  in  una  tavola  di  suo  capriccio  un  San 
Giovanni  che  battezza  Cristo,  il  quale  condusse  di  maniera, 
che  ancora  chi  la  vede  resta  maravigliato  che  da  un  putto 
fosse  condotta  sì  bene  una  simile  opera.  Fu  posta  questa 
tavola  in  Parma  alla  Nunziata  dove  stanno  i  frati  de'  Zoccoli  „. 
Il  Padre  Aifò  la  stimò  dapprima  tc  a  parti  lontane  tra- 
sferita „;  poi  cedendo  al  desiderio  di  crederla  rimasta  in  pa- 
tria volle  rivederla  in  questo  Battesimo,  allora  nella  Galleria 
Sanvitale  e  dal  1884  in  Pinacoteca.  Distrutta  nel  1546  la 
chiesa  dell'  Annunziata,  che  sorgeva  dove  oggi  si  trova  il 
castello,  il  quadro  passò  alla  nuova  chiesa  in  Capo  di  Ponte. 
I  Zoccolanti  cedettero  per  due  doppie  il  suo  ornamento  o 
cornice  ai  frati  di  Montechiarugolo  nel  1674  e  finalmente  con 
scrittura  autentica  del  15  novembre  1706  vendettero  il  quadro 
del  Parmigianino,  insieme  all'  altro  di  G.  B.  Cima  già  descritto 
(v.  Ili,  361),  a  tale  Giovanni  Tamagni  che  lo  acquistò  pel 
conte  Carlo  Sanvitale.  A  questa  semplice  storia  che  risulta 
da  un  documento  indiscutibile,  V  Affò  sostituisce  tutta  una 
serie  di  fatti  fantastici.  Dice  che  "  col  volger  de'  tempi  volendo 
i  frati  mettere  in  venerazione  la  memoria  di  S.  Pietro  d'  Al- 
cantara e  far  a  tal  effetto  da  un  pessimo  stuccatore  imbrattare 
quella  cappella,  furon  cagione  che  la  tavola  del  Parmigianino 
indi  rimossa,  fosse  cercata  da  chi  conoscevano  il  pregio  (? )  „ 
Aggiunge  che  "  la  tavola  passò  poi  in  casa  Boscoli,  donata 
probabilmente  al  celebre  marchese  Lelio  Consigliere  e  Segre- 
tario di  Stato  del  Duca  Ranuccio  II  e  dalla  detta  casa  fu 
poi  trasferita  con  altri  quadri  in  potere  del  Cavalier  Carlo 
Sanvitale  e  quindi  a  quella  nobilissima  famiglia  da  cui  viene 
tenuta  in  quel  conto  che  merita  „.  Continua  dicendo:  tt  Io 
non  sono  già  del  parere  di  Monsignor  Bottari,  ove  scrive, 
che  sarà  stato  facile  con  un  buono  sborso  di  denaro  cavarla 
di  mano  a  questi  poveri  Frati,  che  spesso  si  trovano  in 
bisogno;  ma  tengo  che  a1  Frati  non  ne  toccasse  quattrino, 
mentre,  sendo  succeduto  il  Ducal  fisco  a  tutte  le  ragioni  de' 
Torcili,  allorché  questi,  nel  1612,  furono  condannati  come  rei 
di  tentata  congiura,  dovea  il  medesimo  aver  estesi  i  suoi  di- 
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ritti  anche  su  la  tavola  del  Parmigianino.  Sono  ben  di  parere 
che  se  i  Frati  non  avessero  essi  cercato  di  rimoverla  dal  suo 
luogo,  niuno  forse  avrebbe  tentato  di  spogliare  la  chiesa  loro 
di  rarità  così  bella  „.  Ma  è  inutile  riprodurre  altro.  Dall'  atto 
citato  risulta  che  per  la  tavola  del  Parmigianino  e  per  quella 
del  Cima  fu  complessivamente  pagata  ai  Frati  la  somma  al- 
lora cospicua  di  4200  lire  !  Ma  purtroppo  i  Sanvitale  dovettero 
vendere  o  cedere  ad  altri  la  tavola  del  Mazzola,  perchè  non 
può  assolutamente  esser  quella  che  dalla  Galleria  passò  nel  1834 
alla  Pinacoteca,  e  che  ora  esaminiamo.  E  certo  che  il  Battesimo 
del  Parmigianino  era  su  legno.  Lo  dice  il  Vasari  e,  quel  ch'è  più, 
lo  conferma  l'atto  autentico  di  vendita  del  1706,  definendolo 
chiaramente  come  B  dipinto  sopra  asse  „.  —  Del  resto,  non 
era  necessaria  molta  perspicacia  per  accorgersi  che  tale  dipinto 
non  può  essere  di  un  fanciullo  e  molto  meno  di  un  fanciullo 
che  lavorasse  nel  1519.  L'  Affò  mette,  come  si  dice,  le  mani 
avanti  scrivendo  che  non  apparisce,  ancora  dal  rimirar  tal 
pittura  che  avesse  il  Parmigianino  veduto  la  maniera  correg- 
gesca.  E  allora,  di  grazia,  donde  1'  artista,  certo  di  scuola 
parmense,  avrebbe  tòlto  quel  tentativo  di  larghezza  nel  pan- 
neggiare,,il  giuoco  dei  riflessi  nelle  carni,  la  natura  del  pae- 
saggio con  gli  alberi  dai  grossi  rami  nodosi  e  dalle  foglie  larghe,  e 
tutta  la  pennellata  disinvolta  e  nutrita?  Come  si  può  ricongiun- 
gere quella  maniera  alle  opere  dei  vecchi  Mazzola,  del  Caselli  e 
dell'  Araldi?  Concludendo,  questo  Battesimo  di  Gesù,  con  tutti 
isuoi  difetti,  non  rileva  le  debolezze  e  le  incertezze  di  un  fanciullo, 
ma  qualunque  esso  sia,  si  mostra  lavoro  d'un  artista  adulto,  già 
in  possesso  della  sua  maniera  e  fiorito  intorno  alla  metà  del  sec. 
XVI.  D'  altra  parte  non  è  di  poco  peso  la  confessione  del  conte 
Luigi  Sanvitale,  il  quale  nel  suo  opuscolo  sulle  pitture  della 
ròcca  di  Fontanellato,  lo  dubita  trasportato  in  Inghilterra. 
Ma  già  da  taluni  è  stato  attribuito  a  Fortuniano  Sanvi- 
tale. Pietro  Martini  anzi  ha  supposto  che  questo  dipinto  sia 
una  copia  od  imitazione  fatta  dal  Sanvitale  di  su  1'  originale 
del  Parmigianino.  —  Fortuniano,  di  cui  si  riparla  al  suo  ri- 
tratto (v.  XII,  219),  era  infatti  pittore.  Ne  abbiamo  una 
prova  incontestabile  in  due  testimonianze  del  tempo.  Bonaven- 
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tura  Angeli  dedicando  a  lui  V  ottavo  libro  della  sua  storia  di 
Parma  (1591)  scriveva:  a  Credo  che  ella  co  '1  diletto  che  si 
prende  col  pennello,  sia  per  ritrarre  più  leggiadramente  il 
paese  di  quello  che  da  me  venga  con  la  penna  descritto  „. 
Ranuccio  Pico  aggiungeva  "  d'  aver  vedute  alcune  opere  del 
suo  pennello  così  leggiadramente  ben  fatte  che  pareva  eh1  egli 
non  avesse  mai  ad  altro  esercizio,  che  a  quello  della  pittura 
atteso  „.  Nullameno  per  assegnargli  questo  Battesimo  non 
abbiamo  argomenti  seri. 

37.  Maniera  del  Parmigianino. 

Madonna  col  figlio  e  S.  Caterina. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,43  —  alt.  0,52. 
Bozzetto  elegante  e  magistrale,  improntato  a  colore  suc- 
coso. Notevole  anche  per  dignità  il  tipo  della  Madonna. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

524.  Correggio  (Copia  dal) 

Un  giovinetto  inseguito  da  un  soldato  gli  sfugge 
lasciandogli  in  mano  un  manto  rosso  e  re- 
stando nudo.  In  fondo  si  vede  Gesù  baciato 
da  Giuda  e  S.  Pietro  che  taglia  V  orecchio 
a  Malco,  tra  i  militi. 

Quest'  episodio  della  cattura  di  Cristo  è  così  narrato  nel 
Vangelo  di  S.  Marco  (XIV,  51  e  52)  :  u  E  un  certo  giovine 
seguitava  il  Maestro,  involto  d'  un  panno  lino  sopra  la  carne 
ignuda  e  i  fanti  lo  presero.  Ma  egli  lasciato  il  panno,  se  ne 
fuggì  da  loro  ignudo  „. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,55  —  alt.  0,66. 

L'  originale  di  questo  dipinto  attribuito  al  Correggio  è 
smarrito.  Sembra  però  che  sin  dalla  metà  del  secolo JX VII  si  tro- 
vasse in  Roma  e  precisamente  nel  Palazzo  Barberini  al  Monte 
della  Pietà.  Al  tempo  del  Lanzi  era  già  passato  in  Inghilterra, 
e  il  conte  Keweniller,  a  Milano,  credeva  d'  averne  una  replica. 
Di  questo  quadro,  che,  per  quanto  si  può  capire  dalle  ripro- 
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duzioni  vecchie,  aveva  tratti  veramente  correggeschi,  esistono 
diverse  copie.  Un  francese,  tal  Romegous,  descrivendone  una, 
in  un  catalogo  a  stampa  di  90  suoi  quadri  (Parma,  1804)  as- 
segnava l'originale  a  Lelio  Orsi  di  Novellava.  Altra  copia  fu 
infine  presentata  all'  Accademia  di  Belle  Arti  nel  1855.  La 
nostra  deriva  dalla  Galleria  Rosa-Prati  passata  nel  1851  in 
Pinacoteca. 

389.  Scuola  parmense. 

Madonna  che  china  il  capo  affettuosamente  sul 
figlio  il  quale  V  accarezza.  In  fondo  S.  Gi- 
rolamo in  preghiera. 

Ad  olio  su  tela:  lai*.  0,42  —  alt.  0,55. 
Rovinatissima.  Tutto  il  paesaggio  è  rifatto.  Certi  tratti 
nelle  figure  e  le  tinte  calde  fanno  ricordare  la  maniera  del 
Rondani.  La  figura  della  Madonna  è  una  delle  tante  variazioni 
della  Zingarella  del  Correggio. 

39.  Grandini  del  Orano  (Giorgio). 

Nato  in  Parma  da  Sante  Gandioi  e  Lucrezia  del  Grano  verso 
la  fine  del  sec.  XV,  mortovi  nel  1538.  Poco  si  sa  della  sua  vita 
e  delle  sue  opere  che  sono  piuttosto  rare.  Egli  ha  subita 
l'influenza  del  Correggio;  ma  pur  essendo  un  buon  artista,  gli 
è  rimasto  molto  indietro  per  la  trasparenza  del  colore  e  per  la 
sobrietà  della  composizione.  Il  Gandino  ha  tinte  alcun  poco 
legnose  e  crude,  piega  le  stoffe  con  soverchia  tortuosità  e 
troppe  cose  affastella  nelle  sue  composizioni,  come  si  vede 
nei  quadri  conservati  in  questa  R.  Pinacoteca  e  da  quello 
di  casa  Scotti  in  Milano.  Certi  tratti  inoltre  palesano  che 
non  rimase  insensibile  anche  agli  esempi  della  vicina  scuola 
lombarda.  Nel  1534,  appena  morto  il  Correggio,  egli  fu  in- 
caricato di  continuare  le  pitture  del  Duomo  e  di  decorare 
la  vòlta  del  presbiterio  e  l1  abside  ;  ma  morì  poco  dopo  senza 
neppure  aver  cominciato  i  lavori,  e  suo  figlio  dovette  resti- 
tuire le  250  lire  imperiali  che  gli  erano  state  anticipate.  Il 
cognome  u  del  Grano  „  aggiunto  al  suo  era  il  materno. 


\  scuole  parmensi  Sala  TI 

Madonna  seduta  sopra  uno  scanno,  presso 
un  tempio  diruto,  col  figlio  sulle  ginocchia. 
Questi  ,  come  ascoltando  il  consiglio  ma- 
terno, cerca  di  abbassar  la  bilancia,  tratte- 
nula  daìV  Arcangelo  Michele,  in  modo  che 
salga  il  piattello  ove  un'  anima  devotamente 
attende  con  le  braccia  in  croce.  Il  demonio 
in  forma  di  drago,  torcendosi  fieramente 
sotto  il  piede  dell9  Arcangelo  cerca  infatti 
d'  afferrarla  con  una  zampa  e  trarla  a  sé. 
Dietro  alla  Madonna  si  vede  un  angelo  il 
quale  allunga  ad  un  altro,  librato  in  aria 
sotto  una  pioggia  di  raggi,  un'  altra  anima 
che  apre  adorando  le  braccia.  A  destra  è 
S.  Giuseppe,  che  contempla  soddisfatto  Gesù, 
e  S.  Bernardo  in  veste  pontificale  con  tre 
angeli  d'  appresso,  uno  dei  quali  gli  regge 
il  pastorale,  e  un  altro  il  libro. 

Ad  olio  su  legno;  centinaio:  larg.  1,48  —  alt.  2,50. 
E  uno  dei  quadii  più  importanti  usciti  dalla  scuola  del 
Correggio,  e  certamente  il  capolavoro  del  Gandini.  Il  quale 
qui  si  dimostra  con  tutte  le  sue  virtù  e  i  suoi  difetti  e  nem- 
meno nasconde  una  certa  predilezione  per  V  arte  lombarda. 
Notévoli  sono  la  facilità  sicura  del  disegno,  1'  uso  delicato  e 
sicuro  del  pennello,  1'  esattezza  dei  particolari  e  la  soave 
serenità  delle  teste;  ma,  d'altra  parte,  convien  riconoscere 
che  il  colorito  è  crudo  e  nelle  mezze  tinte  alcun  poco  le- 
gnoso, mentre  la  composizione  è  trita  e  sopraccarica  all'  ec- 
cesso. 1/  occhio  non  ha  un  piccolo  spazio  su  cui  riposare, 
perche  ogni  intermezzo,  tra  figura  e  figura,  è  invaso  da  og- 
getti d1  ogni  specie,  come  un'  asta,  una  pertica,  un  pastorale, 


Sala  VI 


SCUOLE  PARMENSI 


139 


una  mitra,  un  libro,  una  bilancia  ecc.  Il  drago  ha  le  tortuosità, 
le  spirali,  le  squame  colorate  <T  un  drago  araldico.  Soverchie 
pieghe  e  soverchie  decorazioni  sono  infine  nelle  vesti,  special- 
mente in  quelle  di  Michele  e  di  S.  Bernardo.  Questo  quadro, 
che  trovavasi  sulì'  aitar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Michele 
in  Parma,  è  stato  da  diversi  malamente  ritenuto  opera  di 
Lelio  Orsi  di  Novellara.  Nessuno  però  dubita  più  della  giustezza 
della  attribuzione  al  Gandini.  Trasportato  a  Parigi  nel  1796, 
tornò  a  Parma  e  fu  collocato  in  Galleria  nell'esordio  del  1816. 

77.  Grandini  del  Grano  (Giorgio). 

v.  VI,  39. 

Madonna  col  figlio  in  grembo;  a  destra  S. 
Elisabetta  con  S.  Giovannino  ridente,  a  si- 
nistra la  Maddalena. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,68  —  alt.  0,81. 
Tormentato  assai  dai  restauri.  Notevole  però  il  sentimento 
gaio  delle  figure  quantunque  il  colorito  sia  crudo  e  senz'  accordo. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

71.  Gandini  del  Grano  (Giorgio). 

V.  VI,  39. 

Madonna  col  putto  che  guarda  un  libro  sul 
quale  si  sporge  curiosando  S.  Giovannino. 
Ai  lati  S.  Elisabetta  e  S.  Maria  Maddalena. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,71  —  alt.  0,83. 
V.  VI,  77. 

76.  Scuola  parmense  (Copia  dal  Parmigianino). 

La  Madonna,  seduta  a  pie*  d'  un  albero,  con 
sulle  ginocchia  il  figlio  che  ha  nelle  mani  un 
uccellino,  guarda  S.  Bernardino  che  le  si 
prostra  innanzi  stringendo  alletto  Vimagine 
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della  Madonna  di  Scivolo.  Dal  lato  opposto 
sta  inginocchiato  S.  Girolamo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,27  —  alt.  ],85. 
Prima  dell'  ultimo  ordinamento  della  Pinacoteca  passava 
per  un'  opera  originale  del  Parmigianino.  Tale  assegnazione 
però  non  risaliva  che  alla  seconda  metà  del  sec.  XVIII,  al 
tempo,  cioè,  in  cui  il  Padre  Ireneo  Affò  scrisse  e  pubblicò  la 
biografia  del  Parmigianino.  Egli  credette  di  riconoscere  in 
questa  copia  il  quadro  autentico  descritto  dal  Vasari:  "  Fece 
in  una  tavola  a  olio  la  Nostra  Donna  col  Figliuolo  in  collo, 
San  Jeromino  da  un  lato  e  il  Beato  Bernardino  da  Feltre  nel- 
1'  altro  ;  e  nella  testa  di  uno  dei  detti  ritrasse  il  padrone  della 
tavola,  tanto  bene  che  non  gli  manca  se  non  lo  spirito,  e  tutte 
queste  opere  condusse  innanzi  che  fusse  in  età  d' anni  dicianove  „. 
L'  Affò  supera  con  poche  parole  due  grosse  difficoltà  :  V  una, 
come  mai  possa  simile  esecuzione  ritenersi  del  1522  circa 
quando  ha  tutti  i  caratteri  della  pittura  posteriore  almeno  di 
mezzo  secolo;  1'  altra,  perchè  voglia  senza  prove  sicure  rimpro- 
verar quasi  il  Vasari  d'  aver,  per  ben  due  volte,  detto  il  dipinto 
su  tavola,  mentre  quello  che  si  trova  in  Galleria  è  su  tela. 
Sbagliano  il  riatti  e  il  Casapini  i  quali  pensano  che  il  Vasari 
nella  sua  descrizione  alluda  ad  un  altro  dipinto,  dove  si  vede 
del  pari  la  Madonna  col  putt  )  fra  i  Ss.  Girolamo  e  Bernardino 
e  che  si  trova  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  Parma.  Vera- 
mente questo  quadro  è  in  tavola  e  risale  ai  tempi  del  Parmi- 
gianino, ma  è  generalmente  attribuito  al  Kondani.  In  conclusione 
la  tela  della  Galleria  appare  lavoro  d1  artefice  tardo  e  grossolano. 
Il  bambino  non  ha  nulla  della  delicata,  gentile,  accuratissima 
forma  dei  putti  di  Francesco  Mazzola.  Il  volto  della  Madonna 
ha  certe  linee  scimmiesche  che  1'  allontanano  un  po'  dal  tipo 
ovale  e  distinto  del  maestro.  Bruttissime  le  estremità,  grosse 
e  dure  le  pieghe,  rossastro  e  duro  il  colore  delle  carni,  torbido 
il  paesaggio.  —  Che  cosa  dunque  ha  illuso  in  questa  tela  me- 
diocre perchè  la  si  assegnasse  direttamente  al  Parmigianino? 
Ha  illuso,  crediamo,  la  testa  del  S.  Bernardino  vivace,  improntata 
di  notevole  verismo,  ben  copiata  dall'originale.  Del  resto  non 
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dimentichiamo  che  nemmeno  V  Affò  seppe  dissimulare  il  dubbio 
che  si  trattasse  di  una  copia  coni'  è  difatti.  Gli  annotatori  del 
Vasari  dicono  che  Giulio  Bonasone  l1  intagliò.  Un  beli'  esemplare 
di  questa  incisione  trovasi  nel  Gabinetto  nazionale  delle  stampe 
in  Roma.  E  a  rovescio  e  non  presenta  altra  varietà  dalla  copia 
se  non  che  sul  capo  di  S.  Bernardino  si  avanza  la  testa  di  un 
altro  santo  trascurato  dal  copista  e  che  certo  si  vedeva  nel 
nel  dipinto  originale  come  appare  dalla  stampa  del  Bonasone. 
Nella  tela,  in  basso  e  ai  duo  angoli  superiori,  vediamo  tre 
rappezzi  fatti  probabilmente  per  adattare  ad  una  nuova  cornice 
il  dipinto,  il  quale  si  trovava  nella  cappella  del  dormitorio  dei 
frati  dell'  Annunziata,  donde  passò  alla  Pinacoteca  sul  principio 
del  secolo  XIX. 


70.  Koìidani  (Francesco  Maria). 

Nacque  in  Parma  nel  1490.  Da  taluni  è  detto  che  V  anno 
di  sua  morte  fu  iì  1548,  ma  non  sappiamo  su  quali  prove. 
Certo  in  fine  al  novembre  di  quell'anno  egli  era  ancor  vivo. 
Appare,  giovinetto  ancora,  ricordato  coi  fratelli,  nel  1504,  nel 
testamento  di  suo  zio  don  Giovanni  Ronduni,  testamento  ri- 
petuto nel  1515  e  aumentato  d'  un  codicillo  nel  1519.  —  Nel 
1512  Frances  *.o  Maria  è  notato  come  testimonio,  ma  senza  il 
titolo  di  maestro  o  pittore.  Lavorò  molto  col  Correggio,  che 
durante  i  lavori  di  decorazione  a  S.  Giovanni  Evangelista 
(1520-22)  gli  lasciò  dipingere  il  fregio,  da  lui  disegnato,  intorno 
alla  navata  maggiore,  e  alcuni  affreschi  nell1  abbazia  di  Tor- 
chiara. Nel  1522  si  obbligò  coi  Fabbrieeri  del  Duomo  di 
dipingere  ima  parte  del  transetto,  ma  non  fece  il  lavoro. 
Due  anni  dopo  operava  diversi  stemmi  nel  palazzo  del  Go- 
vernatore. Tornò  in  seguito  a  lavorare  pei  monaci  di  San 
Giovanni  Evangelista  e  fece  diverse  pitture  nel  chiostro  dei 
Novìzi  rappresentanti  i  Miracoli  di  S.  Benedetto  ;  ne  rinfrescò 
altre  del  Refettorio  e  dipinse  nella  chiesa  i  sottarchi  nella 
terza  cappella  a  destra  ecc.  Fra  il  1527  e  il  1531  fresco  le 
pareti  della  cappella  Centoni  in  Duomo,  poi  lavorò  in  S. 
Alessandro  e,  insieme  all'  Anselmi,  nella  decorazione  delle 
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volte  dell'  Oratorio  sacro  alla  Concezione  in  San  Francesco. 
Pochi  sono  i  quadri  che  ci  rimangono  di  lui.  In  alcuni  d'  essi 
segnò  il  proprio  nome,  in  altri  dipinse  le  tre  rondinelle  del 
suo  stemma  quale  si  vede  scolpito  presso  il  quinto  altare  a 
destra  della  Ss.  Trinità  in  un'  iscrizione  del  1409.  Egli  si 
tenne  più  che  potè  alla  maniera  del  Correggio,  ma  fu  talora 
grossolano  nel  disegno  e  trasandato  neir  esecuzione.  Non  gli 
mancò  sentimento,  vivacità  di  colore  e  larghezza.  Nei  fondi  a 
paesaggio  mostrò  intelligenza  non  comune.  I  vecchi  storici 
lodano  per  bellissimi  quelli  eh'  ei  dipinse  nei  surricordati 
Miracoli  di  S.  Benedetto, 

*  Madonna  col  figlio  sulle  ginocchia,  seduta  nelle 
nubi  con  a'  piedi  alcuni  angeli.  In  basso 
lateralmente,  S.  Agostino  col  pastorale  e  la 
mitra  a  terra,  e  S.  Girolamo  col  sasso  e  il 
crocifisso  e,  vicino,  il  leone.  Fra  i  due  santi 
la  vista  di  una  larga  vallata  con  un  castello. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,47  —  alt.  2,30.  Segnato  "  Frati." 
M.&  Mondani  F.  „ 

Quantunque  un  po'  decorativa  e  trascurata,  questa  pittura 
è  ammirabile  per  la  larghezza  semplice  ed  armonica  della 
composizione  e  per  la  vivacità  del  colore.  Bellissimo  è  poi  il 
paesaggio  per  linea  ed  esecuzione. 

Dalla  chiesa  degli  Eremitani  di  Parma  passò  a  Parigi  nel 
1803.  Kitornato  in  patria  nel  1816  prese  posto  in  Galleria. 

44.  Rondani  (Francesco  Maria)  (?). 

v.  VI,  70. 

Sposalizio  della  Madonna.  Il  sacerdote  accosta 
le  mani  della  Madonna  e  di  S.  Giuseppe  che 
gli  stanno  ai  lati.  Questi  ha  nella  sinistra 
il  bastone  fiorito  su  cui  si  libra  lo  Spirilo 
Santo  e  nella  destra  T  anello  che  insinua 
nelV  anulare  di  Lei  che  appare  già  incinta. 
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Ad  olio  su  tela:  larg.  1,17  —  alt.  1,55. 
Questo  quadro  dal  Guardamobili  Ducale  passò  alla  Galleria 
nel  1820;  poi  fu  richiamato  da  Carlo  III  di  Borbone  duca  di 
Parma  nel  gennaio  del  1851  e,  finalmente,  rimesso  in  Galleria 
nel  1865.  Sconosciuto  ali1  Affò;  anzi  ignoto  a  tutti  prima  del 
1820;  ha  per  compenso  in  pochi  anni  acquistato  una  celebrità 
inesplicabile  sotto  il  nome  del  Parrnigianino,  di  cui  per  poco 
non  è  parso  il  capolavoro!!  11  profilo  formoso,  quantunque 
poco  modellato,  della  Madonna  e  certa  vivacità  decorativa  dei 
colori  debbono  esser  state  le  cause  della  sua  fortuna.  Nessuno 
ha  trovato  che  le  mani  storte  o  aggranchite,  i  piedi  pessima- 
mente designati  e  dipinti,  le  figure  tozze,  le  pieghe  larghe  e 
tondeggianti,  il  collo  di  Maria  duramente  insinuato  nella 
spalla  sinistra,  il  colorito  crudo  senza  riflessi,  di  quest1  opera 
mediocre  costituiscono  un1  insieme  che  non  si  può  attribuire 
al  Parmigiani uo  senza  oltraggiarne  la  memoria.  Quel  delizioso 
maestro,  che  pure  allungava  le  figure  e  talora  le  moveva  con 
affettazione,  era  di  una  grande  finitezza  e  di  uno  studio  clas- 
sico nella  ricerca  delle  pieghe  che  tendevano  talora  a  quelle 
■delle  statue  greche,  minute  cioè,  quasi  trite  e  informate  spesso 
dal  muscolo  sottoposto.  Suoi  caratteri  sono  le  barbe  e  i  capelli 
accennati  a  piccoli  nuclei  assai  mossi  e  ondeggianti,  e  gli 
occhi  larghi  con  le  palpebre  ben  definite.  Nulla  di  tutto  ciò 
in  questo  Sposalizio  della  Madonna  il  quale  piuttosto,  nel 
colore  delle  carni,  nelle  pennellate  di  biacca  con  le  quali 
indica  i  baffi,  che  paiono  lacciuoli  di  canapa,  e  per  la  fran- 
chezza decorativa  poco  curante  dei  particolari,  ha  caratteri 
comuni  ai  dipinti  del  Rondani  brillante  decoratore  ma  un 
poco  grossolano  e  trasandato.  Abbiamo  messo  questo  quadro 
vicino  ad  uno  autentico  del  Rondani  perchè  gli  studiosi  fac- 
ciano il  debito  confronto  cominciando  dalla  testa  del  sacerdote 
rispetto  a  quella  del  S.  Girolamo  che  si  vede  nell'  altro 
quadro.  —  Aggiungiamo  poi  che  tra  i  quadri  che  la  famiglia 
Lanzoni  ha  trasportati  da  Mantova  a  Bologna  (via  Marsala 
n.  47)  si  trova  una  ripetizione  perfettamente  identica  del 
quadro  con  rappezzamenti  ai  lati  ed  il  fondo  rifatto.  Il  disegno, 
la  pennellata,  il  colorito,  tutto  corrisponde.  E  il  quadro  dei 
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Lanzoni  ha  una  storia  assai  pili  vecchia  di  quella  del  nostro, 
perchè  si  sa  che  neir  esordio  del  sec.  XVII  apparteneva  ai 
(iuidohoni  mantovani  ed  ancor  reca  a  tergo  V  iscrizione  u  Gui- 
dobonorum  et  Hceredum  —  1626  „.  Eppure,  mai  per  esso  si 
è  fatto  il  nome  del  Parmigianino  e  nemmeno  si  è  pensato  che 
possa  essere  una  copia  d'  opera  sua,  mancando  in  proposito 
testimonianze  vecchie  ed  incisioni. 

75.  Amiti  ano  (Giulio  Cesare). 

Nato  in  Parma  poco  oltre  alla  metà  del  sec.  XYI,  morto 
probabilmente  per  la  peste  del  1630.  Cominciò  dal  seguire  lo 
stile  del  Parmigianino,  poi  man  mano  abbandonandosi  al  gusto 
proprio  finì  per  eccedere  nell'  uso  d'  un  contrapposto  troppo 
violento  fra  le  ombre  e  le  luci.  Giustamente  il  Ratti  lo  rim- 
provera d'  esser  talora  piatto,  senza  molto  rilievo.  Ad  ogni 
modo  bisogna  riconoscerlo  vigoroso  nel  colore  quanto  largo  e 
sicuro  nella  composizione.  Esercitò  molta  influenza  sullo  Sche- 
doni.  Dipinse  quadri  per  la  chiesa  del  Quartiere  (v.  V,  147), 
per  la  Trinità,  per  la  parrocchiale  di  Vigatto  in  Provincia  di 
Parma  (1612),  per  S.  Chiara  di  Casalmaggiore  e,  già  vecchis- 
simo, nel  1628,  decorò  d1  affreschi  a  chiaroscuro,  ora  perduti, 
l1  arco  trionfale  di  S.  Lazzaro  alzato  in  memoria  delle  nozze 
di  Odoardo  Farnese  con  Maria  de'  Medici. 

Madonna  col  putto  che  scherza  con  S.  Giovan- 
nino con  d'appresso  una  pecorina;  S.  Eli- 
sabetta e  S.  Giuseppe. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,96  —  alt.  1,26. 
Pittura  decorativa  di  certo  effetto,  ma  mal  modellata  e  a 
piazze  larghe  di  colore. 

174.  Amidano  (Giulio  Cesare). 

v.  VI,  75. 

Sposalizio  di  8.  Caterina.  Madonna  col  figlio, 
in  braccio,  il  quale  mette  V  anello  in  dito  a 
S.  Caterina  che  timidamente  s1  accosta  come 
sospinta  da  un  angelo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,03  —  alt.  1,35. 
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148.  Allegri  (Pomponio). 

Figlio  d' Antonio,  nacque  in  Correggio  il  3  settembre 
1521.  Appare  ricordato  per  l'ultima  volta  nel  1593.  Sventura 
volle  eh'  ei,  giovinetto  ancora,  perdesse  nel  1534  il  padre. 
Questi  1'  avrebbe  certo  distolto  dalla  pittura!  Pomponio 
abitò  in  Correggio  (dove  nel  1546  gli  fu  allogata  la  pittura 
di  una  cappella  in  S.  Quirino)  sino  al  1550  circa,  dopo  il 
quale  anno  lo  troviamo  a  Reggio.  I  documenti  che  lo  mostrano 
tornato  in  Parma  sono  tutti  posteriori  al  1558.  Forse  per 
riguardo  o  venerazione  alla  memoria  del  Correggio  e  per  pietà, 
avendo  egli  dato  fondo  al  patrimonio  paterno,  fu  sempre  aiutato. 
Dipinse  il  catino  della  Cappella  del  Popolo  in  Duomo  (1560-62), 
pel  Comune  (1564-65  e  1584),  per  le  nozze  di  Alessandro 
Farnese  con  Maria  di  Portogallo  (1565)  e  pei  funerali  dell'una 
(1577)  e  . dell' altro  (1593).  Fece  altre  pitture  in  Duomo  e  pel- 
le chiese  di  S.  Cecilia,  di  S.  Yitale,  di  S.  Francesco  ecc. 
Anche  nella  parrocchia  della  Trinità  sopra  un'altare  a  sinistra, 
si  vede  una  sua  Madonna  col  putto.  Rispetto  alla  mediocris- 
sima arte  sua  poco  può  dirsi.  Tutte  le  facoltà  paterne  vi  si 
veggono  decomposte  o  consumate  :  il  colorito  è  cinereo,  affumi- 
cato; il  disegno,  meschino;  la  composizione  poverissima.  Si  salva 
appena  da  tanto  naufragio  un  po'  di  sorriso  nei  volti. 

Madonna  seduta  col  figlio  sulle  ginocchia.  A 
destra  S.  Rocco  diritto  e  S.  Quirino  ingi- 
nocchiato: a  sinistra  S.  Lucia  e  S.  Orsola 
in  ginocchio  che  riceve  la  palma  da  Gesù. 
A  piedi  della  Madonna  si  vedono  un9  ascia 
e  due  piedi  recisi,  allusivi  ad  una  disgrazia, 
forse  dell*  offerente  e  simbolo  votivo  dell9  ot- 
tenuta guarigione. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,60  —  alt.  2,16. 

Il  Pungileoni,  con  un  coraggio  degno  di  miglior  causa, 
ne  loda  la  composizione  e  la  vaghezza  del  colorito!! 

Venduto  alla  Galleria  dall'  Opera  parrocchiale  di  S.  Maria 
in  Borgo  Taschieri  nel  1843. 

10 
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78.  Allegri  (Pomponio). 

V.  VI,  148. 

Madonna  col  figlio  al  quale  S.  Giovannino  of- 
fre dei  frulli,  mentre  due  angioletti  ne  rac- 
colgono degli  altri.  Bosco  in  fondo. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,87  —  alt.  1,01. 
Pietro  De  Lama  scrive:  "  Questa  tavola  dipinta  dal  figlio 
di  Correggio  fu  scoperta  nell'  anno  1811  nella  cucina  delle 
monache  di  S.  Alessandro  sopra  il  camino,  ne  alcuna  di  queste 
ricordavasi  d1  averla  veduta  smossa  da  quel  luogo,  ne  sapeva 
cosa  rappresentasse.  Levata  da  lì,  e  lavata  con  una  spugna 
fu  riconosciuta  subito  dal  fu  professor  Muzzi  e  trasportata 
nelP  Accademia  daddove  fu  presa  con  altri  quadri  del  cav. 
Denon  e  spedita  a  Parigi  nelP  anno  seguente.  Ma  in  quel 
paese  perdette  tutta  la  venustà  che  il  pennello  del  Padre  le 
aveva  dato  con  gli  ultimi  tocchi  maestri(!);  e  tanto  fu  sfigurato 
da  chi  pretese  ripulirla  che  non  riconobbi  più  al  suo  ritorno 
e  quasi  quasi  ho  poi  creduto  che  sia  stata  cambiata  leggendo 
nella  nuova  descrizione  del  Museo  di  Parigi  la  dichiarazione  di 
questo  quadro  e  della  sua  provenienza  dal  Monistero  S.  Alessan- 
dro di  Parma  „.  In  questa  notizia  del  De-Lama  bisogna  correggere 
due  cose.  Non  è  possibile  che  il  Correggio  potesse  dare  gli  ultimi 
tocchi  a  un  lavoro  del  figlio,  perchè  quando  morì,  questi  non 
aveva  ancora  tredici  anni.  In  secondo  luogo  1'  opera  tornata 
da  Parigi  è  quella  incontestabilmente  che  si  vedeva  in  S. 
Alessandro  e  fu  citata  nella  Descrizione  del  Museo  di  Parigi 
quando  v'  era  ancora.  Infatti  questa  fu  compilata  nel  1815  e 
solo  in  fine  di  queir  anno  il  quadro  tornò  in  Italia.  Nei  cata- 
loghi posteriori  del  Louvre  naturalmente  manca. 

36.  Scuola  del  Parmigianino. 

Presepio.  La  Madonna  inginocchiata  in  adora- 
zione del  figlio,  presso  un  tempio  diruto  di  cui 
si  vede  un'  alta  base  adorna  di  bassorilievi. 
A  sinistra,  S.   Giuseppe  appoggiato  ad  un 
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cippo  di  colonna,  e  in  mezzo  V  asino  e  il 
bue.  JDalV  alto  scende  un  angelo  con  una 
fascia  in  mano  su  cui  è  scritto  «  Ecce  a- 
gnus  Dei  qui  tollit  peccata  mundi  ».  In 
basso,  due  teste. 

Di  chiaroscuro,  con  sole  lievi  tinte  rosse  alle  carni. 
Ad  olio  su  legno:  larg.  0,34  —  alt.  0,41. 

Sulla  tavola,  a  tergo,  fu  più  tardi  dipinto  un  grande 
stemma  con  un  cigno  e  una  stella  bianca  in  campo  verde  e 
così  l'opposta  pittura,  tenuta  in  niun  cale,  deperì. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

38.  Scuola  del  Farmigianino, 

Natività  di  Gesù.  Madonna  col  figlio  sulle  gi- 
nocchia, S.  Giovannino  da  presso  e  d!  in- 
nanzi il  bue  adagiato  in  terra.  Dietro  sf  in- 
nalza un  edificio  con  un  peristilio  dal  quale 
scendono  due  angeli  e  sotto  il  quale  si  vede 
S.  Giuseppe,  che  aiuta  una  donna  a  liberarsi 
del  paniere  che  reca  in  testa.  Vicino  è  l'asino 
che  raglia  alzando  il  muso.  Per  una  larga 
porta  si  vede  nelV  interno  delV  edifizio  un 
grande  camino,  allietato  da  una  fiammata, 
con  diversi  angeli  innanzi. 

Ad  oliò  in  carta  incollata  su  tela:  larg.  0,36  — alt.  0,45. 

Opera  d'  artista  lezioso,  stentato  e  senza  gusto.  Baste- 
rebbe la  grottesca  tortuosità  delle  pieghe,  specie  nelle  figure 
degli  angeli,  e  V  affusellato  delle  colonne  per  escludere  asso- 
lutamente che  possa  essere  del  Parmigianino. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

863.  Rondani  (Francesco  Maria)  (?) 

V.  VI,  70. 
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Un  angelo  avvisa  i  pastori  della  nascita  del 
Messia.  Essi  sorgono,  stupiti  alla  novella, 
dalle  capanne  in  cui  riposavano.  Lontano 
la  stella  illumina  il  paese. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,36  —  alt.  0,46. 
La  vecchia  attribuzione  di  questo  bozzetto  al  Rondani  è 
ragionevole. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

409.  Scuola  del  Parmigianino. 

Madonna  di  profilo  col  figlio  addormentato 
sulle  braccia. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,27  —  alt.  0,39. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

390.  Scuola  del  Parmigianino, 

Madonna  di  profilo  seduta  col  bimbo  ravvolto 
nel  proprio  manto. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,31  —  alt.  0,42.  Cornice  inta- 
gliata del  sec.  XYII. 

Chiaroscuro  improntato  con  rara  abilità,  con  qualche  cosa  di 
comune,  nelle  pieghe  e  nei  tipi,  alle  tavolette  n.  475  e  477. 
Dietro  al  legno  è  scritto  "  Francesco  Mazzola:  dono  fattomi 
del  1763  di  questo  chiaroscuro  dal  Signor  Cavalier  Angelo 
Pi  senti.  „ 

475.  Scuola  del  Parmigianino. 

Madonna  di  profilo,  seduta,  con  rovesciato  in- 
nanzi, sopra  uno  sgabello,  il  figliuoletto  in 
atto  di  giuocare. 

Corrispondente  al  n.  VI,  477. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,22  —  alt.  0,51. 
Un  po'  manierata,  ma  viva  di  colore  e  dipinta  con  mo- 
vimento e  genialità. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 
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477.  Scuola  del  Parmigianino. 

S.  Caterina  diritta  sitila  ruota  dentata  del 
suo  martirio.  Un  angelo  scende  dall'  alto 
mettendole  la  corona  in  testa  e  dandole  la 
palma  del  martirio. 

Corrispondente  al  475. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,22  —  alt.  0,51. 
Balla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

32.  Bertoia  (Giacomo  Zanguidi  detto)  (?) 

v.  VI,  411. 

Gesù,  a  cavallo  d1  un  asinelio,  entra  in  Geru- 
salemme tra  una  folla  di  persone  plaudenti 
che  stendono  drappi  sul  suo  cammino  e  si 
curvano  adorando.  In  fondo,  vista  di  monti 
e  della  città. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,43  —  alt.  0,50. 

Opera  di  un  imitatore  del  Parmigianino,  cui  prima  era 
attribuita.  Fors'  anche  muove  da  una  sua  composizione  ;  ma 
nessuno  vorrà  mai  attribuire  al  grande  maestro  un  affastella- 
mento di  figure  cosi  mal  disegnate.  I  tipi  e  V  uso  di  mac- 
chiare il  muscolo  ci  richiama  alla  mente  V  arte  del  Bertoia 
e  specialmente  i  suoi  frammenti  d1  affresco  che  oggi  si  tro- 
vano nelle  Camere  di  S.  Paolo  (m.  893,  894,  895,  898,  899), 

Passò  alla  Galleria  dal  Guardamobili  Ducale  nel  1820. 
Poi  fu  richiamato  da  Carlo  III  di  Borbone  Duca  di  Parma 
nel  1851,  e  ridato  alla  Pinacoteca  solo  nel  1865. 

SALA  V. 

119.  Sons  (Giovanni)  detto  il  Fiammingo. 

Nato  a  Bois-le-Duc  (Brabante)  nel  1553,  morto  in  Parma 
nel  1611.  Recatosi  ad  Anversa,  passò  qualche  tempo  presso 
Gilles  Mostaert.  Disceso  poscia  in  Italia  finì  per  stabilirsi  a 
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Parma  nel  1580,  pittere  di  Corte.  Qua  tentò  di  trasformarsi 
studiando  le  opere  del  Correggio  e  del  Parmigianino.  Fu  me- 
diocre pittore  di  figura  ;  buono  di  paesaggio.  Molti  ne  aveva 
dipinti  nel  Palazzo  del  Giardino,  ma  si  perdettero  nel  1686, 
quando  Ranuccio  II  fece  rinnovare  ed  abbellire  la  fabbrica. 

Madonna  col  figlio  sulle  nubi  fra  gli  angeli. 
In  basso  a  destra,  S.  Sebastiano  legato  ad 
un  tronco  d9  albero  e  dietro  a  lui  S.  Rocco. 
A  sinistra,  S.  Stefano  con  la  palma  e  un 
Hbro  sul  quale  sono  alcuni  sassi  insangui- 
nati come  quelli  che  gli  si  veggono  a'  piedi. 
In  mezzo,  inginocchiato  e  con  lo  sguardo 
alV  alto,  S.  Giacinto.  Gli  angeli  recano  una 
fascia  con  la  scritta  «  Gaude  fili  Hiacinte 
quia  orationes  luce  gratce  sunt  filio  meo  et 
quicquid  ab  eo  per  me  petieris  impetrabis.» 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,83  —  alt.  2,96.  —  Le  macchie 
di  sangue  sui  sassi  a  piedi  di  S.  Stefano  formano  I.  A.  S. 
Era  nella  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  (v.  VI,  139)  soppressa 
nel  1810,  e  distrutta  nel  1813,  e  si  trovava  precisamente  sul- 
V  altare  di  S.  Giacinto.  Passò  alla  Pinacoteca  nel  1812. 

126.  Lanfranco  (Giovanni). 

Nato  in  Parma  nel  gennaio  del  1582,  morto  in  Roma  il 
30  novembre  1647.  Trovandosi  giovinetto  in  Piacenza,  fu  dai 
conti  Strozzi,  che  ne  ammiravano  la  disposizione  al  disegno y 
affidato  ai  Carracci  di  cui  riuscì  uno  dei  più  abili  allievi. 
Lavorò  molxo  in  Roma,  prima  in  aiuto  di  Guido  Reni,  poi  per 
suo  conto  acquistandosi  grande  celebrità  come  decoratore  spe- 
cialmente per  la  cupola  di  S.  Andrea  della  Valle.  Passato  a 
Napoli  dipinse  la  cupola  del  Tesoro  di  S.  Gennaro  (1641)  le- 
vandone prima,  per  parere  del  Ribera  e  di  Massimo  Stanzione 
la  parte  incominciata  dal  Domenichino.  Nella  stessa  città  fece 
molti  altri  lavori  nelle  chiese  del  Gesù,  della  Certosa  di  San 
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Martino,  dei  Ss.  Apostoli,  di  S.  Chiara,  dell'  Annunziata,  della 
Trinità,  la  cui  cupola  ruinò  nel  1688  ecc.  Grande  il  numero 
delle  gallerie  che  posseggono  quadri  suoi,  dipinti  con  vigore 
e  facilità  tecnica  e  con  ricercata  originalità  di  composizione. 
Come  decoratore  affrontò  arditamente  grandi  difficoltà  di  disegno 
e  di  chiaroscuro  attingendo  il  coraggio  dalla  contemplazione 
degli  affreschi  immortali  del  Correggio. 

Gesù  Cristo  salendo  al  Calvario,  tra  una  folla 
di  soldati  a  piedi  e  a  cavallo,  cade  sotto  la 
croce.  In  basso,  a  destra,  è  S.  Maria  Mad- 
dalena in  atto  tragicamente  disperato,  a  si- 
nistra lo.  Madonna  che  sviene  fra  le  braccia 
di  S.  Giovanni. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,45  —  alt.  1,95. 

Pietro  Martini  ha  scritto  :  u  Una  composizione  identica  a 
questa  è  descritta  dal  Bellori,  siccome  opera  allogata  a  Giovanni 
Lanfranco  dalla  famiglia  Sacchetti  per  la  loro  cappella  de' 
Fiorentini  in  Roma.  Ora  questo  quadro  non  può  giudicarsi 
che  una  replica  della  composizione  medesima.  La  originalità 
di  tal  quadro  è  comprovata  dall'  aver  esso  appartenuto  alla 
famiglia  Dalia-Rosa  fautrice  di  Giovanni  e  da  un'  antica  me- 
morazione  della  tela,  ond'  è  argomento,  che  leggesi  tra  i  mono- 
scritti inediti  del  Padre  Isidoro  Grassi  (nella  Bihl.  naz.  parm.) 
che  aveva  preparato  gli  elementi  per  una  biografìa  del  Lanfranco  „. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

65.  Lanfranco  (Giovanni). 

V.  Y,  126. 

S.  Agata  visitata  in  carcere  da  un  angelo  e 
da  &  Pietro  che  le  guarda  le  mammelle 
tagliate. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,33  —  alt.  1,00. 
Eccessivo  il  contrasto  tra  le  ombre  e  le  luci,  ma  pittura 
eseguita  bravamente. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 
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137.  Mazzola  Bedoli  (Alessandro). 

Nato  in  Parma  il  13  agosto  1533,  morto  nel  1608.  Lavorò 
con  amore,  ma  non  si  sollevò  dalla  mediocrità.  Non  valse  pel- 
lai la  legge  dell'ereditarietà  artistica,  V  esser  nato,  cioè,  da 
Girolamo  Mazzola  Bedoli  e  da  Elena  figlia  di  Pier  Ilario  Mazzola 
e  1'  esser  cresciuto  fra  gli  artisti.  Ebbe  nullamenò  sufficienti 
occasioni  di  lavoro.  Dipinse  a  fresco  nelle  navate  minori  del 
Duomo,  fece  diversi  quadri  per  le  chiese  di  Parma  e  parecchi 
ritratti.  E  molto  scorretto  nel  disegno.  Le  f accie  sono  smor- 
fiose e  mal  disegnate,  le  mani  hanno  dita  stranamente  acute. 
Anche  il  colorito  per  1'  abuso  dei  gialli  chiari  e  dei  violetti 
riesce  sgradevole.  Notevole  è  forse  solo  1'  accuratezza  dei  par- 
ticolari e  dei  paesaggi  di  fondo. 

Madonna  col  figlio  e  S.  Elisabetta  in  una 
gloria  d'  angeli.  In  basso  S.  Biagio  in  abito 
pontificale  con  un  libro  innanzi  e  gli  occhiali 
nella  sinistra.  Un  angelo  gli  è  vicino  col 
pettine  dei  cardassieri,  di  cai  il  santo  è 
protettore,  e  due  angeli  in  basso  tengono  la 
sua  mitra  vescovile.  Dal  lato  opposto  si 
vede  un  santo  domenicano  con  una  chiave 
ed  un  Crocifisso  in  mano;  S.  Uosa  col 
cuore  e  il  giglio  e  un  angioletto  con  un  car- 
tello sul  quale  è  scritto  «  Tu  dominaris  po- 
tatati maris  » .  Nel  fondo  un  ameno  parco 
con  un  tempietto  rotondo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,65  —  alt.  2,68  —  Nel  libro  che 
ha  d' innanzi  S.  Biagio  fra  i  segni  informi,  che  visti  da  lungi 
paiono  lettere,  solo  due  iniziali  sono  ben  definite  :  A  ed  M  e 
sono  precisamente  quelle  del  nome  e  del  cognome  d1  Alessandro 
Mazzola, 

E  di  una  grande  povertà  di  disegno  e  di  colore.  Si  noti 
però  la  minuzia  dei  particolari  in  ispecie  nel  paesaggio. 
Era  già  in  Galleria  nel  1816. 
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63.  Mazzola-Bedoli  (Alessandro). 

v.  V,  137. 

Madonna  seduta  col  putto  fra  le  braccia,  il 
quale  tiene  nella  sinistra  alcune  roselline.  A 
destra  Si  Giovannino  e  due  angeli  con  altre 
rose  in  mano.  A  sinistra,  S.  Giuseppe  ap- 
poggiato ad  un  bastone,  hi  basso  si  veggono 
due  conigli  che  brucano  e  un  panierino  da 
lavoro  con  le  forbici,  una  pezzuola  ricamata, 
due  libri  di  preghiere.  Fondo  boscoso. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,74  —  alt.  0,86. 
E  incredibile  la  pazienza  d'  Alessandro  nella  riproduzione 
di  tutti  i  più  piccoli  particolari.  Basta  "guardare  gli  oggetti 
raccolti  nel  panierino  e  vedervi  riprodotta  un'  incisione  di  un 
libro  e  la  legatura  d'un  altro  con  una  meticolosità  che  si 
può  dire  fiamminga.  Anche  d'  ogni  foglia  o  stelo  si  è 
preoccupato  nelle  fronde  e  nelle  erbe.  Le  forme  però  non 
corrispondono  a  tanta  esattezza  e  sono  sotto  ogni  rapporto 
difettose.  Caratteristiche  le  mani  con  le  dita  acute  come  pun- 
teruoli! Il  colore  in  questo  quadretto  è  abbastanza  vivo  e 
tutt' insieme  siamo  indotti  a  giudicarlo  il  capolavoro  d'Ales- 
sandro. 

Fu  venduto  alla  Galleria  da  D.  Andrea  Corsi  Rettore 
della  chiesa  di  Pizzolese  a  pochi  chilometri  da  Parma  nel  1846. 

393.  Allegri  (Pomponio;. 

Y.  VI,  148. 

Madonna  col  putto  sulle  ginocchia,  il  quale  ab- 
braccia e  bacia  S.  Giovannino  che  si  alza 
in  punta  di  piedi  per  arrivare  con  le  labbra 
a  quelle  di  Gesù. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,225  —  alt.  0,34. 
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È  una  delle  cose  migliori  di  Pomponio  per  sufficiente  lu- 
minosità di  tinte  e  leggiadria  di  composizione 

Venduto  alla  Galleria  dal  sig.  Agostino  Montali  nel  1840. 

377.  Scuola  parmense. 

Madonna  seduta  col  putto,  visto  di  schiena, 
che  le  tende  affettuosamente  le  braccia.  Nel 
fondo,  una  grotta. 

Ad  olio  in  tela  incollata  su  legno  :  larg.  225  —  alt.  0,28. 
Il  bimbo  è  una  delle  tante  variazioni  di  quello  della 
Madonna  della  Scodella.  Questo  quadretto  era  attribuito  al 
Rondani  dal  catalogo  della  Galleria  Rosa-Prati  donde  passò 
alla  Pinacoteca  nel  .1851  ! 

40.  Amidano  (Giulio  Cesare). 

V.  VJ,  75. 

Adorazione  dei  pastori.  La  Madonna  con  le 
braccia  incrociate  adora  il  bambino  disteso 
sopra  una  cuna  di  vimini.  S.  Giuseppe  è 
seduto  a  sinistra,  ed  intorno  i  pastori  s9  in- 
chinano rispettosi.  In  alto  è  un  gruppo  di 
angeli.  Il  fondo  rappresenta  un  tempio. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,31  —  alt.  0,42. 
Eccessivo  il  contrasto  delle  ombre  e  delle  luci. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  3  851. 

42.  Amidano  (Giulio  Cesare). 

Y.  VI,  75. 

Deposizione.  Gesti  Cristo  sorretto  alle  spalle  e 
alle  gambe  è  adagiato  sul  marmo  del  sepolcro. 
In  fondo  si  scorge  la  Madonna  che  sviene 
fra  le  Marie.  Tra  le  tenebre  s'intr  avvedono 
appena  le  croci. 
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Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,80  —  alt.  0,42. 
V.  VI,  40. 

147.  Amidano  (Giulio  Cesare). 

V.  VI,  75. 

*  Madonna  col  putto  seduto  in  trono  sopra  una 
alta  base.  Dietro  di  lui  si  vede  8.  Giuseppe; 
più  innanzi  S.  Genesio  in  atto  di  suonare 
la  viola  e  S.  Francesco  inginocchiato.  Dal- 
l' opposto  lato  è  S.  Agnese  con  la  palma  e 
la  pecorina.  Gesù  ha  in  mano  un  uccelletto. 
Un  gruppo  d'angeli  appare  in  alto  nello 
sparato  di  una  tenda. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  2,00  —  alt.  3,00. 

Piatto,  poco  modellato,  eccessivo  nelle  luci  e  nelle  ombre, 
ma  d'  incontestabile  effetto  e  di  non  poca  genialità  nei  tipi 
infantiU. 

Era  nella  chiesa  del  Quartiere  in  Parma,  portatovi  da 
quella  xii  S.  Maria  in  Borgo  Taschieri,  quando  i  frati  del 
terz'  ordine  passarono  di  là  alla  Madonna  del  Quartiere.  Fu 
messo  in  Galleria  prima  del  1816.  Negli  Inventari,  dal  1852 
in  poi,  lo  si  mette  sempre  fra  i  quadri  andati  in  Francia  e 
di  là  tornati  nel  1815;  ma  non  risulta  da  nessuna  delle  carte 
relative  a  quel  fatto. 

144.1  Scuola  parmense. 

S,  Antonio  di  Padova. 

Ad  olio  su  tela:  centinato  :  larg.  0,43  —  alt.  1,33. 

144. 2  Scuola  parmense. 

S.  Bonaventura. 

Ad  olio  su  tela:  centinato:  larg.  0,43  —  alt.  ] ,33. 


858.  Badalocchio  (Sisto  Rosa  detto). 
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Nacque  in  Parma  il  28  giugno  1585,  morì  in  Bologna 
nel  1647.  Studiò  dapprima  sulle  opere  del  Correggio,  poi 
sotto  ad  Annibale  Carracci  che  lo  condusse  a  Roma  e  lo  fece 
lavorare  nel  Palazzo  Farnese.  Quantunque  tacciato  di  poca 
invenzione  ed  affettato,  pure  merita  molta  lode  pel  disegno  e 
la  bravura  tecnica.  Condiscepolo  del  Lanfranco  finì  per  acco- 
starsi alla  sua  maniera.  Con  lui  lavorò  a  lungo  per  riprodurre 
incisi  gli  affreschi  della  Galleria  Farnese  in  Roma  e  le  storie 
del  Vecchio  Testamento  di  Raffaello  che  si  veggono  nelle  loggie 
vaticane.  Sisto,  in  Roma,  fresco  nel  Palazzo  Verospi  quattro  scene 
mitologiche  sui  cartoni  dell'  Albani.  Morto  il  Carracci,  nel  1609 
tornò  a  Bologna  ;  ma  poco  vi  rimase  che,  recatosi  per  lavori 
a  Reggio,  ripassò  a  Parma  che  scelse  come  residenza  abituale, 
lavorandovi  per  quasi  tutte  le  chiese  e  compiendo  gran  nu- 
mero di  quadri,  ritratti  ecc.  Nel  1613  era  a  Correggio,  ma 
ignorasi  se  vi  lavorasse.  Annibale,  racconta  il  Malvasia,  pre- 
dicava il  Badalocchio  per  il  più  bravo  che  dalla  sua  scuola 
fosse"  uscito. 

S.  Francesco  d!  Assist  accasciato,  sfinito  nei 
digiuni  e  nelle  preghiere. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,90  —  alt.  1,12. 
Pittura  larga,  ma  cresciuta  e  malandata. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

138.  Badalocchio  (Sisto  Rosa  detto) 

Y.  V,  858. 

*  S.  Francesco  d'  Assisi  inginocchiato,  col  te- 
schio a'  piedi,  guarda,  al  cielo,  donde  fra 
una  gloria  d'angeli  appare  radiosa  Vimagine 
che  gl'impronta  le  stimmate.  Fra  Rufino  a 
destra  abbandona  la  lettura  del  libro  e  guarda 
al  prodigio.  Dietro  alle  due  figure  si  alza 
un  gruppo  di  alberi  e  in  fondo  un  largo 
paesaggio  di  selve  intorno  ad  un  lago. 
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Ad  olio  su  tela  :  larg.  2,00  —  alt.  3,08. 

A  ragione  questo  quadro  si  considera  fra  i  più  belli  pro- 
dotti da  artista  parmigiano  nel  secolo  XVII.  Lo  stesso  Miindler 
che  lo  dice  di  esecuzione  superficiale  conviene  a  riconoscerlo 
piacevole  e  di  forte  colorito.  La  figura  di  S.  Francesco  quan- 
tunque un  po'  drammatica,  per  la  natura  stessa  della  pittura 
di  quel  tempo,  non  manca  di  sentimento  serenamente  religioso. 
Anche  il  paesaggio  è  assai  buono  e  toccato  magistralmente. 

Era  nella  chiesa  dei  Padri  Cappuccini  di  Parma.  Trasportato 
in  Francia  nel  1803,  fu  restituito  nel  1815. 

140.  Badalocchio  (Sisto  Rosa  detto) 

V.  V,  858 

Madonna  col  putto  in  gloria  e,  sotto,  i  Ss. 
Domenico,  Pietro  Martire,  Tommaso  d%  Ac- 
quino, Vincenzo  Perreri  e  una  Santa  Martire 
inginocchiata,  con  vicino  la  spada  e  il  leone 
simboli  del  suo  supplizio. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,70  —  alt.  2,23. 
Fu  dapprima  nella  chiesa  di  S.  Domenico;  del  1725  era 
già  passato  nell'  attiguo  monastero  e  del  1816  in  Galleria. 

953.  Scuola  parmense. 

Madonna  col  figlio. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,70  —  alt.  0,87.  . 
Tolto  al  magazzino  dei  Sali  e  Tabacchi,  donato  alla  Pi- 
nacoteca dal  Ministero  delle  Finanze  e  registrato  nel  1881. 

776.  Bosetti  (Felice). 

Nato  in  Piacenza  nel  1650,  morto  nel  1731.  È  indicato 
come  scolaro  del  Nuvolone,  ma  costui  morì  quando  il  Boselli 
non  avea  che  quindici  anni.  Passato  da  Piacenza  a  Parma 
lavorò  molto  e  con  vera  maestria  in  frutti  ed  animali.  I  conti 
Sanvitale  lo  trattennero  a  lungo  nel  castello  di  Fontanellato. 
Tentò  anche  la  figura  con  abbastanza  fortuna. 
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Mendicante.  Un  povero  fanciullo  consegna  al 
cieco  che  conduce  una  moneta  elemosinata. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,68  —  alt.  0,90. 
E  una  delle  poche  opere  originali  di  figura  fatte  dal  Bo- 
selli  e  non  manca  di  certo  sentimento.  Fu  donata  dal  conte 
Luigi  Sanvitale,  nelP  aprile  del  1836.  Egli  1'  avea  avuto  dal 
cav.  De  la  Barthe. 

129.  Venanzi  (Giovanni). 

Nato  in  Pesaro  nel  1627,  morto  nel  1705.  Si  vuole  che 
abbia  appresa  la  pittura  con  Simone  Cantarmi  suo  concittadino. 
Presto  trasportò  i  suoi  lari  a  Parma  dove  si  tenne  alla 
maniera  di  Pier  Antonio  Bernabei.  Si  trovano  suoi  quadri  in 
Parma  con  le  date  1666,  1674  e  1677.  —  Il  28  dicembre  1678 
Eanuccio  Farnese  gli  rilasciava  la  patente  di  pittoie  ducale. 
Le  parole:  "  Giov.  Venanzi  da  Pesaro  pittore  trattenuto  da 
molti  anni  dalla  felice  memoria  del  sig.  Principe  Pietro 
nostro  fratello  „  e  le  altre  "  abbiamo  risoluto  di  soddisfare 
alle  di  lui  istanze  col  fargli  spedire  la  presente  nostra 
Patente  „  fanno  pensare  che  alla  morte  di  Pietro  Farnese, 
egli  lasciasse  Parma  dov'  erasi  trattenuto  tanti  anni  a  dipin- 
gere quadri  d1  argomento  mitologico  pei  principi,  e  quadri 
d'argomento  sacro  per  le  chiese  di  S.  Cristina,  di  S.  Nicolò, 
di  S.  Teresa  ecc. 

Sposalizio  della  Madonna.  Il  sacerdote,  in 
mezzo,  congiunge  le  destre  di  S.  Giuseppe  e 
di  Maria.  Un  gruppo  di  tre  donne  le  sta 
vicino,  ed  un  mendicante  siede  in  basso, 
mezzo  nudo  sopra  uno  scalino.  Gloria  d'an- 
geli in  alto. 

Ad  olio  su  tela:  larg.   1,97  —  alt.  2,80  —  Segnato 
«  IOAN.  VENANTIVS.  PISAVRENSIS.  F.  MDCLXXIIIJ  J| 
È  strano  che  la  firma  del  pittore  sia  sfuggita  a  tutti  e 
che  questo  quadro  sia  stato  indistintamente  nei  cataloghi  ed 
inventari  assegnato  a  Pier  Antonio  Bernabei!   Nelle  carte, 
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inoltre,  del  nostro  Archivio  è  detto  sempre  che  il  quadro  de- 
riva dalla  chiesa  del  Quartiere,  dove  non  è  mai  stata  che  si 
sappia  alcuna  tela  del  Bernabei  esprimente  lo  Sposalizio  della 
Madonna.  11  nostro  quadro,  lavoro  del  Venanzi,  era  invece  in 
S.  Maria  Bianca,  come  si  ha  prima  dalla  Nota  delle  pitture 
a  olio  e  a  fresco  che  sono  in  Parma  in  guest'  anno  1725, 
poi  da  diverse  altre  indicazioni  del  Bertoluzzi,  di  Enrico 
Scarabelli-Zunti  ecc.  —  S.  Maria  Bianca  fu  soppressa  nel 
1810  e  molti  degli  oggetti  d'  arte  che  le  appartenevano  furono 
distribuiti  ad  altre  chiese.  Così  intorno  al  1815  la  tela  del 
Yenanzi  passò  in  Galleria. 

1047.  Scuola  parmense. 

Cupido  che  afferra  a  volo  un  colombo. 

A  tempra  su  tela:  larg.  0,46  —  alt.  0,66. 

401.  Scuola  parmense. 

Madonna  col  figlio  e  S.  Giovannino. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,27  —  alt.  0,36. 

798.  Badalocchio  (Sisto  Rosa  detto). 

Y.  Y,  858. 

S.  Sebastiano  (testa). 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,15  —  alt.  0,20. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

567.  Badalocchio  (Sisto  Rosa  detto). 

Y.  Y,  858. 

Due  gemetti  con  un  paniere  di  /rutta, 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,73  —  alt.  0,63. 
Bozzetto  fatto  cori  molta  disinvoltura. 

705.  Badalocchio  (Sisto  Rosa  detto). 

Y.  Y,  858. 

Incoronazione  della  Madonna.  Il  Padre  Eterno 
e  Gesù  incoronano  la  Vergine,  sulla  quale 
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si  libra  lo  Spirito  Santo.  Popolosa  gloria  di 
angeli  intorno. 

Ad  olio  su  tela:  lunetta:  larg.  2,32  —  alt.  1,08. 
Era  nella  chiesa  interna  delle  Domenicane  di  Parma.  Fu 
portata  a  Parigi  nel  1796  e  figurò  nella  Galleria  di  quella 
capitale.  Ma  tornata  in  patria  nel  1816  cambiò  fortuna  e  finì 
nel  magazzino  della  Pinacoteca  dov'  è  rimasta  sino  al  1894. 

143.  Àmidano  (Giulio  Cesare). 

v.  V,  75. 

S.  Bernardino  da  Siena  appoggiato  a,  un  pi* 
lastro  su  cui  tiene  la  tavoletta.  Un  angioletto, 
in  basso,  gli  regge  la  mitra. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,13  —  alt.  1,94. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

134.  Àmidano  (Giulio  Cesare). 

v.  VI,  75. 

S.  Agnese  con  la  palma  e  la  pecorina. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,91  —-alt.  1,20. 

64.  Lanfranco  (Giovanni)  (Copia  da) 

V.  V,  126. 

Il  Paradiso.  Lo  Spirito  Santo  presiede  al  con- 
cilio  degli  eUtli  ;  Gesù  è  attorniato  dai  capi 
degli  ordini  celesti.  Maria  rappresenta  le 
Vergini  ;  S.  Giovanni  Battista  gli  Anacoreti; 
S.  Stefano  Martire  i  Confessori  della  Fede^ 
S.  Giovanni  Evangelista  i  Padri  della  Chiesa; 
S.  Agostino  i  Ravveduti;  e  S.  Monica  le 
Vedove. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,32  —  alt.  2,00  —  Segnatura, 
imitata  :  w  Lanfrancits  „. 
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L'  originale  di  trovava  siili'  aitar  maggiore  della  chiesa 
d'  Ognissanti  in  Parma.  Nel  1716  fu  venduto  dal  parroco  N. 
Toscani  a  Francesco  Farnese  e  sostituito  da  una  copia  eccel- 
lente. Taluni  invece  pensano  che  V  originale  restasse  e  dicono 
che  i  parrocchiani  protestarono  in  modo  che  si  dovette  rom- 
pere il  contratto  e  rimettere  il  dipinto  al  suo  altare.  La  sto- 
ria è  poco  credibile,  anche  perchè,  bene  esaminando  la  tela 
da  noi  posseduta,  vi  s'  avverte  un  tocco  relativamente  mo- 
derno. Nel  1803  fu  poi  trasportata  a  Parigi  donde  tornò  nel 
1815  e  prese  posto  sui  primi  dell'anno  seguente  in  Galleria. 

185.  Scuola  parmense. 

Atteone  penetrando  nel  fìtto  della  boscaglia 
sorprende  Diana  e  le  sue  ninfe  nel  bagno. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  1,10  —  alt.  0,80. 
Dalla  Galleria  Rossi-Beccali,  1851. 

766.  Conti  (Giov.  Maria)  detto  della  Camera. 

Nato  in  Parma  nel  1617,  mortovi  1'  11  marzo  1670.  Si 
pretende  scolaro  del  Bernabei,  ma  questi  morì  che  il  Conti 
aveva  appena  tredici  anni.  Però  ne  seguì  la  maniera,  ottenendo 
miglior  fusione  di  colore.  La  fama  maggiore  l' ebbe  come 
frescante  e  veramente  per  la  bravura  dimostrata  non  meritava 
1'  obblio  in  cui  l' hanno  lasciato  gli  storici  dell'  arte.  Si 
crede  che  fosse  detto  della  Camera  perchè  teneva  ad  affitto 
una  grande  camera  nella  quale  insegnava  pittura  agli  scolari. 
Lavorò  per  le  chiese  del  Quartiere,  di  S.  Croce,  della  Ma- 
donna degli  Angeli  ora  delle  Cappuccine,  di  S.  Ilario  (Espo- 
sti), di  S.  Alessandro  ecc. 

*  La  Carità  seduta  allatta  un  putto,  mentre  un 
altro  le  si  appoggia  stanco  alle  ginocchia. 

A  fresco  sul  muro:  larg.  0,86  —  alt.  1,30. 
Fu  frescata  dal  Conti  alla  destra  della  porta  dell'  Orfa- 
notrofio di  Parma  nel  1666  per  sessantatre  lire.  Il  Baistrocchi 
che  la  vide  nel  suo  posto  ed  in  buono  stato  scrive:  u  La 
Carità  o  sia  nutrice  dipinta  a  lato  della  porta  grande  degli 
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Orfani  è  qualche  cosa  di  mirabile.  Vi  si  vede  la  morbidezza 
di  Guido,  le  grazie  parmigianinesche  e  nei  bambini  i  vezzi 
del  Correggio  „.  Sul  principio  di  questo  secolo  fu  segata 
la  parte  di  muro  con  V  affresco  e  portata  in  Pinacoteca  ;  ma 
questo  è  troppo  deperito  e  ritoccato  e  inverniciato  perchè  si 
possa  giudicarlo.  Certo  il  volto  della  Carità  appare  ancora 
bello  e  dignitoso. 

205.  Sons  (Giovanni)  detto  il  Fiammingo. 

V.  V,  119. 

Risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Gesù  col  manto 
rosso  e  col  vessillo  esce  dal  sepolcro  fra  una 
grande  aureola  di  luce.  I  soldati  abbagliati 
e  sbalorditi  cadono  riversi  abbandonando 
carte,  dadi  ed  armi. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  2,00  —  alt.  3,10  —  Segnato: 
«  Ioannes  Sons  F.  1590  „. 

Scialbo,  mal  modellato,  senza  rilievo. 
Era  nella  chiesa  di  S.  Francesco  donde  passò  all'  Acca- 
demia di  Belle  Arti  nel  1805. 

146.  Scuola  parmense. 

Madonna  col  figlio,  il  Padre  Eterno,  S.  Chiara, 
&  Orsola  e  altri  Santi. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,30  —  alt.  1,95. 

131.  BadaloccMo  (Sisto  Rosa  detto). 

V.  V,  858. 

Andromeda  legata  ad  uno  scoglio  sul  mare  sta 
per  esser  divorata  dal  mostro  che  le  si  ac- 
costa per  V  onde.  Dall'  alto  precipita  a  sal- 
varla Perseo  a  cavallo  del  Pegaso.  Da  lungi, 
sulla  riva,  guardano  ansiosi  al  prodigio 
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Cefeo  re  di  Etiopia  e  Cassiopea,  genitori  di 
Andromeda,  ed  aitile  persone. 

Ad  olio  su  tela:  ìarg.  2,65  —  alt.  1,90. 

Pittura  <T  effetto,  ma  superficiale.  Un1  anima  pudica  fece 
dipinger  sopra  il  lino  che  dal  braccio  di  Andromeda  le  scende 
al  fianco  ed  al  ventre. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

880.  Tinti  (Giovanni  Battista). 

Nato  in  Parma  il  1°  gennaio  1558,  morto  forse  all'  inizio 
del  1604.  Vuoisi  che  studiasse  in  Bologna  sotto  Orazio  Sam- 
machini  e  che  cercasse  d'  imitar  il  Tibaldi.  Tornato  a  Parma 
si  rinfrancò  sulle  opere  del  Correggio  e  del  Parmigianino.  Il 
suo  maggior  lavoro  furono  gli  affreschi  della  cupola  e  dei 
pennacchi  della  Madonna  degli  Angeli  (1588).  Altre  opere  di 
fresco  andarono  perdute  con  la  demolizione  della  Madonna  della 
Scala  e  di  S.  Pietro  Martire.  Dipinse  diversi  quadri  pel  Duomo, 
per  S.  Ambrogio,  per  S.  Alessandro,  pei  Ss.  Cosma  e  Damiano 
(1594),  per  S.  Francesco  di  Paola  ecc.  Nel  1595  prese  impegno 
di  fare  in  S.  Prospero  di  Reggio  una  pittura  che  forse  non 
esegui  trattenuto  da  altri  lavori  e  fors1  anche  già  malandato 
in  salute.  Nel  1599  disperando  di  guarire  dettava  il  suo  testa- 
mento. Ciò  ha  fatto  credere  eh'  ei  morisse  in  queir  anno,  ma 
un  rogito  del  notaio  Francesco  Roberti,  citato  da  Enrico  Sca- 
rabelli-Zunti,  in  data  del  26  gennaio  1604  lo  dice  morto  pochi 
giorni  prima.  Non  gli  è  mancata  certa  vivacità  di  colore 
talora  spinta  all'  asprezza,  e  certa  abbondanza  nelle  composi- 
zioni; ma  il  suo  disegno  è  spesso  difettoso;  sempre  poi,  duro 
e  imbarazzato. 

S.  Maria  Maddalena  ai  piedi  di  Gesù  in  casa 
del  Fariseo.  Molle  figure  intorno  ad  una  tà- 
vola apparecchiata.  Fondo  architettonico. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,42  —  alt.  2,22. 
La  tela  ha  patito  ;  non  così  però  che  non  si  possa  giudicare 
dell'  opera,  la  quale  fa  ben  poco  onore  al  Tinti  tanto  il  disegno 


164 


SCUOLE  PARMENSI 


Sala  Y 


n'  è  duro  ed  il  colore  stridente.  L'  eseguì  nel  1592,  e  n'  ebbe 
scudi  settanta. 

Era  sulP  aitar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena 
in  Parma,  officiata  dalle  Suore  Carmelitane, soppressa  nel  1810. 

135.  Gratti  (Fortunato). 

V.  Y,  61. 

Aronne  con  un  angelo  che  gli  regge  innanzi 
uno,  tavoletta. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,95  —  alt.  1,48. 
Frammento  di  lunetta,  nei  vecchi  cataloghi  attribuita  a 
G.  B.  Tinti,  della  cui  arte  non  mostra  carattere  alcuno.  A  noi 
pare  lavoro  incontestabile  del  Gatti. 

136.  Gatti  (Fortunato). 

V.  Y,  61. 

Mosè  seduto  con  un  angelo  che  gli  regge  le 
tavole  della  legge. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,05  —  alt.  1,50. 
V.  Y>  135. 

61.  Gratti  (Fortunato). 

Nato  in  Parma  nel  1596,  morto  nel  1651  come  si  ha  dal 
trovarsi  che  Francesco  Maria  Retti  nel  giugno  del  1651  prese 
il  suo  posto  come  pittore  ducale.  Nel  1625  era  in  Modena  a 
lavorare  pel  Duca  Odoardo  Farnese,  forse  a  copiare  qualcuno 
dei  dipinti  del  Correggio  che  là  si  trovavano,  come  aveva 
fatto  d'  altri  esistenti  in  Parma.  Nel  1647  fece  un  quadro 
pei  Benedettini  di  Asti.  Si  registrano  di  lui  anche  molti  ri- 
tratti dei  Farnesi.  Quantunque  quasi  sconosciuto  alla  storia 
dell'  arte,  non  gli  si  può  negare  una  certa  grandiosità  nel 
comporre  e  franchezza  nell'  eseguire. 

*  Madonna  col  figlio  seduta  sopra  un  alto  trono 
in  una  nicchia.  S.  Basilio,  a  destra,  volgen- 
dosi air  osservatore  indica  col  braccio  teso 
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la  Vergine  e  il  putto,  cui,  dall'  altro  lato,  sì 
prostra  S.  Bernardo  da  Chiaravalle  vestito 
di  bianco.  Tre  angeletti  in  basso  sorreggono 
una  croce,  un  bordone  e  una,  mitra. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  2,04  —  alt.  3,02. 
Grandiosa  la  composizione  e  colorita  energicamente.  La 
eseguì  nel  1648  per  le  Monache  Cistercensi  di  S.  Basilide 
che  la  collocarono  sull' aitar  maggiore  dove  rimase  sino  al  1810. 

60.  Tagliasacchi  (Gian  Battista). 

Nato  a  Borgo  San  Donnino  nel  1697,  morto  a  Castel  Bosco 
piacentino  nel  1737.  Cagionevole  di  salute  sin  dalla  nascita, 
col  soverchio  lavoro  affrettò  la  sua  fine.  Studiò  prima  in  Parma 
sotto  Giacomo  Maria  Giovannini  bolognese  che  dipingeva  ai 
servigi  del  Duca  Francesco  Farnese,  poi  in  Bologna  con  Gian 
Giuseppe  dal  Sole  il  quale  seguiva  la  maniera  di  Guido.  Visitò 
Eoma,  ma  tornatosene  a  Parma  si  sentì  attratto  dalle  grazie 
divine  del  Correggio  e  del  Parmigianino  sui  quali  veramente 
formò  il  suo  stile.  Lasciò  dipinti  in  Piacenza,  in  Cortemaggiore, 
in  Parma.  Quando  venne  a  morte  si  trovarono  nel  suo  studio 
molti  lavori  incompiuti.  Per  brio  di  colore  e  per  movimento 
di  disegno  può  considerarsi  1'  artista  migliore  di  scuola  par- 
mense che  fiorisse  nel  primo  terzo  del  secolo  XVIII. 

*  Madonna  in  trono  sotto  un  baldacchino  sor- 
retto dagli  angeli.  Alla  destra,  S.  Bernardo, 
e,  alla  sinistra,  S.  Carlo  Borromeo  e  un 
altro  Santo.  Il  bambino  Gesù  è  tenuto  sulle 
braccia  da  S.  Felice  da  Cantalice,  presso  il 
quale  si  vede  un  angelo  con  un  giglio  e  una 
bisaccia  piena  di  pane.  Di  fronte  a  lui  è  S. 
Giuseppe,  seduto,  con  la  verga  fiorita  e  un 
libro  nella  destra. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  2,02  —  alt.  3,00. 
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Neil'  insieme  questo  quadro  appare  affastellato  e  confuso. 
Esaminandolo  invece  parte  per  parte  si  trovan  cose  magistral- 
monte  eseguite,  le  quali  dimostrano  che  il  Tagliasacchi,  quan- 
tunque fiorito  tardi,  si  teune  alle  tradizioni  della  grande 
scuola  parmense  del  sec.  XVI. 

Era  nella  chiesa  dei  Cappuccini. 

113.  Ferrari  (Pietro). 

V.  I,  15. 

*  V  Arcadia  parmense.  Numerosa  accolla  di 
paslorelle  e  di  paslori  con  capre  e  un  cane 
in  un  bosco  presso  il  torrente  Parma  di  cui 
si  vede  la  figura  simbolica  in  basso  a  de- 
stra. Alcuni  pastori  recano  panieri  di  frutta, 
altri  giacciono  suW  erba.  Un  gruppo  di  pa- 
storelle s'  avanza  da  sinistra.  Una  d' esse 
accenna  al  silenzio  perchè  il  gran  Cornante 
(Innocenzo  Frugoni)  ha  cominciato  a  decla- 
mare da  posto  eminente  «  Ille  canit  —  è 
scritto  sopra  un  sasso  —  pulsae  referunt 
ad  sidera  silvae  » .  Nelle  figure  sono  ritratti 
molli  arcadi  del  tempo  e  sino  nel  cane  il 
Ferrari  riprodusse  i  tratti  di  quello  predi- 
letto a  Ferdinando  di  Borbone  !  ! 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  2,18  —  alt.  1,80. 

Pittura  francamente  eseguita  ed  elegante.  Palese  però 
l' influenza  della  scuola  francese,  e  convenzionale  nelle  pose, 
nel  disegno  e  nel  colore. 

È  in  Galleria  sin  dal  secolo  XVJII. 


7232.  Ferrari  (Pietro). 

V.  I,  15. 
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Figura  d' uomo  inginocchiato  con  la  gamba 
destra  (studio  di  nudo). 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,37  —  alt.  0,47.  —  A  tergo, 
sul  telaio  :  u  Pietro  Ferrari  Parmig.0  „  e  in  basso  w  Pro- 
fessore Paolo  Pizzetti  „   possessore  una  volta  del  quadro. 

92.  Ferrari  (Pietro), 
v.  I,  15. 

S.  Anna  insegna  di  leggere  alla  Madonna  su 
cui  scende  raggiando  lo  Spirito  Santo.  S. 
Gioachino  e  due  angeli  assistono. 

Ad  olio  su  tela:  ovale  :  larg.  0,85  —  alt.  1,10. 
Proviene  dalla  chiesa  di  S.  Rocco  in  Parma.  Era  già  in 
Galleria  nel  1825. 

7231.  Ferrari  (Pietro). 

V.  I,  15. 

Figura  d'  uomo  vista  di  schiena  (studio  di 
nudo). 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,37  —  alt.  0,53  —  A  tergo  le 
iniziali  —  "  P.°  M.  F.1 

770.  Ferrari  (Pietro). 

V.  I,  15. 

S.  Giovanni  Battista  (testa). 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,37  —  alt.  0,46. 
In  Galleria  sin  dai  tempi  del  duca  Ferdinando  di  Bor- 
bone. 

819.  Scuola  parmense. 

Crocifisso. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,37  —  alt.  0,62. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

100.  Callani  (Gaetano). 
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Nato  in  Parma  il  16  gennaio  1736,  mortovi  il  6  no- 
vembre 1809.  Fondò  l1  Accademia  di  Belle  Arti  di  Milano, 

tenne  scuola  a  Roma  e  a  Parma,  ebbe  ammiratori  e   non 

si  sollevò  mai  dalla  mediocrità. 

Il  B.  Nicola  di  Longobardi  e  il  B.  Gaspare 
de  Bono  rapiti  in  una  gloria  d'  angeli  nel- 
V  interno  di  una  chiesa.  Un  angelo  è  in  atto 
di  colpire  con  una  freccia  il  cuore  del  B. 
Nicola. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  2,05  —  alt.  3,00. 
Lavoro  mediocrissimo,  già  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Paola  in  Parma.  L'  angelo  col  dardo  è  un'  imitazione  del  fa- 
moso del  Bernini  nell'estasi  di  S.  Teresa  (S.  Maria  della 
Vittoria  in  Roma)  ma  quantum  mutatus  ab  ilio! 

91.  Callani  (Gaetano). 

Y.  V,  100. 

S.  Lorenzo  da  Brindisi  in  atto  di  pensare  e 
scrivere  (mezza  figura). 

Ad  olio  su  tela:  ovale:  diam.  orizz.  0,68  —  vertic.  0,63. 

494.  Ferrari  (Pietro). 

v.  I,  15. 

S.  Vincenzo  Ferreri  che  indica  un  Crocifisso. 

Ad  olio  su  tela:  ovale:  diam.  orizz.  0,48  — vertic.  0,65. 
Era  nella  chiesa  di  S.  Paolo  e  fu  dato  alla  Pinacoteca 
dal  Demanio  nel  1869. 

93.  Ferrari  (Pietro). 

V.  I,  15. 

8.  Bernardo  da  Corleone  con  la  croce  e  il 
teschio  (mezza  figura). 

Ad  olio  su  tela:  ovale:  diam.  orizz.  0,70  —  vertic.  0,82. 
Era  nella  chiesa  dei  Cappuccini- 
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87.  Peroni  (abate  Giuseppe). 

Nato  In  Parma  nel  1710,  mortovi  nel  1776.  Studiò  prima 
in  patria  sotto  Giovanni  Bolla  ed  Ilario  Spolverini;  poi,  nel 
1731,  fu  mandato  a  Bologna  dov'ebbe  insegnamenti  da  Ercole 
Lelli,  Felice  Torelli,  Donato  Creti  e  Ferd.  Bibbiena.  Passò 
in  seguito  a  Roma,  alla  scuola  di  Agostino  Masucci.  Lavorò 
per  Parma,  per  Torino,  per  Milano  ecc.  mostrandosi  sempre 
facile  disegnatore,  ma  falso  e  languido  coloritore. 

S.  Pietro  martire  già  ferito  alla  testa  è  atter- 
rato dal  manigoldo  che  gli  sì  fa  sopra  col 
pugnale. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,58  —  alt.  1,13. 
Era  nella  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  soppressa  nel  1810. 

708,  Peroni  (Giuseppe). 

V.  Y,  87. 

Madonna,  in  gloria,  col  figlio  che  mette  V  a- 
nello  in  dito  a  S.  Caterina.  Li  basso  seduti 
S.  Agostino  che  alza  il  cuore  fiammeggiante 
in  offerta  alla  Vergine  e  S.  Monica.  Di  fronte 
a  loro,  due  angeli,  V  uno  col  libro  e  il  pa- 
storale e  V  altro  col  cucchiaio  allusivo  alla 
visione  di  S:  Agostino. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  2,32  —  alt.  3,86. 
Dalla  chiesa  di  S.  Caterina  in  Parma  ora  dei  Padri  Cap- 
puccini. 
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973.  Marzaroli  (Cristoforo). 

Nato  a  Salsomaggiore  nel  1837,  morto  a  Parma  nel  1871. 
Fin  da  fanciullo  dimostrò  singolare  attitudine  alla  scoltura  : 
aiutato  quindi  da'  suoi  compaesani  fu  mandato  a  Parma,  donde, 
vinto  il  premio  di  pensione,  si  recò  a  Firenze.  Tornato  a 
Parma  scolpì  il  monumento  di  Gian  Domenico  Komagnosi  e 
cominciò  quello  sepolcrale  della  contessa  Albertina  Sanvitale: 
ma  una  crudele  malattia  lo  trasse  al  sepolcro  nel  più  bel 
fiore  degli  anni  e  delle  speranze. 

*  La  Nostalgia  "per  soni  ficaia  in  una  giovinetta 
triste,  distesa,  sollevata  sul  busto  e  appog- 
giatesi con  le  braccia  sopra  alcuni  grossi 
sassi  ammucchiati. 

Statua  in  gesso  grande  al  vero. 
Quest'  opera  gentilissima  fatta  nel   1864  va  considerata 
come  il  capolavoro  del  povero  Marzaroli.  Ebbe  infatti  uno  dei 
primi  premi  nella  scoltura  all'  Esposizione  Nazionale  Artistica 
tenuta  in  Parma  nel  1870. 

562.  Barbieri  (Enrico). 

Nato  in  Parma  il  17  novembre  1818,  mortovi  il  22  no- 
vembre 1888. 

V  incredulità  di  S.  Tommaso. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,18  —  alt.  1,58. 
Saggio  premiato  dall'  Accademia  nel  1842. 
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711.  Scaramuzza  (Francesco). 

Nato  a  Sissa  (Parma)  nel  1803,  morto  nel  1886.  Valente 
e  cólto  pittore,  assai  noto  per  la  sua  illustrazione  della  Di- 
vina Commedia  di  Dante.  Studiò  in  Parma,  poi  a  Roma. 

S.  Giovanni  Battista. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,23  —  alt.  1,76. 
Saggio  di  pensione  mandato  da  Roma  nel  1828. 

1038.  Gemmi  (conte  Giacomo). 

Nato  in  Piacenza  nel  gennaio  1863,  vivente.  Ha  studiato 
a  Parma,  a  Verona  e  a  Venezia. 

U  Adige  a  Verona. 

Ad  olio  su  tela:  larg.    1,00  —  alt.   1,54.  Segnato: 
u  G.  Gemmi. 

Vinto  alla  Società  d'  Incoraggiamento  da  S.  M.  il  Re  e 
donato  alla  Pinacoteca  nell'  ottobre  1887. 

105.  Affanni  (Ignazio). 

Nato  in  Parma  il  22  marzo  1828,  morto  a  Borgo  S.  Don- 
nino il  29  luglio  1889.  Studiò  in  Parma  e  a  Firenze  nel  1860. 

Girolamo  Savonarola  in  carcere  rifiuta  di 
sottoscrivere,  nel  suo  processo,  le  parole  che 
gli  hanno  strappato  con  la  tortura. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  2,36  —  alt.  1,91. 
Buona  per  sentimento  la  testa  del  Savonarola.  Eseguito 
per  Commissione  del  Governo  nel  1862. 

24.  Pasini  (Alberto). 

Nato  a  Busseto  (Parma)  il  3  settembre  1826,  vivente  -r 
Stabilitosi  a  Parigi  prima  del  1860,  è  venuto  in  fama  di  pae- 
sista valentissimo.  I  suoi  viaggi  in  Oriente  ha  saputo  tra- 
durre in  bellissimi  dipinti. 

*  Garofana  che  si  prepara  alla  partenza  dopo 
aver  pernottato  in  un'  oasi. 
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Ad  olio  su  tela  :  larg.  2,03  —  alt.  1,19  —  Segnato  :  "  A. 
Pasini  1864  „. 

È  un'  opera  assai  ragguardevole.  La  ralle  bassa  nella 
penombra  è  popolata  d'uomini  e  di  cavalli  toccati  con  molta 
maestria.  Al  di  là  s'  alza  un  altipiano  a  strati  geologici  oriz- 
zontali, che  si  stende,  prospetticamente,  a  grande  lontananza, 
chiuso  in  fine  da  una  catena  di  monti  violacei  contro  il  cielo 
trasparentissimo  che  s' inalba. 

Donato  dall'  autore  all'Accademia  di  Belle  Arti  di  Parma 
il  23  novembre  1864. 

532.  Scherer  (Giorgio). 

V.  I,  716. 

Ultimi  momenti  di  Nicolò  de'  Lapi. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,45  —  alt.  1,25. 
Vinto  alla  Società  d' Incoraggiamento  dal  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  nel  1864  e  dato  alla  Pinacoteca. 

110.  Gaibazzi  (Giovanni), 

Nato  in  Parma  nel  1808,  mortovi  il  24  maggio  (.888. 
Studiò  in  patria,  poi  a  Roma  dove  lasciò  parecchi  lavori. 

Gladiatore  moribondo. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,25  —  alt.  1,75  —  Segnato  : 
"  L.  G.  Gaibazzi  1837  „. 

Saggio  di  pensioni  mandato  da  Roma  nel  1837- 

26.  Gualdi  (Antonio) 

Nato  in  Guastalla  nel  1796,  morto  nel  1865. 

La  carità  romana 

Valerio  Massimo  racconta  che  essendo  stata  condannata 
una  donna  libera  a  morir  di  fame,  là  figlia  seppe  salvarla  re- 
candosi in  carcere  ed  allattandola.  Festo  sostituisce  alla  madre, 
il  padre.  Altri  credono  che  si  tratti  di  due  fatti  diversi  e 
che  quello  raccontato  da  Festo  dovrebbe  chiamarsi  La  carità 
greca.  Comunque  sia,  i  pittori  hanno  accettata  la  versione  di 
Festo  continuando  a  chiamarla  :  La  carità  romana.  Il  padre 
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si  sarebbe  chiamato  Cimone  :  la  figlia,  Pera.  Infiniti  sono  i 
quadri  levati  da  quest'  argomento  :  noti  assai  quelli  del  Par- 
migianino,  di  Guido,  dell'  Honthorst,  del  Bachelier,  del  Fiam- 
mingo, di  Benedetto  Crespi,  del  Lefebvre  ecc. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,15  —  alt.  1,41. 
Presentato  dall'  autore  a  Maria  Luigia  e  da  lei  donato 
all'  Accademia  di  Belle  Arti  il  30  gennaio  1823. 

1037.  3Iarchesi  (Salvatore). 

Nato  in  Parma  nel  1852,  studiò  in  patria  sotto  Giulio 
Carmignani.  E  professore  di  prospettiva  all'  Istituto  di  Belle 
Arti  di  Palermo. 

Sagrestia  di  S.  Giovanni  Evangelista  in  Parma. 

Ad  olio  su  tela:  larg.   1,07  —  alt.   1,90.  Segnato: 
"  S.  Marchesi  „. 

Vinto  alla  Società  d' Incoraggiamento  da  S.  M5  il  Re  nel 
1887  e  donato  alla  Pinacoteca. 

99.  Graibazzi  (Giovanni), 
v.  vii,  no. 
Caino. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,07  —  alt.  1,40. 
Saggio  di  pensione  mandato  da  Roma  nel  1839. 

84.  Scaramuzza  (Francesco). 

V.  VII,  711. 

Amore  e  Psiche. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,50  alt.  1,21  —  Segnato: 
"  S.  F.  f.  1833.  „. 

Acquistato  da  Maria  Luigia*  nel  1834  e  da  lei  donato  alla 
Pinacoteca  il  3  gennaio  1836. 

90.  Scaramuzza  (Francesco).  • 

V.  VII,  711. 

Aminta  precipitatosi  dalla  rupe  è  soccorso  da 
Silvia,  che  lo  bacia,  e  da  diversi  pastori. 
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Ad  olio  su  tela  :  larg.  2,62  —  alt,  2,00. 
Saggio  di  pensione  mandato  da  Roma  nel  1830. 

82.  Scaramuzza  (Francesco). 

V,  VII,  711. 

Il  Baliatico. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,29  —  alt,  2,75. 
Il  quadro  che  rappresenta  diverse  donne  che  vanno  a 
riscuotere  o  tornano  dall'  aver  riscosso  "  la  meicede  loro  asse- 
gnata per  nudrir  bambini  poveri  „  fu  ordinato  da  Maria  Luigia  a 
ricordanza  "  della  benefica  disposizioae  data  da  lei  di  sovvenire 
di  uno  scudo  ogni  mese  le  povere  donne  che  prendessero  ad 
allattare  qualche  fanciullo  povero  „.  Il  lavoro,  compito  quando 
Maria  Luigia  era  già  morta,  passò  alla  Pinacoteca  nel  1849. 

112.  Viglioli  (Giocondo). 

Nato  in  San  Secondo  (Parma)  nel  1809,  morto  in  Parma 
nel  1895. 

Crocifìsso. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,42  —  alt.  2,07. 
Era  nella  chiesa  di  S.  Paolo  o  S.  Lodovico.  Allorché 
questa  fu  chiusa,  il  quadro  fu  depositato  (sett.  1869)  con 
molti  altri  nella  Pinacoteca,  dal  Demanio  di  Parma.  Riaperto 
S.  Paolo  al  culto,  i  quadri  furono  riportati  dov'  erano  tranne 
il  Crocifisso  del  Viglioli  ed  altri  tre  (V.  i  nn.  VII,  85;  Vili, 
88  e  Vili,  86. 

25.  Molteni  (Giuseppe). 

Nato  in  Milano  nel  1806,  morto  nel  1867. 

Un  vecchio  che  addita  ad  una  fanciullina 
V  erma  di  Maria  Luigia. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,26  —  alt.  0,95. 
Donato  da  Maria  Luigia  nel  novembre  1831. 


85,  Gaibazzi  (Giovanni), 
v  vii,  no. 
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S.  Carlo  Borromeo  in  'preghiera. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,10  —  alt.  1,87  —  con  la  data 
«  1839  „. 

Fu  dipinto  d1  ordine  di  Maria  Luigia  per  la  chiesa  di  S, 
Paolo  o  S.  Lodovico,  dove  fu  collocato  nel  1841.  Chiusa 
questa,  il  quadro  fu  depositato  dal  Demanio  di  Parma,  con 
molti  altri,  nella  Pinacoteca  (sett.  1869).  Due  anni  dopo,  ria- 
perto al  culto  S.  Paolo,  i  quadri  levati  di  là,  furono  resti- 
tuiti, tranne  il  S.  Carlo  del  Gaibazzi  e  tre  altri  (V.  VII,  112; 
YI1I,  88;  e  Vili,  86). 

537.  Isabella  Maria  di  Borbone. 

Figlia  di  Filippo,  nata  il  31  dicembre  1741,  maritata  nel 
settembre  1759  a  Giuseppe  Arciduca  d1  Austria,  morta  il  27 
novembre  1763. 

La  carità  romana 

V.  VII,  26. 
A  pastello  su  carta  :  larg.  0,59  —  alt.  0,79. 
Donato  all'  Accademia  da  Isabella  di  Borbone  nel  1759. 
Per  tale  mediocrissima  opera   Innocenzo   Frugoni  scrisse  un 
sonetto  di  una  adulazione  sperticata.  Comincia: 

Magnanima  Isabella,  a  te  di  fiori 
La  preparata  tela  Amor  cingea, 

e  conclude 

Ma  T  arti  belle,  che  a  te  care  sono, 
Nel  riportato  tuo  divin  lavoro 
Adoreran  la  Donatrice  e  il  Dono. 

Nella  Pinacoteca  s1  era  poi  fatto  una  specie  d'  altare, 
con  questo  pastello,  da  cui  pendeva  il  sonetto  frugoniano, 
e  col  busto  di  lei  scolpito  da  G.  B.  Boudard  passato  al  Museo 
nel  1894.  Tutto  fu  disfatto  nell'  esordio  del  sec.  XIX. 

535.  Sanvitale  (contessa  Giuseppina). 

Della  famiglia  Folcheri,  nata  a  Cuneo,  nell'  aprile  dej 
1800,  maritata  a  Jacopo  Sanvitale  nel  1816,  morta  in  Mar- 
siglia nel  1848. 
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Giovine  suonatore  (T  arpa  (mezza  figura). 

A  pastello  su  carta  :  larg.  0,29  —  alt.  0,40. 
Si  dice  che  in  questo  giovine  suonatore  ritraesse  il  marito 
Jacopo. 

Dolio  dell'  autrice  air  Accademia. 

912.  Poncarali  Maggi  (contessa  Ortensia). 

Nata  a  Brescia  intorno  al  1730,  maritata  al  nob.  Anni- 
bale Maggi  nel  1762,  visse  lungamente  in  Parma. 

ContadineUa  con  un  cestino  di  frutta,  (mezza 
figura). 

A  pastello  su  carta  :  larg.  0,40  —  alt.  0,47.  1 
Donata  dall'  autrice  nel  1760  per  la  sua  nomina  ad  Ac- 
cademica d'  onore. 

688.  Gazzola-Guarienti  (contessa  Massimiliana). 

Veronese,  vissuta  nel  secolo  XVIII. 

Giovine  signora  (testa). 

A  pastello  su  carta  :  larg.  0,24  —  alt.  0,30. 
E  in  Galleria  sin  dal  secolo  scorso. 

529.  Pallavicino-Magnani  (Dorotea). 

Fiorita  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  fu  moglie 
del  marchese  Filippo  Pallavicino  colonnello  della  Guardia 
d'  onore  della  Duchessa  di  Parma. 

Testa  di  un  frate. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,36  —  alt.  0,42.  Segnato  a 
tergo  "  Dorothea  Magnani  Pallavicino pinxit  Anno  1796  „. 
Dono  dell'  autrice  per  la  sua  nomina  ad  Accademica 
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1035.  Monteverde  (Giulio). 

Nato  a  Bistagno  in  Val  di  Seri  via  1'  8  ottobre  1837;  vi- 
vento.  Autore  celebrato  di  molti  lavori. 
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*  Cristoforo  Colombo  giovinetto,  seduto  sopra 
un  palo  del  porto,  a'  cui  piedi  si  frangono 
le  onde,  in  atto  di  guardare  pensoso  per 
V  immensità  del  mare. 

Statua  di  gesso  grande  al  vero. 

Lavoro  fino  e  geniale,  di  cui  1'  autore  ha  fatto  diverse 
repliche  marmoree.  Ebbe  uno  dei  primi  premi  nella  scoltura 
all'Esposizione  Nazionale  Artistica  fatta  in  Parma  nel  1870. 

Donato  dall'autore  nel  1871. 


702.  Baldrighi  (Giuseppe). 

Nato  a  Stradella  (Pavia)  nel  1723,  morto  nel  1802.  Fu  sco- 
laro di  Vincenzo  Meucci  in  Firenze,  poi  a  spese  del  Duca  di 
Parma  a  Parigi  dove  studiò  sotto  Boucher.  Tornato  a  Parma 
fu  pittore  di  Corte. 

Ercole  libera  Prometeo  dalV  avoltoio. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,26  — -  alt.  1,78. 
Donato  dall'  autore  nel  1772  per  la  sua  nomina  ad  Ac- 
cademico professore  con  voto. 


719.  Scherer  (Giorgio). 

Y.  I,  716. 

Alcibiade  s*  avventa  contro  i  soldati  di  Far- 
nabazo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,46  —  alt.  1,07. 
Saggio  di  pensione  mandato  da  Roma  nel  1856. 

713.  Pescatori  (Francesco). 

Nato  in  Parma  il  1  marzo  1816,  mortovi  il  giugno  1849. 
Fu  artista  diligente.  Lasciò  buoni  ritratti. 

Elena  giuocala  ai  dadi. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  1,97  —  alt.  1,37. 
Saggio  premiato  al  Concorso  Accademico  del  1841. 

12 
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106.  Martini  (Biagio). 

V.  I,  4- 

*  Nascita  di  Gesù. 


Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,35 
Saggio  mandato  da  Roma. 


alt.  0,97. 


101.  Martini  (Biagio). 

V.  I,  4. 

Diogene. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,60  —  alt.  1,17. 
Donato  dall'  autore  nel  1795  per  la  sua  nomina  a  Profes- 
sore Consigliere  dell'  Accademia  di  Belle  Arti  di  Parma. 

B)  Pescatori  (Francesco). 

V.  Vili,  713. 

*  Madonna  col  putto  sotto  una  piccola  abside 
e  sopra  un  alto  trono,  adorala  da  S.  Giu- 
seppe Calasanzio,  fondatore  degli  Asili  d'In- 
fanzia, e  da  diversi  fanciulletti. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,17  —  alt.  1,69. 

È  una  bella  e  delicata  opera,  d' imitazione  quattrocenti- 
stica, sul  tipo  di  Cima  da  Conegliano. 

Fu  donato  all'Asilo  Infantile  da  Maria  Luigia  nel  1843, 
e  dall'  Amministrazione  di  queir  istituto  depositata  nella  Pi- 
nacoteca il  9  luglio  1878. 

489.  Martini  (Giuseppe). 

Nato  in  Parma  nel  1757,  morto  nel  1844. 

Testa  di  un  vecchio. 

Ad  olio  su  tela:  larg,  0,38  —  alt.  0,51. 
Dono  dell'  autore. 

492.  Muzzi  (Domenico). 

Nato  in  Parma  nel  gennaio  1742,  mortovi  il  16  aprile 
1812.  Allievo  del  Peroni,  buon  disegnatore  e  pittore  u  vivace 
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immaginoso  „.  Disgraziatamente  la  R.  Pinacoteca  di  Parma 
non  ha  opera  che  faccia  fede  degna  dell'  arte  di  lui.  La  sola, 
qui  indicata,  è  assolutamente  mediocrissima. 

Contadina  che  fa  la  calzetta  (mezza  figura). 

Ad  olio  su  tela:  laag.  0,33  —  alt.  0,40. 

1051.  Martini  (Biagio). 

V.  I,  4. 

Sacra  famiglia. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,19  —  alt.  0,26. 

497.  Barilli  (Cecrope). 

Nato  in  Parma  il  3  aprile  1839,  vivente.  Studiò  in  patria, 
poi  a  Firenze  e  a  Parigi,  dove  aprì  studio  e  rimase  sino  al 
1870.  Tornato  a  Parma,  divenne  professore  nell'  Istituto  di 
Belle  Arti  nel  1878. 

Scena  di  brigantaggio  nelle  provincie  meridio- 
nali. 1  bersaglieri  salendo  da.  una  costa  di 
monte,  assaltano  alcuni  casolari  dovy  erano 
nascosti  briganti,  i  quali  tentano  la  fuga. 
Una  donna  uccisa  giace  al  suolo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,48  —  alt.  1,16. 

E  una  scena  vivace  dipinta  con  maestria  e  rispetto  al 
tempo  (1862)  con  insolito  senso  di  modernità. 

Vinto  nel  1863  alla  Società  d'Incoraggiamento  dal  Mini- 
stero della  P.  Istruzione  e  donato  alla  R.  Pinacoteca. 

160.  Barilli  (Cecrope). 

V.  Vili,  497. 

*  Episodio  dell9  inondazione  di  Roma  del  1870 
una  via  del  ghetto. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,67  —  alt.  0,92. 
Donato  dall'  autore  nel  gennaio  1872  per  la  sua  nomina 
ad  Accademico  d'  onore. 


180  GALLERIA  MODERNA  Sala  YIII 

502.  Barilli  (Cecrope). 

V.  Vili,  497. 

Gesù  Cristo  converte  il  pubblicano  Matteo  con 
uno  sguardo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,46  —  alt.  1,00. 
Saggio  di  concorso  alla  pensione  del  1862. 

473.  Laudi  (Gaspare), 
v.  I,  13. 
Testa  di  Arianna, 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,49  —  alt.  0,61. 
Donata  dall'  autore  nel  luglio  1792  per  la  sua  nomina  ad 
Accademico  d'  onore. 

104.  Affanni  (Ignazio). 

Y.  VII,  105. 

Rebecca  guarda  il  monile  donatole. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,82  —  alt.  1,06. 

Il  pittore  ha  variato  un  po'  1'  episodio  biblico.  Il  servitore 
d'  Abramo  prima  di  condurre  Rebecca  ad  Isacco  "  prese  un 
monile  d'  oro  di  peso  d'  un  mezzo  stelo  e  glielo  pose  di  sopra 
al  naso,  e  un  par  di  maniglie  d'  oro  di  peso  di  dieci  sicli  e 
gliele  mise  in  sulle  mani  „  (Genesi,  XXIV.  22).  Rebecca  aveva 
dunque  il  monile  sulla  fronte.  Potevasi  però  dipingere  in  atto 
di  contemplare  le  maniglie  ;  ma  chi  può  rimproverare,  tale 
licenza  all'  Affanni?  Certo  è  che  il  suo  lavoro  incontrò  al 
punto  che  ne  dovette  fare  più  repliche  ! 

Vinto  nel  1863  alla  Società  d' Incoraggiamento  dal  Mini- 
stero della  P.a  Istruzione  e  donato  all'Accademia  di  Belle  Arti. 

89.  Preti  (Cletofonte). 

Nato  in  Parma  nel  1842,  morto  nel  1880. 

La  lattante. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,09  —  alt.  1,66  —  Segnato: 
"  Preti  Cletofonte  1865  „. 
Il  quadro  piacque  ed  ebbe  diverse  repliche. 
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Vinto  nel  1865  alla  Società  d' Incoraggiamento  dal  Mi- 
nistero della  P.*  Istruzione  e  donato  alla  Pinacoteca. 

496.  Affanni  (Ignazio). 

V.  VII,  105. 

Bramante  presenta  Raffaello  a  Giulio  li. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,48  —  alt.  0,98. 
Saggio  di  concorso  per  la  pensione  del  1859. 


760.  Passani  (Ulisse). 

Nato  in  Parma  nel  1848.  Vive  ora  in  America  dove  è 
andato  nel  1890. 

Testa  di  un  vecchio  con  lunga  barba  bianca. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,52  —  alt.  0,59. 

780.  Mussini  (Cesare). 

Nato  in  Berliao,  figlio  di  un  violinista  modenese,  nel  giugno 
1804,  morto  il  24  maggio  1879.  Dipinse  specialmente  per  la 
Germania  e  per  la  Russia.  Fu  anche  buon  musicista. 

Caino  medita  il  fratricidio. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,73  —  alt.  0,98  —  Segnato: 
44  C.  Mussini  f.  1852  „. 

Donato  dall'  autore  ne>  1852. 


773.  Callani  (Maria). 

Figlia  del  pittore  Gaetano,  nata  nel  1781,  morta  nel  1803. 

Ebe  porge  la  coppa  a   Giove  trasformato  in 
aquila. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,78  —  att.  0,96  —  Nella  targhetta 
della  cornice  è  scritto  :  K  Maria  Callani  pinxit  A.  1803  „. 
La  povera  giovinetta  morì  di  ventidue  anni  poco  dopo  aver 
compiuto  questo  lavoro. 

Era  nella  quadreria  Callani  passata  alla  Pinacoteca  nel 
1839. 
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161.  Preti  (Cletofonte). 

V.  Vili,  89. 

Goldoni  giovinetto  legge   la   sua  prima  com- 
media alla  governante. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,23  —  alt.  1,68  —  Segnato: 
"  Preti  Cletofonte,  Firenze  1873  „. 

Saggio  di  pensione  mandato  da  Firenze  nel  1873. 

965.  Borghesi  (Gian  Battista). 

Nato  in  Parma  il  25  novembre  1790,  morto  l'il  dicembre 
1846.  Studiò  in  patria,  a  Roma  e  a  Firenze.  Fu  abilissimo 
pittore,  in  ispecie  decorativo,  ricercatore  di  effetti  che  si 
possono  dire  teatrali.  In  Pinacoteca,  più  che  con  questo 
piccolo  quadretto,  1'  arte  sua  si  manifesta  col  ritratto  di 
Maria  Luigia  (v.  XI,  1032). 

Gruppo  di  bambini. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,68  —  alt.  0,55. 
Venduto  dal  sig.  Ferd.  Ventura  nel  1883. 

495.  Martini  (Biagio), 
v.  I,  4. 

Madonna  col  putto  e  S.  Francesco  di  Paola. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,39  —  alt.  0,49. 
Venduto  alla  Pinacoteca  dal  sig.  Germano  Razzi  nell'  a- 
prile  del  1844. 

724.  Preti  (Cletofonte). 

v.  VIII. 

La  toilette 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,20  —  alt.  1,71  —  Segnato: 
"  Preti  Cletofonte  1866  „. 

Vinto  alla  Società  d' Incoraggiamento  dal  Ministero  della 
P.a  Istruzione  nel  1866  e  donato  alla  Pinacoteca. 


679.  Centenari  (Sidonio). 
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Nato  in  Parma  il  9  febbraio  1841,  vivente.  È  buon/.lstau- 
ratore,  come  fanno  fede  diversi  lavori  da  lui  compiuti,  in  tale 
arte,  in  questa  Pinacoteca. 

Il  calzolaio. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,01  —  alt.  1,29.  —  Segnato: 
*  Centenari  „. 

Vinto  alla  Società  d'Incoraggiamento  nel  1866. 

714.  Cattaneo  (Amanzio). 

Milanese,  fu  scolaro  dell'  Hayez  (1851-57).  Prima  del 
1870  si  stabilì  a  Firenze. 

Il  P  armigianino  sorpreso  nel  suo  studio  dai 
Lanzichenecchi  durante  il  sacco  di  Roma, 
del  1527. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  2,00  —  alt.  1,35. 

Giorgio  Vasari  racconta:  tt  Mancò  poco  che  Francesco 
(Mazzola)  non  perdesse  la  vita;  perciocché  in  sul  principio 
del  sacco  era  egli  sì  intento  a  lavorare,  che  quando  i  soldati 
entravano  per  le  case  e  già  nella  sua  erano  alcuni  Tedeschi, 
egli  per  rumore  che  facessero  non  si  muoveva  dal  lavoro, 
perchè  sopragiungendogli  essi,  e  vedendolo  lavorare,  restarono 
in  modo  stupefatti  di  queir  opera,  che,  come  galantuomini 
che  dovèno  essere,  lo  lasciarono  seguitare  n. 

Saggio  premiato  dall'  Accademia  di  Belle  Arti  di  Parma 
nal  1854. 

88.  Pescatori  (Francesco). 

V.  Vili,  713. 

S.  Francesco  d'  Assisi. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  1,07  —  alt.  1,90. 
Era  nella  chiesa  di  S.  Paolo  o  S.  Lodovico.  Allorché 
questa  fu  chiusa,  il  quadro  fu  depositato  (settembre  1869) 
nella  Pinacoteca  dal  Demanio  di  Parma  con  molti  altri  quadri. 
Riaperta  al  culto,  i  quadri  furono  riportati  dov'  erano,  tranne 
il  S.  Francesco  del  Pescatori  ed  altri  tre  [V.  i  nn.  VII, 
85;  VII,  112  e  Vili,  86]. 
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86.  Riccardi  (Bernardino). 

V.  I,  498. 

U  Addolorata. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  1,10  —  alt.  1,90. 
Era  nella  chiesa  di  S.  Paolo  o  S.  Lodovico.  Quando  fu 
chiusa,  il  Demanio  di  Parma  (sett.  1869)  depositò  il  quadro 
in  Pinacoteca  insieme  a  parecchi  altri.  Riaperto  S.  Paolo  al 
culto,  i  quadri  vi  furono  riportati  tranne  V  Addolorata  del 
Riccardi  ed  altri  tre  [v.  i  nn.  VII,  112;  VII,  85  e  Vili,  88]. 


196.  Barilli  (Cecrope). 

V.  Vili.  497. 

Una  via  di  Marano  (Campagna  romana). 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,34  —  alv.  0,53  —  Segnato: 
u  Marano  23  del  1871  —  Barilli  „. 

Vinto  alla  Società  d' Incoraggiamento  dal  Ministero  della 
P.  Istruzione  nel  1871  e  donato  alla  Pinacoteca. 

996.  Barilli  (Cecrope). 

V.  Vili,  497. 

Una  contadinella. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,40  —  alt,  0,52  —  Segnato  : 
«  C.  B.  „ 

Donato  dall1  autore  il  10  gennaio  1887. 


109.  Affanni  (Ignazio). 

V.  VII.  105. 

La  figlia  di  Jefte. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,35  —  alt,  1,83. 
Saggio  di  pensione  mandato  da  Firenze  nel  1862. 


83.  Carmignani  (Giulio). 

Nato  in  Parma  nel  1813,  mortovi  il  26  gennaio  1890. 
Valente  paesista,  seppe  farsi  anche  una  coltura  letteraria. 
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*  Tramonto  d'  autunno  dopo  la  pioggia. 

È  un  paesaggio  pieno  di  luce  e  di  poesia.  Sarebbe  anche 
notevole,  rispetto  alla  data,  per  la  sua  modernità  di  stile 
in  cousiderazione  di  ciò  che  si  faceva  allora  nelP  Emilia,  se 
non  vi  fosse  palese  Y  influenza  della  scuola  francese. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,45  —  alt.  1,04  —  Segnato: 
u  G.  Carmignani,  1864  „. 

Venduto  dall'  autore  ali1  Accademia  di  Belle  Arti  di  Parma 
nel  1864. 

1065.  Baratta  (Paolo). 

Nato  in  Parma  nel  1874,  vivente. 

Una  visita  al  convento. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,13  —  alt.  0,75  —  Segnato: 
"  P.  B.  „. 

Vinto  alla  Società  d' Incoraggiamento  nel  1893. 

Sale  IX-XIII 
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1009  

Pier  Lujgi  Farnese  I.  duca  di  parma  e  pia- 
cenza. 

(Nato  nel  1503,  ricevette  nel  1545  da  Paolo  III,  suo 
padre,  V  investitura  degli  Stati  di  Parma  e  di  Piacenza.  Morì 
trucidato  nel  1547). 

Ritratto  di  terza   (mezza  figura)   col  cappello 
piumato  e  la  mano  sinistra  sulla  spada. 
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Ad  olio  su  tela:  ovale:  diametro  orizzontale  0,68  — 
verticale  0,91. 

Questo  ritratto  del  sec.  XYII  è  copia  o  riduzione  d'  altro 
più  antico.  Nel  Palazzo  del  Giardino  di  Parma  prima  del  1734 
si  trovava  infatti  un  ritratto  attribuito  a  Tiziano  così  descritto 
in  un  inventario  del  1680  circa:  w  Un  quadro  alto  br.  1  onc. 
10;  larg.  br.  1.  onc.  5  in  tavola.  Ritratto  del  Sermo  Signor 
Duca  Pier  Luigi  con  berretta  nera  e  piuma  bianca  in  capo 
vestito  di  broccato  d'  argento  con  bastone  di  comando  alla 
destra  e  spada  alla  sinistra,  di  Tiziano.  »  Non  si  può  supporre 
che  l1  autore  dell'  inventario  alludesse  per  tal  modo  al  ritratto 
conservato  in  questa  Pinacoteca,  perchè  —  a  parte  l' impos- 
sibilità di  attribuire  a  Tiziano  un'  opera  tarda  o  scadente  — 
questo  è  su  tela  e  di  misura  diversa.  D'altra  parte  l'antico 
ritratto  detto  di  Tiziano  non  può  essere  lo  stesso  che  oggi 
con  simile  attribuzione  si  trova  nel  R.  Museo  di  Napoli.  In 
quello  Pier  Luigi  ha  il  berretto  piumato  e  la  veste  di  broc- 
cato d' argento,  in  questo  ha  il  capo  scoperto  e  l'armatura. 
Ritengo  dunque  che  il  ritratto  nostro  provenga,  con  poche 
modificazioni,  dal  ritratto  che  . si  trovava  allora  nel  Giardino. 
Corrisponde  quasi  interamente  e  la  mancanza  della  mano  destra 
col  bastone,  può  con  tutta  probabilità  dipendere  dal  taglio 
del  quadro,  avendo  il  copiatore  ridotto  in  un  ovale  V  effigie 
espressa  originalmente  in  un  rettangolo. 

Il  ritratto  ora  in  Pinacoteca,  era  nella  raccolta  di  ritratti 
fatta  nel  1834,  d'  ordine  di  Maria  Luigia,  da  G.  B.  Borghesi 
nel  Palazzo  del  Giardino.  Fu  nel  1868  donato  dalla  Casa  Reale 
alla  R.  Biblioteca  Palatina  donde  passò  alla  R.  Pinacoteca 
nel  luglio  del  1887. 

1012,   

Margherita  d'  Austria  moglie  di  Ottavio  II 
Farnese. 

Figlia  naturale  di  Carlo  V  nata  nel  1522,  in  Olidenarda, 
Moglie  in  prime  nozze  di  Alessandro  de'  Medici  (1534)  rimase 
vedova  il  6  gennaio  1537  in  cui  le  fu  trucidato  il  marito. 
Sposava  Ottavio  Farnese  in  Roma  nel  153S.  Mori  in  Ortona 
sui!'  Adriatico  nel  1586. 
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Ritratto  quasi  di  faccia  (busto)  in  origine  della 
svia  testa  con  piccola  cufftetta.  Fu  ampliata 
la  tela  e  dipinto  il  busto  abbastanza  recen- 
temente. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,52.  —  alt.  0,67. 

La  testa  è  del  sec.  XVIII,  copiata  certo  da  uno  dei  tanti 
ritratti  di  Margherita  che  si  trovavano  prima  del  1734  nel 
Palazzo  del  Giardino  di  Parma,  ma  non  è  possibile  identifi- 
carla con  nessuno  d1  essi. 

Il  ritratto  ora  in  Pinacoteca  era  nella  raccolta  di  ri- 
tratti fatta  del  1834  nel  Palazzo  del  Giardino:  fu  nel  1868 
donato  dalla  Casa  Reale  alla  R.  Biblioteca  Palatina  donde 
passò  alla  R.  Pinacoteca  nel  luglio  1887. 

1023  

Ranuccio  II  Farnese  VI  duca  (?). 

Nato  a  Cortemaggiore  nel  1630  mentre  infieriva  la  terri- 
bile pestilenza,  a  sedici  anni  fu  Duca  di  Parma.  Morì  a 
Parma  P  11  dicembre  1694. 

Ritratto  di  faccia  (mezza  figura)  con  la  par- 
rucca  bianca  e  il  toson  d9  oro  al  collo. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,58  —  alt  0,02. 

Non  azzardo,  senza  prove  assolute,  di  negare  che  tale  ri- 
tratto rappresenti  Ranuccio  II;  ma  mi  sia  lecito,  tenendo 
conto  dell'  altro  ritratto  dello  stesso  Duca  (v.  IX,  1017) 
avanzarne  il  dubbio.  Quantunque  quello  che  descrivo  rappre- 
senti un  uomo  piuttosto  giovine  e  1'  altro  un  uomo  avanti 
negli  anni,  e  quantunque  gli  artisti  possano  talora  non  co- 
gliere una  somiglianza,  pure  certe  caratteristiche  fisionomiche 
dovrebbero  rimaner  sempre.  Invece  i  due  ritratti  ricordati 
hanno  fra  di  loro  ben  poco  di  comune. 

Parecchi  ritratti  di  Ranuccio  II  esistevano  prima  del 
1734  nel  Palazzo  del  Giardino  di  Parma,  ma  del  nostro  appare 
traccia  assai  più  tardi,  solo  nel  1834  quando  entrò  a  far 
parte  della  Raccolta  di  Ritratti  fatta  dal  Borghesi  per  ordine 
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di  Maria  Luigia  in  quel  Palazzo.  Ntl  1868  fu  donato  dalla 
Casa  Reale  alla  R.  Biblioteca  Palatina  donde  passò  alla  R. 
Pinacoteca  nel  1887. 

1017  

Ranuccio  II  Farnese  VI  duca.  (V.  al  numero 
precedente). 

Ritratto  quasi  dì  faccia  (mezza  figura),  con 
cravatta  di  velo  e  pizzo  al  collo.  Veste  la 
corazza  ed  ha  una  fascia  azzurra.  Nella 
destra  tiene  il  bastone  del  comando. 

Ad  olio  su  tela  :  ovale  :  diametro  orizzontale  0,68  verti- 
cale 0,90. 

Non  s' identifica  con  nessuno  dei  ritratti  che  si  trovavano 
prima  del  1734  nel  Palazzo  del  Giardino  di  Parma.  Questo 
V  era  però  un  secolo  dopo  e  fu  nel  1866  donato  dalla  Casa 
Reale  alla  R.  Biblioteca  Palatina  donde  passò  alla  R.  Pina- 
coteca nel  luglio  1887. 

1010.  .  .  .  

Girolama  Orsini  moglie  di  Pier  Luigi  Farnese. 

Figliuola  di  Lodovico  Orsini  conte  di  Pitigliano  nacque 
nel  1501  e  fu  data  in  isposa  a  Pier  Luigi  nel  1519.  Alla 
morte  del  marito  si  portò  a  Viterbo.  Morì  nel  1570  e  fu 
sepolta  in  S.  Maria  di  Bolsena. 

Ritratto  di  terza  (busto)  con  veste  bianca  e 
nera,  grande  gorgiera  di  velo  e  merletto  fi- 
nissimo, e  fiori  in  testa, 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,52  —  alt.  0,67. 
Nel  1834  era  nel  Palazzo  del  Giardino  :  fu  nel  1868  do- 
nato dalla  Casa  Reale  alla  R.  Biblioteca  Palatina  donde  passò 
alla  R.  Pinacoteca  nel  luglio  1887. 


1024.  Suttermans  (Giusto). 
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Nato  in  Anversa  nel  1597  —  morto  in  Firenze  nel  1681. 
Studiò  in  patria  alla  scuola  di  Guglielmo  de  Vos;  poi,  tre 
asni  a  Parigi  da  Francesco  Pourbus  juniore.  Passò  quindi  a 
Firenze  dove  lo  protesse  Cosimo  II.  Di  là  fece  diversi  viaggi 
a  Vienna,  a  Roma,  desiderato  dall'imperatore  Ferdinando  e 
da  papa  Urbano  Vili  Rubens  e  Vati  Dych  lo  tennero  in  grande 
considerazione  come  artista  e  come  amico. 

*  Margherita  Violante  di  Savoia  prima  mo- 
glie di  Ranuccio  IL 

Figlia  di  Vittorio  Amedeo  I  Duca  di  Savoia,  nata  il  15 
novembre  1635,  bellissima,  venne  a  Parma  sposa  di  Ranuccio 
nel  maggio  del  1660.  Morì  di  parto  nell'  aprile  del  1663. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (mezza  figura)  con 
veste  a  fondo  nero  tutta  ricamata  di  perle 
a  disegno  di  volute  e  allacciature  e  bavero 
e  manichini  di  merletti.  Al  collo  ha  due  giri 
di  grosse  perle,  un'  altro  filo  va  dalla  spalla 
sinistra  al  sommo  del  petto  per  ricadere  alla 
cintura. 

Quantunque  rovinatissimo  e  tormentato  da  cattivi  ritocchi, 
tale  ritratto  si  rivela  opera  notevole  per  colore,  e  modellato. 
Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,55  —  alt.  0,74. 

Era  nella  raccolta  di  ritratti  fatta  del  1834  nel  Palazzo 
del  Giardino  :  fu  nel  1868  donato  dalla  Casa  Reale  alla  R. 
Biblioteca  Palatina  donde  passò  alla  R.  Pinacoteca  nel  luglio 
del  1887. 

1008  

Antonio  Maria  Farnese  Vili  duca. 

Nato  in  Parma  il  29  novembre  del  1679,  divenne  Duca  nel 
1727  e  mori  il  20  gennaio  1731. 

Ritratto  di  faccia.  Sta  sopra  un  cavallo  bianco, 
che  ha  criniera  e  coda  grandi  e  diffuse.  Il 
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Duca  vestito  di  corazza  tiene  nella  destra 
it  bastone  del  comando.  Ha  sul  capo  la  par- 
rucca nera  e  il  cappello  a  tre  punte. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,92  —  alt.  1,20.  Era  nella  rac- 
colta di  ritratti  messa  insieme  nel  1834  nel  Palazzo  del  Giar- 
dino; fu  nel  1868  donato  dalla  Casa  Reale  alla  R.  Biblioteca 
*        Palatina  donde  passò  alla  R.  Pinacoteca  nel  luglio  1887. 

1019  

Maria  di  Portogallo   moglie  di  Alessandro 
Farnese  III  duca. 

Nata  a  Lisbona  V  8  dicembre  1548,  primogenita  dell'  In- 
fante Odoardo  e  d'  Isabella  di  Braganza.  Di  beli1  ingegno  e 
di  soda  coltura,  parlava  greco  e  latino;  fu  eccessivamente  re- 
ligiosa, e  scrupolosa  al  punto  di  gettar  via  le  rime  del  Pe- 
trarca. Sposata  ad  Alessandro  nel  1565,  morì  nel  luglio  del 
1577. 

Ritratto  dì  'profilo  (busto)  con  veste  bianca  li- 
stata d'  oro  e  manto  morello. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,46  —  alt.  0,61. 
Tale  ritratto,  pessimo  e  relativamente  moderno,  è  ridu- 
zione, per  la  posa,  d'  una  medaglia  del  1566,  e  pei  colori,  del 
ritratto  che  prima  del  1734  si  trovava  nel  Palazzo  del  Giar- 
dino di  Parma,  così  descritto  in  un  Inventario  del  1680  circa, 
u  Ritratto  di  Madama  Serma  Maria  di  Portogallo  giovane  ve- 
stita di  bianco  trinata  d'  oro  e  perle,  un  ornato  di  perle,  e 
gioie  in  capo,  collana  di  gioie  e  perle  con  croce  al  collo: 
poggia  la  sinistra  sopra  di  una  tavola  coperta  di  velluto  verde 
con  alamari  d1  oro;  nella  destra  un  faccioletto,  di  mano  fiam- 
minga. „ 

li  ritratto  era  in  Pinacoteca  nel  1834  entrava  a  far  parte 
della  raccolta  di  ritratti  nello  stesso  Palazzo  del  Giardino;  fu  nel 
1868  donato  dalla  Casa  Reale  alla  R  Biblioteca  Palatina  donde 
passò  alla  R.  Pinacoteca  nel  luglio  del  1887. 
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1020  

Odoardo  Farnese  figlio  di  Ranuccio  II. 

Nato  a  Colorno  il  12  agosto  1666,  morì  soffocato  dalla 
pinguedine  il  5  settembre  del  1693.  Fu  buo&o  ed  arguto. 

JRUratto  di  terza  (mezza  figura).  Porta  la  co- 
razza ed,  al  collo,  una  frappa  bianca  ed  un 
nastro  rosso.  • 

Ad  olio  su  tela  :  ovale  :  diametro  orizzontale,  0,69  :  ver- 
ticale 0,91. 

Era  nella  raccolta  di  ritratti  fatta  dal  1834  nel  Palazzo 
del  Giardino;  fu  nel  1868  donato  dalla  Casa  Reale  alla  R. 
Biblioteca  Palatina  donde  passò  alla  R.  Pinacoteca  nel  luglio 
del  1887. 

1000  

Dorotea  Sofia  di  Neoburgo  moglie  di  Odo- 
ardo Farnese  di  Ranuccio  II. 

Nata  il  15  luglio  1670  da  Filippo  Guglielmo  Conte  E- 
lettore  Palatino  del  Reno  e  da  Isabella  Amalia  d'  Assia,  fu 
sposata  a  Odoardo  nell'  aprile  1690.  Rimasta  vedova  nel  1693, 
dopo  tre  anni  sposò  il  cognato  Francesco.  Morì  in  Parma  il 
15  settembre  1748. 

Ritratto  di  terza  (mezza  figura)  con  veste  bianca 
damascata  ornata  di  grosse  perle.  Tiene  là 
sinistra  sopra  un  tavolo  presso  un  cagnetto 
piccolo  e  grigio  che  lo  guarda. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,93  —  alt.  1,18. 
Questo  ritratto,  rovinatissimo  per  diversi  strappi  e  ritoc- 
chi, entrava  nel  1834  a  far  parte  della  raccolta  di  ritratti  nel 
Palazzo  del  Giardino;  fu  nel  1868  donato  dalla  Casa  Reale 
alla  R.  Biblioteca  Palatina  donde  passò  alla  R.  Pinacoteca 
nel  luglio  del  1887. 


1011 


192  ritratti  pf:i  farnese  $ala  IX 

Ottavio  Farnese  li  duca. 

Figlio  di  Pier  Luigi,  nacque  il  9  ottobre  1524,  morì  il  18 
settembre  del  1586.  Ambizioso  e  sdegnoso  ebbe  una  vita  piena 
di  vicende  difficili,  ma  fu  buon  capitano  ed  esperto  reggitore 
di  popoli. 

Ritratto  di  faccia  (mezza  figura)  con  la  co- 
razza. 

Ad  olio  *su  tela:  ovale:  diametro  orizzontale  0,68 — ver- 
ticale 0,90. 

Copia  o  riduzione  del  sec.  XYII  d'altro  ritratto  e  forse 
di  quello  che  si  trovava  nel  Palazzo  del  Giardino  prima  del 
1734,  così  indicato  nell'  Inventario  del  1680  :  44  Ritratto  del 
Ser.m0  Sig.r  Duca  Ottavio  mezza  figura,  armato,  con  tosone  al 
fianco  :  tiene  la  mano  destra  sopra  il  bastone  di  comando* 
e  la  sinistra  sopra  il  fianco.  „  L'  originale  era  ret- 
tangolare :  la  copia  invece  ha  forma  ovale.  In  questa  sono 
perciò  soppresse  le  mani,  mentre  le  braccia  conservano  tale 
posizione  da  giustificare  l' ipotesi  che  derivi  dal  ritratto  de- 
scritto nel  predetto  inventario. 

Nel  1834  il  ritratto,  ora  nella  Pinacoteca,  era  collocato 
nella  raccolta  di  ritratti  del  Palazzo  del  Giardino  :  fu  nel 
1868  donato  dalla  Casa  Reale  alla  R.  Biblioteca  Palatina  donde 
passò  alla  R.  Pinacoteca  nel  luglio  del  1887. 

1016.  Copia  da  (Giusto)  Suttermans. 

Margherita  de'  Medici  moglie  di  Odoardo  V 
duca. 

Figlia  di  Cosimo  II,  nata  nel  maggio  del  1612,  fu  pro- 
messa di  sei  anni  ad  Odoardo  che  aveva  circa  l'età  di  lei. 
Gli  fu  data  però  solo  nell'  ottobre  del  1628,  dopo  mille  vi- 
cende superate  solo  dal  risoluto  proponimento  di  Margherita. 
Restò  vedova  nel  1646  e  morì  in  Parma  il  7  febbraio  del  1679. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (busto)  con  veste  nera 
guernita  di  velo  a  pieghe  strette  e  lunghe,  e 
velo  in  testa. 
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Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,52  —  alt.  0,66. 
Questa  copia  bruttissima  del  sec.  XVI  entrava  nel  1834 
a  far  parte  della  raccolta  di  ritratti  nel  Palazzo  del  Giardino 
e  fu  nel  1868  donata  dalla  Casa  Reale  alla  R.  Biblioteca  Pa- 
latina donde  passò  alla  R.  Pinacoteca  nel  luglio  del  1887, 

1025  

Enrichetta  d'  Este  moglie  di  Antonio  Vili 

DUCA. 

Figlia  di  Rinaldo  d' Este,  nacque  il  27  maggio  1702.  Sposò 
Antonio  nel  febbraio  del  1728,  ma  fu  sua  soltanto  nelP  aprile 
del  1730.  Appena  nove  mesi  dopo  le  moriva  il  marito.  Sposò 
in  seconde  nozze  Leopoldo  d'  Hasse-Darmstad  e  morì  in  Borgo 
S.  Donnino  il  27  ottobre  1764. 

Ritratto  di  faccia  (busto)  con  capelli  incipriati. 
È  scollata  ed  ha  il  manto  foderato  d9  er- 
mellino. 

Ad  olio  su  tela  larg.  0,52  —  alt.  0,67. 
Brutta  e  recente  copia.  Era  nel  1834  nel  Palazzo  del 
Giardino  ;  fu  donata  nel  1868  dalla  Casa  Reale  alla   R.  Bi- 
blioteca donde  passò  alla  R.  Pinacoteca  nel  1887- 

1022  

Maria  d' Este  terza  moglie  di  Ranuccio  IL 

Successe,  come  moglie  di  Ranuccio,  alla  sorella  Isabella 
morta  nel  1866.  Le  nozze  si  fecero  nell'  ottobre  del  1668 
Morì  il  20  Agosto  1683. 

Ritratto  di  faccia  (mezza  figura)  con  sulle 
spalle  un  manto  di  velluto  rosso  foderato 
d'  ermellino.  La  veste  scollata  è  di  broccato 
con  disegno  a  grandi  volute.  Nella  mano  si- 
nistra tiene  il  ventaglio. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,90  —  alt.  1,16. 
Era  nella  raccolta  di  ritratti  fatta  nel  1834  nel  Palazzo 
del  Giardino.  Fu  nel  1868  donato  dalla  Casa  Reale  alla  R. 

13 
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Biblioteca  Palatina,  donde  passò  alla  R.  Pinacoteca  nel  luglio 
1887. 

1014  

Margherita  Aldobrandini  moglie  di  Ranuccio 
I  Farnese  IV  duca. 

Figlia  di  Gian  Francesco  Aldobrandini  principe  di  Ros- 
sano, fu  sposata  a  Ranuccio  nel  1599.  Morì  in  Parma  il  9 
agosto  1646. 

Ritratto  di  terza  (busto)  con  frappa  ricamata 
e  collana  di  grosse  perle  da  cui  pende  un 
gioiello  a  giglio,  e  sul  capo  un  berrettino 
nero  con  perle  a  goccia  e  fermaglio  con  uno 
smeraldo. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,46  —  alt.  0,61. 
Non  s' identifica  con  nessuno  dei  ritratti  che  di  lei  s. 
trovavano  nel  Palazzo  del  Giardino  prima  del  1734.  Questi 
v'  entrava  nel  1884,  e  fu  nel  1868  donato  dalla  Casa  Reale 
alla  R.  Biblioteca  Palatina  donde  passò  alla  R.  Pinacoteca 
nel  luglio  del  1887. 

1013  

Ranuccio  I  Farnese  IV  duca. 

Nato  in  Parma  il  28  marzo  1569,  vi  morì  improvvisa- 
mente il  3  marzo  1622. 

Ritratto  di  terza  (mezza  figura)  con  grande 
frappa  bianca  al  collo  e  la  mano  sinistra 
sulV  elmo. 

Ad  olio  su  tela  :  ovale  :  diametro  orizzontale  0,97  —  ver- 
ticale 0,90. 

Dietro  alla  tela  in  un  piccolo  cartellino  è  scritto:  "  Cav. 
Leonardo  Baiardi  „.  Di  cognome  Baiardi  si  trova  ricordato 
un  artista  —  Mercurio  —  che  dipinse  in  Parma  nel  sec. 
XVI.  Nessun  Cav.  Leonardo  Baiardi  risulta  però  aver  mai 
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dipinto.  Dunque  il  cartellino,  relativamente  moderno,  non  può 
indicare  il  nome  dell'  autore  di  tale  ritratto.  D1  altra  parte 
non  si  può  pensare  che  il  ritratto  stesso  sia  di  lui  e  non  di 
Ranuccio  I  perchè  siamo  in  presenza  di  un  ritratto  ducale 
e  precisamente  di  Ranuccio  I,  come  risulta  da  un  confronto 
con  T  effigie  delle  medaglie  e  delle  monete  di  quel  principe. 
Resta  dunque  che  questo  ritratto  di  Ranuccio  apparteneva 
alla  cospicua  raccolta  posseduta  dal  cav.  Leonardo  Baiardi 
che  fiorì  nella  prima  metà  del  secolo  scorso;  scelse  la  car- 
riera delle  armi  e  fu  Consigliere  della  duchessa  Enrichetta 
d'Este  vedova  d'  Antonio  Farnese. 

Quanto  all'  autore  del  ritratto,  non  è  inverosimile  sia  un 
tal  Cambi  o  Cambio.  Un  suo  ritratto  di  Ranuccio  I  corri- 
sponde per  posa  e  per  misura.  Era  nel  Palazzo  del  Giardino 
nel  1680.  In  tal  caso  dal  Baiardi  sarebbe  tornato  alla  sua 
sede,  perchè  il  ritratto  ora  in  Galleria  fu  messo  nella  rac- 
colta di  ritratti  di  quel  palazzo  nel  1834  e  fu  donato  nel 
1868  dalla  Casa  Reale  alla  R.  Biblioteca  Palatina  donde 
passò  alla  R.  Pinacoteca  nel  luglio  del  1887. 


1004  

Francesco  Farnese  VII  duca. 

Nato  in  Parma  il  19  maggio  1678,  morto  in  Piacenza  il 
26  sebbraio  1727. 

Ritratto  di  terza  di  Francesco,  con  la  parrucca 
nera  e  il  bastone  del  comando  nella  destra. 
Sta  sopra  un  cavallo  bianco. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,92  —  alt.  1,19. 
Nel  1834  era  nel  Palazzo  del  Giardino  ;  fu  nel  1868  do- 
nato dalla  Casa  Reale  alla  R.  Biblioteca  Palatina,  dondepassò 
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1006  

Paolo  III  (Alessandro  Farnese). 

Nato  a  Canino  nel  viterbese  il  28  febbraio  1468,  diventò 
papa  il  14  ottobre  1534  e  morì  il  20  novembre  1549. 

Ritratto  di  terza  (mezza  figura).  Paolo  è  dritto 
presso  un  tavolo  su  cui  tiene  appoggiata  la 
sinistra,  mentre  ha  la  destra  pendente  sopra 
una  borsa.  Porta  veste  bianca  e  mantellina 
di  velluto  cremisi. 

Ad  olio  su  tela  :  ovale  :  diametro  orizzontale  0,85  — 
verticale  1,17.  —  Cornice  'con 'ricca  cimasa  intagliata  e  dorata. 

Complicata  ed  oscura  è  l' iconografìa  di  Paolo  III.  Sem- 
bra che,  fra  gli  altri,  Tiziano  lo  ritraesse  più  volte  in  pose  su 
per  giù  consimili  e  che  da'  suoi  ritratti  derivassero  copie  e 
riduzioni  sparse  oggi  per  molte  gallerie  d'  Europa,  come  nel 
Museo  di  Napoli,  nelle  Gallerie  Corsini  e  Spada  di  Roma,  nella 
Galleria  Pitti  di  Firenze,  nella  R.  Galleria  di  Torino,  nella 
Galleria  del  Belvedere  di  Vienna,  nella  Galleria  Northwick  in 
Scozia  ecc.  Il  ritratto,  conservato  nella  nostra  Pinacoteca,  de- 
riva certo  da  quello  registrato  neir  Inventario  del  1680  circa, 
con  queste  parole:  "  Un  quadro  br.  5,  on.  1,  largo  br.  2. 
on.  6  1x2.  Un  ritratto  di  Paolo  3.°  in  piedi  vestito  di  bianco, 
tabarrino  di  velluto  cremisi,  mano  destra  pendente  sopra  una 
borsa  e  la  sinistra  appoggiata  sopra  di  un  globo  posto  sopra 
di  un  tavolino  coperto  di  velluto  cremisi  con  sopra  alla  testa 
panno  giallo.  „  Si  trovava  nel  Palazzo  del  Giardino  prima  del 
1734,  e  là  era  anche  il  nostro,  donato  poi  dalla  Casa  Reale 
alla  R.  Biblioteca  Palatina  nel  1868  e  passato  nel  luglio  1887 
alla  R.  Pinacoteca. 


1015  

Odoardo  Farnese  V  duca. 


Sala  X 


RITRATTI  DK!  FARNESE 


197 


«Nato  in  Parma  il  28  aprile  1612,  diventava  Duca  a  dieci 
anni  sotto  la  tutela  di  sua  madre  e  del  cardinale  Odoardo  suo 
zio.  Morì  in  Piacenza  l1  11  settembre  1646. 

Ritratto  di  faccia  (busto)  con  parrucca  nera 
e  corsetto  giallo  fermato  alla^  spalla  con 
nastro  rosso. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,68  —  alt.  0,90. 
Non  s'  identifica  con  nessuno  dei  ritratti  di  lui  che  prima 
del  1734  si  trovavano  nel  Palazzo   del   Giardino.   V  entrava 
però  nel  1834.  Donato  dalla  Casa  Reale  alla  R.  Biblioteca 
Palatina,  di  là  passò  alla  R.  Pinacoteca  nel  luglio  1887. 

1003.  .  .  

Antonio  Maria  Farnese  Vili  duca. 

Y.  V,  1003. 

Ritratto  di  faccia  (tre  quarti  di  figura)  sotto  bal- 
dacchino rosso.  Ha  la  parrucca  castagna  e  il 
manto  azzurro  sulla  corazza.  Con  la  sini- 
stra sostiene  una  targa  con  sopra  espresso 
un  alveare  e  il  motto  «  Vos  tantum  ex  aliis.  » 

Ad  olio  su  tela  :  largì  0,93  —  alt.  1,52. 
Nel  1834  era  nel  Palazzo  del  Giardino;  nel  1868  fu  do- 
nato dalla  Casa  Reale  alla  R.  Biblioteca  Palatina  donde  passò 
alla  R.  Pinacoteca  nel  luglio  del  1887. 

999  

Maria  Farnese  moglie  di  Francesco  d'Este 
I.  duca  di  Modena. 

Figlia  di  Ranuccio  I  Farnese  IV  Duca  e  di  Margherita 
Aldobrandini,  nata  il  18  febbraio  1615  sposata  a  Francesco  di 
Alfonso  III  d'  Este  sul  principio  del  1631  e  morta  il  25  lu- 
glio 1645. 

Ritratto  (figura  intiera).  Dritta  presso  un  ta- 
volo coperto  di  drappo  rosso,  tocca  cùn  la 
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destra  alcuni  fiori,  raccolti  in  un  piatto,  sul 
tavolo  stesso.  Nella  sinistra  tiene  un  venta- 
glio chiuso.'  Porta  una  ricchissima  veste  scol- 
lata, color  tanè  cupo,  ornata  di  balze  rica- 
mate, a  grandi  volute,  in  oro  e  argento,  con 
sopravveste  cangiante  in  chiaro  ornata  di 
merletto  pure  d! oro  e  dy  argento.  A  sommo 
del  corsetto,  chiuso  con  bottoni  di  perle,  è  una 
larga  argantiglia.  Ha  capelli  neri  e  sciolti. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,35  —  alt.  2,03. 

Quantunque  il  nome  suo  di  Maria  e  gli  estremi  biografici 
fossero  scritti  dietro  alla  tela,  tale  ritratto  fu  battezzato  per 
Caterina  Farnese  figlia  di  Ranuccio  II  e  di  Maria  dy  E- 
ste  e  per  tale  è  rimasto  lungamente  nella  Biblioteca  e  nella 
Galleria.  E  pensare  che  quella  Caterina  morì  nascendo  il  29 
novembre  1672  !  ! 

Questo  ritratto  nel  1834  era  nel  Palazzo  del  Giardino.  Fu 
donato  dalla  Casa  Reale  alla  R.  Biblioteca  Palatina  nel  1868 
e  di  là  passò  alla  R.  Pinacoteca  nel  luglio  1887. 

1005  

Dorotea  Sofia  di  Neoburgo  moglie  di  Odoardo 
Farnese  di  Ranuccio  IL 

Y.  IX,  1000. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (mezza  figura)  coi  ca- 
pelli arricciati  e  incipriati,  ed  il  mantello 
tanè  chiaro  foderato  df  ermellino  su  vestito 
celeste  chiaro  che  ha  maniche  a  rovesci  di 
tanè. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,92  —  alt.  1,20  —  Cornice  ric- 
chissima con  fogliami,  fiori  e  corona  ducale. 

Nel  1834  posto  fra  i  ritratti  della  Raccolta  formata  nel 
,        Palazzo  del  Giardino  :  fu  nel  1868  donato  dalla  Casa  Reale 
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alla  R.  Biblioteca  Palatina  donde  passò  alla  R.  Pinacoteca 
nel  luglio  del  1887. 

1007  

Francesco  Farnese  VII  duca. 

V.  IX,  1004. 

Ritratto  di  faccia  (mezza  figura)  con  parrucca 
nera,  corazza  e  manto  purpureo.  Tiene  con 
la  destila  il  bastone  del  comando  appoggiato 
sopra  un  tavolo. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,92  —  alt.  1,20.  Cornice  ric- 
chissima con  fogliami,  fiori  e  corona  ducale. 

Nel  1834  era  nel  Palazzo  del  Giardino  :  fu  donato  nel 
1868  dalla  Casa  Reale  alla  R.  Biblioteca  Palatina  donde  passò 
alla  R.  Pinacoteca  nel  luglio  1887. 

1026  

D.  Girolamo  Porto  Carrero  dei  Farnesi  duchi 
di  Latera. 

Nato  nel  1599.  Nel  1656  fu  da  Alessandro  VII  creato 
Maggiordomo  dei  Sacri  Palazzi,  poi  Cardinale  di  S.  Agnese 
nel  1657.  Morì  il  18  febbraio  1668. 

Ritratto  di  faccia  (figura  intera).  Porta  par- 
rucca, manto  e  vestito  nero  ;  bavero  e  calze 
bianche;  una  decorazione  al  collo;  la  spada 
e  una  chiave  alla  cintura,  indizio  di  sua 
carica  di  Maggiordomo,  e  sta  ritto  presso 
un  tavolo  sul  quale  è  una  pendola  con  lo 
stemma  farnesiano. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,30  —  alt.  2,04. 
Dietro,  nella  tela,   fu  scritto   abbastanza  recentemente: 
K  D.  Pedro  di  Portocarrero  „  e  per  tale  passava  nel  car- 
tellino sottoposto.  E  dire  che  il  personaggio,  oltre  alla  chiave, 
segno  di  sua  carica,  ha  in   mano  un  biglietto  sul  quale  è 
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scritto  "  Sermo  Senor  D.  Gero.0  Porto  Carerò  !!  Don  Pedro  è 
quello  invece  ritratto  nel  quadro  1021. 

Entrò  nel  1834  a  far  parte  delia  Raccolta  di  ritratti 
del  Palazzo  del  Giardino;  fu  nel  1868  donato  dalia  Casa 
Reale  alla  R.  Biblioteca  Palatina  e  di  là  passò  alla  R.  Pina- 
coteca nel  luglio  1887. 

1001.  Saiye  (Giovanni). 

Nato  a  Namur  nel  Belgio  intorno  alla  metà  del  sec.  XVI; 
morto,  sembra,  nel  1624. 

*  Alessandro  Farnese  III  duca. 

Nato  in  Roma  il  17  agosto  1545.  Fu  amante  dell'  armi 
e  degli  studi  sin  da  fanciullo.  Nel  1556  fu  mandato  alla  Corte 
di  Milano,  poi,  subito,  nelle  Fiandre  presso  suo  padre  Otta- 
vio, perchè  lo  affidasse  a  Filippo  Re  che  ben  l'accolse.  Là  ri- 
mase un  anno  e  mezzo  e  nel  1557  fu  alla  famosa  battaglia  di 
S.  Quintino.  Sposò  Maria  di  Portogallo  nel  1565  a  Bruxelles. 
Nel  1578  restò  a  combattere  nel  Belgio  con  Don  Giovanni. 
d'Austria  eh'  ei  seppellì  a  Namur  nel  settembre  di  quell'anno, 
in  cui  fu  poi  fatto  Reggente  delle  Fiandre.  Nella  primavera 
del  1579  attaccò  Mastrich.  Ma  la  più  celebrata  delle  sue  im- 
prese fu  l'assedio  e  la  presa  di  Anversa  (1585).  Fu  allora  che 
gettò  sulla  Schelda  il  famoso  ponte  riprodotto  in  ben  tre  me- 
daglie. Tale  avvenimento  serve  a  trovare  la  data  del  ritratto 
suo  operato  dal  Sai  ve.  Mori  nel  monastero  di  S.  Vedasto  di 
Arras  il  3  dicembre  1592.  Le  sue  ceneri  furono  portate  a 
Parma  nel  settembre  del  1594. 

Ritratto  di  terza  (mezza  figura).  Ritto  sotto  un 
baldacchino,  porta  la  lorica  niellata,  come 
V  elmo,  con  piume  variopinte  e  le  manopole 
che  sono  sopra  un  tavolo.  Ha  colletto  e  ma- 
nichini in  merletto  a  punte.  La  veste  è  ri- 
camata di  perle  ;  le  calze  e  le  scarpe  sono 
bianche.  Egli  tiene  la  sinistra  sulV  elsa  della 
spada.  Nel  braccio  destro  ha  una  fascia 
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rossa  e  nella  mano  il  bastone  del  comando, 
In  fondo  fuori  di  una  finestra,  si  vede  un 
fumé  attraversato  da  un  grande  ponte  di 
barche. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,18  —  alt.  2,02  —  segnato: 
IOHANNES.  SAIVE 
NAMVRGENSIS 
ME.  FECIT 

Il  fiume  dipinto  nel  paesaggio  rappresenta  senza  dubbio 
la  Schelda  su  cui  Alessandro  gettò  il  ponte  di  barche  nel  1585. 
E  di  queir  anno  dev'  essere  il  ritratto  dipinto  dal  Saive.  Non 
ci  risulta  che  tale  ritratto  si  trovasse  nel  Palazzo  del  Giardino 
prima  del  1784.  Molti  altri  in  atteggiamenti  in  molto  simili 
v'  erano,  ma  non  identici.  V  entrava  invece  nel  1834.  Donato 
nove  anni  dopo  dalla  Gasa  Reale  alla  R.  Biblioteca  Palatina 
passò  alla  TI.  Pinacoteca  nel  luglio  del  1887. 

1002.  I)yck  (Copia  da  Antonio  van  Dyck). 
Isabella  d'Este  seconda  moglie  di  Ranuccio  II 
Farnese  VI  duca. 

Figlia  di  Francesco  I  d'  Este  Duca  di  Modena  e  di  Maria 
Farnese,  nacque  nel  1636,  sposò  Ranuccio  nel  febbraio  del 
1664  e  morì  a  Colorno  due  anni  dopo. 

Ritratto  di  terza  (tre  quarti  di  figura)  con  ve- 
ste  celeste  a  fiori  gialli  e  sbuffi  bianchi  alle 
maniche.  Alza  con  la  sinistra  V  estremità  di 
una  catenella  che  tiene  nel  palmo  dell*  altra 
mano. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,83  —  alt.  1,01. 
È  la  copia  d'  un  ritratto  Antonio  van  Dyck  esistente 
nella  Galleria  di  Napoli.  Nel  1834  era  nel  Palazzo  del  Giar- 
dino. Fu  nel  1868  donato  dalla  Casa  Reale  alla  R.  Biblioteca 
Palatina  donde  passò  alla  R.  Pinacoteca  nel  luglio  del  1887, 
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310.  Natalino  da  Murano  (?) 

Morì  assai  giovane  intorno  al  156').  Il  Lanzi  vide  in 
Udine  una  Maddalena  da  lui  dipinta  nel  1558.  Lavorò  anche 
in  S.  Sebastiaio  di  Venezia,  tenendosi  sempre  allo  stile  di 
Tiziano  suo  maestro,  e  lasciò  buoni  ritratti. 

Orazio  Farnese  (?) 

Ritratto  di  terza  (busto)  vestito  di  corazza  con 
grande  colletto  e  la  croce  costantiniana  di 
San  Giorgio  dipintavi  posteriormente. 

Ad  olio,  in  tela  incollata  su  legno:  larg.  0,34  —  alt.  0,38. 

Nel  vecchio  cartello  era  scritto  :  "  forse  fratello  naturale 
di  Pier  Luigi  „.  In  tal  caso  il  dipinto  non  sarebbe  di  Natalino 
da  Marano.  —  Vediamo.  Paolo  III  ebbe  due  femmine,  Paolo, 
che  morì  fanciullo,  Pier  Luigi  e  Kanuccio.  Dunque  seguendo 
il  vecchio  battesimo  ipotetico,  il  ritratto  non  potrebbe  figurare 
altri  che  Ranuccio.  Ora  si  sa  che  costui  sposò  Virginia  Pal- 
lavicino figlia  di  Gian  Lodovico  marchese  di  Cortemaggioro, 
la  quale  il  9  gennaio  1528  divenne,  in  seconde  nozze,  moglie 
di  Brunoro  Gambara.  Al  1526  o,  tutt1  al  più,  ai  primi  giorni 
del  1527  si  deve  dunque  portare  la  morte  di  Ranuccio  Farnese 
fratello  naturale  di  Pier  Lu{gi.  Così  Natalino  da  Murano 
P  avrebbe  dovuto  ritrarre  prima  di  queir  anno,  il  che  non  è 
possibile,  perchè,  come  si  è  detto,  questi  spirò  intorno  al 
1560,  sul  fiore  degli  anni,  ond'  è  da  ritenere  che  non  fosse 
nemmeno  nato  quando  Ranuccio  moriva.  Se,  invece,  si  pensa 
che  rappresenti  Orazio,  figlio  naturale  di  Pier  Luigi,  il  la- 
voro può  anche  ritenersi  di  Natalino  da  Murano.  Ma  pur- 
troppo mancano  gli  elementi  per  risolvere  recisamente  il  pro- 
blema sia  dal  lato  storico,  sia  dall'  artistico. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

297.  Pourbus  (Francesco  seniore)  (?) 

Nato  a  Bruges  nel  1545,  morto  in  Anversa  il  19  settembre 
1581.  Fu  dapprima  scolaro  di  suo  padre  Pietro,  poi  nel  1562 
di  Francesco  Floris.  Lavorò  in  Bruges  e  specialmente  in 
Anversa. 


Sala  X 


RITRATTI  DEI  FARNESE 


203 


Alessandro  Farnese  III  duca. 

V.  X,  1001  e  300. 

Ritratto  di  terza  (busto)  con  veste  di  seta  bianca 
e  colletto  frappato  sopra  un  ornamento  ri- 
camato in  oro.  Porta  a  tracolla  una  fascia 
di  seta  rossa  sulla  quale  è  (inamente  rica- 
mato la  lettera  L,  decorazione  od  ornamento 
cavalleresco. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,45  —  alt.  0,55  [Corrispondente 
al  n.  303]. 

Questo  ritratto  di  Alessandro  e  quello  (n.  303)  di  sua 
moglie  Maria  di  Portogallo  sono  stati  lungamente  creduti  di 
Girolamo  Mazzola,  fera  difficile  fare  un'  attribuzione  più  strana 
ed  ingenua.  Il  disegno,  il  colorito,  la  minuzia  alcun  poco 
rigida,  tutto  insomma  doveva  suggerire  il  nome  d'  un  pittore 
dei  Paesi  Bassi  e  con  molta  probabilità  quello  di  Francesco 
Pourbus  seniore  o  d'un  suo  scolaro.  Oltre  ngli  elemennti 
tecnici,  in  questo  caso,  la  critica  può  farsi  forte  della  storia. 
Il  ritratto  n.  297  dimostra  Alessandro  di  poco  più  che  trenta 
anni'  mentre  un  po?  più  attempata  appare  Maria  nel  ritratto 
n.  303.  Dunque  tali  ritratti  sarebbero  stati  eseguiti  fra  il  1575 
e  il  1580,  mentre  precisamente  quel  principe  e  quella  princi- 
pessa si  trovavano  nel  Belgio  dove  viveva  il  pittore,  nato 
nello  stesso  anno  di  Alessandro.  Girolamo  Mazzola  era  invece 
morto  sin  dal  1569. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

303.  Pourbus  (Francesco  seniore)  (?). 

V.  X,  297. 

Maria  di  Portogallo  moglie  di  Alessandro 
Farnese  III  duca. 

V   X,  1019. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (busto)  con  veste  a 
fondo  bianco  damascato  in  giallo  con  di- 
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segno  a  volute  e  bordure  in  oro  smaltato  e 
perle,  con  penduta  sul  petto  una  collana  a 
quattro  file  di  grosse  perle  e  una  collana 
d*  oro  tempestata  di  pietre  preziose.  Ha 
largo  colletto  trinato  e  frappato,  e  pnccoli 
fiori  in  testa. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,45  —  alt.  0,54. 
V.  X,  297. 

509.  Mazzola  (Alessandro), 

V.  V,  137. 

Ranuccio  I  Farnese  figlio  di  Alessandro  III 

DUCA. 

V.  IX,  1013. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (mezza  figura)  con 
ricca  veste  di  seta  bianca  con  disegno  tipo 
ad  S  disposti  in  linee  verticali.  Le  maniche 
sono  a  tagli  sempre  ad  S.  Frappa  9  trinata 
al  collo.  Ranuccio  è  rappresentato  bimbo  di 
otto  anni  circa,  biondo,  di  carnagione  bianco- 
rosa.  Tiene  la  destra  sul  bracciolo  d' una 
poltrona  e  la  sinistra  sulV  elsa  della  spada. 
Presso  di  lui  è  un  tavolo  con  sopra  una 
statuetta  della  Vittoria  color  rame  che  poggia 
il  destro  piede  sur  un  globo  color  di  ferro. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,46  —  alt.  0,52. 
Considerata  l'età  che  Ranuccio  dimostra  in  questo  dipinto, 
il  pittore  lo  deve  aver  ritratto  intorno  al  1576.  Nella  R.  Pina- 
coteca di  Bologna  al  n.  570  si  trova  un  ritratto  di  signora 
che  ha  tutti  i  tratti  pittorici  di  questo  ed  appartiene  indub- 
biamente alla  stessa  mano.  È  attribuito  a  Lavinia  Fontana, 
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ma  deve  essere  rivendicato  ad  Alessandro  Mazzola.  Potrebbe  al- 
cuno obbiettare  che  amenduo  quei  ritratti  potrebbero  essere  della 
Fontana;  ma  ci  si  oppongono  i  caratteri  stilistici  e  un  po'  anche 
le  date.  Nel  15J6  il  Mazzola  era  appena  sui  trent'anni,  mentre 
Lavinia  era  ancora  più  giovane.  Ma,  passando  anche  su  ciò, 
è  da  notare  che  in  quei  ritratti  appare  evidente  ogni  tratto 
di  scuola  parmigiana  e  specialmente  d'  un  seguace  di  Girolamo 
Mazzola,  sino  nelle  parti  ornamentali  come  l' intaglio  del 
tavolo  e  la  statuetta  della  Vittoria  che  Girolamo  ha  posto 
in  altri  ritratti.  Oltracciò,  evidenti  sono  certe  caratteristiche 
di  Alessandro  come  le  dita  esageratamente  affusolate,  i  cap- 
pelli grettamente  definiti  come  vermicelli  ecc.  A  lui  dunque 
va  attribuito  anche  il  ritratto  della  Galleria  bolognese. 

Il  ritratto  di  Ranuccio  passò  dalla  Galleria  Sanvitale  alla 
R.  Pinacoteca  di  Parma  nel  1834. 

300.  Mor  (Antonio). 

Nato  ad  Utrecht  forse  nel  1512,  morto  fra  il  1576  e  il 
1578.  Fu  scolaro  di  Giovanni  Schoorel  di  Utrecht,  ma  si  formò 
con  lo  studio  dei  maestri  italiani.  Lavorò  specialmente  in 
patria  e  ad  Anversa,  ma  viaggiò  anche  molto,  perchè  ad  in- 
tervalli si  trova  a  Roma,  a  Madrid,  pittore'  di  Corte  di  Filippo 
II,  a  Lisbona,  a  Londra,  dove  fa  il  ritratto  a  Maria  Tudor, 
a  Bruxelles  ecc. 

**  Alessandro  Farnese  III  duca, 

V.  X,  1001  e  297. 

Ritratto  di  terza  (figura  intiera).  È  diritto; 
tiene  nella  destra  (rifatta)  un  paio  di  guanti, 
e  la  sinistra  sulV  elsa  della  spada.  Porta 
calze  bianche;  calzoncini  a  sbuffi  e  corsetto 
giallo  sbiadito,  listato  dy  oro,  dal  colletto  al- 
tissimo. Sulle  spalle  ha  una  ricca  clozola 
o  mantellino  di  raso  nero,  e  sul  capo,  un 
berretto  nero  con  piccola  piuma  bianca. 
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Ad  olio,  su  tela:  larg.  0,95  —  alt.  1,53  —  Segnato: 

Antonius  Mor  pìnx.  A.0  M.  Vc  l  vij. 

Alessandro  nel  1557  aveva  dodici  anni  e  si  trovava  presso 
il  re  Filippo  nelle  Fiandre,  dove  il  Mor  lo  ritrasse.  È  questo 
lavoro  uno  dei  maggiori  ornamenti  della  nostra  Galleria  per 
la  semplice  naturalezza,  il  sentimento  del  volto,  la  bontà  del 
disegno,  la  tranquillità  magistrale  dei  toni  cromatici  e  l'ac- 
curata verità  di  tutti  i  particolari.  S' aggiunga  a  tutto  ciò 
la  genialità,  o,  meglio  per  dirla  modernamente,  il  tipo  sim- 
patico di  quel  cólto  e  valoroso  giovinetto.  Il  Meissonier,  nella 
sua  visita  alla  nostra  Galleria,  ne  fu  colpito  sino  ad  indugiare 
per  trarne  un  ricordo  in  disegno.  Del  resto  Alessandro  appare 
bello  del  pari  nelP  altro  ritratto  che  di  lui,  fanciullo  di  nove 
o  dieci  anni,  fece  Girolamo  Mazzola,  atteggiandolo  seduto  in 
arme  sul  globo  ed  abbracciato  dalla  figura  simbolica  di  Parma. 
Tale  dipinto,  portato  via  da  Parma  nel  1734,  è  ora  nel  Museo 
di  Napoli. 

Sembra  da  un  inventario  del  1587  che  il  ritratto  fatto 
dal  Mor  fosse  in  queir  anno  nel  guardarobe  del  principe  Ra- 
nuccio I  Farnese  figlio  d'Alessandro.  Fu  depositato  alla  R. 
Pinacoteca  dal  Demanio  di  Parma  nel  1865. 

1027.  .  .  

Margherita  Maria  Teresa  di  Ranuccio  II  e 
d'  Isabella  d'  Este. 

Nata  in  Parma  il  24  novembre  1664,  fu  sposata  a  Francesco 
Il  Duca  di  Modena.  Morì  in  Colorno  il  17  giugno  1718. 

Ritratto  di  terza  (figura  intera).  Ha  veste  tur- 
china ricamata  in  argento  e  scollata  con 
maniche  a  sbuffi.  Tiene  un  fiore  nella  mano 
destra. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,26  —  alt.  2,00. 
Nel  1834  era  nel  Palazzo  del  Giardino.  Fu  donato  dalla 
Casa  Reale  nel  1868  alla  R.  Biblioteca  Palatina  donde  passò 
alla  R.  Pinacoteca  nel  luglio  del  1887. 


N.  300  (pag.  205)  Antonio  Mor,  Alessandro  Farnese. 
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SALA  XI. 
1021.  Suttermans  (Giusto). 

v.  IX,  1024. 

*'D.  Pedro  Porto  Caruero  dei  Farnese  duchi 
di  Latera. 

Morì  in  Roma  assai  vecchio  il  12  ottobre  1662.  Infatti, 
quasi  mezzo  secolo  prima  (1614),  lo  si  trova  prefetto  degli 
Spagnuoli  all'  assedio  di  Asti. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (figura  intera).  D.  Pe- 
dro vestito  di  nero  con  la  parrucca  nera 
e  il  collarino,  sta  ritto  presso  un  tavolo  co- 
perto di  velluto  cremisi,  sul  quale  tiene  ap- 
poggiala la  destra.  Dietro  a  un  baldacchino 
rosso  si  vede  una  balaustrata  marmorea  con 
sopra  un  vaso  di  fiori. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,31  —  alt.  1,91 
Si  credeva  che  questo  ritratto,  dipinto  con  insolita  lar- 
ghezza, sicurezza  e  vivacità,  rappresentasse  D.  Girolamo  Porto 
Carrero,  il  cui  nome  è  scritto  a  tergo  della  tela,  ma  l1  equivoco 
è  chiarito  al  quadro  X,  1026. 

Nel  1834  era  messo  fra  i  ritratti  della  Raccolta  del  Pa- 
lazzo del  Giardino.  Fu  nove  anni  dopo  donato  dalla  Casa 
Reale  alla  R.  Biblioteca  Palatina  donde  passò  alla  R.  Pinacoteca 
nel  luglio  1887. 

345.  Àretusi  (Cesare). 

Nacque  intorno  al  1540,  secondo  alcuni  a  Modena,  secondo 
altri  a  Bologna.  Nei  contratti  è  però  detto  pictor  bononiensis, 
e  in  Bologna  infatti  lavorò  per  tutta  la  giovinezza.  Il 
Tiraboschi  crede  che,  nato  a  Modena,  fosse  portato  a  Bologna 
ancor  fanciullo.  Dopo  il  1586  passò  a  Parma,  poi  a  Ferrara,  poi 
a  Bologna  di  nuovo,  poi  a  Modena  e  finalmente  si  recò  in 
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Toscanadove  mori  nel  1612.  Fu  valente  ritrattista,  ma  difettava 
nelle  composizioni  per  mancanza  d' immaginazione.  Egli  stesso 
se  n1  accorse  e  nei  lavori  maggiori  prese  a  compagno  d'  arte 
Gian  Battista  Fiorini. 

Ranuccio  I  Farnese  IV  duca. 

V.  IX,  1013  e  509. 

Ritratto  di  terza  (busto).  Ranuccio  è  vestito 
di  corazza  ed  ha  una  larga  frappa  bianca 
al  collo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,51  —  alt.  0,63. 
Acquistato  nel  1834  con  la  Galleria  Sanvitale. 

1018  

Elisabetta  Farnese  moglie  di  Filippo  V  di 
Spagna. 

Figlia  di  Odoardo,  nata  in  Parma  il  25  ottobre  1692. 
Con  arti  finissime  fu  nel  1714  dal  cardinale  Alberoni  data 
in  moglie  a  Filippo  di  Borbone  re  di  Spagna.  Fu  donna  arguta 
e  superba,  ma  cólta  nelle  lettere  e  nelle  arti.  Morì  nel  1766. 
Pel  mezzo  di  lei  si  ricongiunge  alla  casa  Farnese  la  linea  borbo- 
nica ultima  dominatrice  degli  stati  farnesiani. 

Ritratto  di  faccia  (tre  quarti  di  figura).  Porta 
una  veste,  scollata  e  con  maniche  corte  di 
broccato  veneziano  color  d-  arancio,  con 
sopra  un  manto  di  velluto  azzurro  cupo  fo- 
derato d9  ermellino. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,91  —  alt.  1,16. 
Nel  1834  era  nel  Palazzo  del  Giardino.  Donato  dalla  Casa 
Reale  alla  R.  Biblioteca  Palatina  nel  1868  passò  noi  luglio 
1887  alla  R.  Pinacoteca. 

331  

Alessandro  figlio  naturale  di  Alessandro  di 
Odo  ardo  (?). 
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Fece  parlare  assai  di  sè  per  una  drammatica  avventura 
amorosa;  poi  scomparve  nel  1693,  nè  più  nulla  si  seppe  di  lui. 

Ritratto  di  faccia  (mezza  figura).  Porta  una 
grande  parrucca  castagna,  ed  ha  un  nastro 
rosso  con  frangia  d'  oro  e  d'argento,  alla 
spalla  destra.  La  veste  tanè  è  guernita  di 
un  bordo  ricamato  in  oro  ed  argento.  Tiene 
la  mano  destra,  nuda,  sulla  ricca  fascia, 
che  gli  scende  a  tracolla,  e  la  mano  sinistra 
inguantata,  penduta  fuori  d!  un  tavolo  o  ba- 
laustra cui  appoggia  il  gomito. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,93  —  alt.  1,29. 
Dubitiamo  molto  che  tale  ritratto  rappresenti  Alessandro 
di  Alessandro  com'  è  scritto  a  tergo  sulla  tela.  Si  sa  che 
costui  era  di  carnagione  olivastra  e  mingherlino  e  che  scom- 
parve dalla  scena  del  mondo  giovine  ancora.  Il  ritratto  non 
sembrerebbe  corrispondere  troppo  !  Inoltre  era  monco  e  non 
pare  che  la  mano,  che  nel  dipinto  mostra  inguantata,  possa 
in  certo  modo  rivelare  quel  difetto,  poiché  con  essa  tiene  il 
guanto  dell'  altra  mano.  Comunque  sia,  tali  dubbi  dovettero 
forse  determinare  colui  che  mise  il  vecchio  cartello,  a  battez- 
zarlo per  ct  Alessandro  Farnese  figlio  naturale  di  Ranuccio 
I  „.  Ma  si  può  dire  eh'  ei  cadde  dalla  padella  nelle  bracie, 
perchè  è  certo  che  quest'  ultimo  Alessandro,  nato  il  5  settembre 
1603  morì  giovanissimo,  mentre  il  nostro  ritratto  è  quello 
d'  un  uomo  di  più  che  cinquant'  anni.  Nel  dubbio  abbiamo 
conservato  il  primo  nome,  ma  chi  sa  mai  quale  personaggio 
rappresenta  questo  ritratto,  depositato  nella  R.  Pinacoteca 
dal  Demanio  di  Parma  nel  1865  ! 
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Maria  Amalia  d'  Austria. 
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Figlia  dell'  imperatore  Francesco  nacque  in  Vienna  il  26 
febbraio  1746.  Andò  a  nozze  con  D.  Ferdinando  di  Borbone 
il  27  giugno  1769  a  Colorno  e  morì  nel  1806. 

Ritratto  di  terza  (tre  quarti  di  figura).  Siede 
sopra  una  poltrona  presso  un  tavolo  sul 
quale  sono  alcuni  libri.  Ha  la  veste  di  seta 
chiara,  la  parrucca  bianca  ed  un  alto  cap- 
pellino verde.  Le  sta  vicino  un  cane. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,86  —  alt.  1,03  —  Cornice  fina- 
mente intagliata  e  dorata. 

Nel  1834  si  trovava  nel  Palazzo  del  Giardino.  Donato  nel 
1868  dalla  Casa  Reale  alla  R.  Biblioteca  Palatina,  passò  nel 
luglio  1877  alla  R.  Pinacoteca. 

823.  Pecheux  (Lorenzo). 

Nato  a  Lione  intorno  al  1720,  visse  sino  al  secolo  XIX. 
Disceso  in  Italia  verso  il  1760,  lavorò  a  Torino,  a  Parma  e 
a  Roma,  specialmente  in  ritratti.  Fu  pittore  aulico  del  re  di 
Sardegna. 

D.  Ferdinando  di  Borbone. 

Nato  il  20  gennaio  1751,  successe  nel  1765  a  suo  padre 
Filippo  Infante  di  Spagna,  negli  Stati  di  Parma,  Piacenza  e 
.  Guastalla.  Famose  le  sue  prammatiche  sanzioni  contro  dispo- 
sizioni pontificie  e  la  cacciata  dei  gesuiti  dal  suo  stato.  Sposò 
Maria  Amalia  d'Austria  (1769)  e  morì  nell'ottobre  del  1802. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (figura  intera).  È  rap- 
presentato giovinetto,  diritto  in  mezzo  a  un 
campo  nel  cui  fondo  si  vede  il  castello  di  Tar- 
ma cinto  di  fossa,  col  ponte  levatoio,  sul 
quale  passa  una  schiera  di  soldati  con  ban- 
diera. D.  Ferdinando  è  vestito  d'  una  mar- 
sina,  a  disegno  reticolato,  e  di  calzoni  corti, 
con  alamari  di  argento.  Il  corpetto  è  bianco 
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con  disegno  a  piccoli  fiori  stile  delfino  e  ri- 
cami d'  argento,  della  stessa  stoffa  che  co- 
pre il  risvolto  delle  maniche.  Ha  scarpe 
nere  con  fibbie  d9  argento  ;  tiene  la  mano 
destra  nello  sparato  del  corpetto  e  la  sinistra 
alV  elsa  della  spada.  Sotto  ti  braccio  sini- 
stro porta  il  cappello  con  piuma. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,64  —  alt.  2,30  —  Segnato: 
w  Laur.  Pecheux  lugd.  p.  parmce  1765  „. 

Questa  data  (1765)  scritta  dello  stesso  pittore  non  ha 
trattenuto  in  passato  dal  battezzare  il  ritratto  per  Lodovico 
figlio  di  Ferdinando  I  coni'  è  tutt'  ora  segnato  a  tergo  della 
tela  e  coni'  era  nel  sottoposto  cartellino  !  Ebbene,  Lodovico 
nacque  nel  1773,  otto  anni  dopo  che  il  Pecheux  aveva  colorito 
quel  ritratto;  il  quale,  a  nostro  parere,  non  può  rappresentare 
se  non  Ferdinando.  Questi  infatti  nel  1765  contava  quattordici 
anni  (e  tanti  ne  dimostra  nel  dipinto)  e  diveniva  Duca  dì 
Parma.  Inoltre,  presenta  i  tratti  fisionomici  che  col  tempo  si 
marcheranno  e  faranno  il  tipo  caratteristico  di  Ferdinando. 

Questo  ritratto  già  negli  uffici  di  Prefettura  fu  ricevuto 
il  20  febbraio  1889  in  cambio  di  una  tela  d'  Enrico  Barbieri 
esprimente  Gli  ultimi  momenti  del  Carmagnola  che  portava 
lo  stesso  numero  ed  era  stata  premiata  per  decreto  ducale 
del  13  febbraio  1852.  Dall'  inventario  del  1805  risulta  però 
che  quel  ritratto  apparteneva  all'  Accademia.  Così  fu,  in  certo 
modo,  pagata  una  semplice  restituzione  ! 

1031  

D.  Ferdinando  di  Borbone. 

V.  XI,  823. 

Bitratto  di  terza  (mezza  figura),  Porta  una  veste 
di  velluto  «  alla  reine,  »  costellata  di  de- 
corazioni, con  una  fascia  bianca  e  turchina 
a  tracolla. 
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Ad  olio  su  tela:  larg.  0,80  —  alt.  1,05  —  Cornice  inta- 
gliata e  dorata. 

Nel  1834  era  nel  Palazzo  del  Giardino.  Fu  donato  nel 
1868  dalla  Casa  Keale  alla  E.  Biblioteca  Palatina  donde  passò 
alla  R.  Pinacoteca  nel  luglio  1887. 

997  

Carlotta  Maria  di  Borbone. 

Figlia  di  Ferdinando,  nata  il  1°  settembre  1777  ;  si  fece 
domenicana  e  morì  in  Roma  il  16  aprile  1813. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (busto).  Ha  veste  rossa 
guernita  di  pizzi  ed  un  filo  di  grosse  perle 
intorno  al  collo.  Il  ritratto  la  rappresenta 
fanciulla. 

Ad  olio  su  rame  :  ovale  :  diametro  orizzontale  0,04  — - 
verticale  0,05  —  Cornice  intagliata  e  dorata. 
Segnato  ad  inventario  il  9  agosto  1887. 

1054.  Pecheux  (Lorenzo). 

V.  XI,  823. 

*  Luigia  Maria  Teresa  di  Borbone. 

Figlia  di  D.  Filippo  Duca  di  Parma,  nata  il  9  dicembre 
1751.  Il  4  settembre  1765  andò  sposa  a  Carlo  principe  delle 
Asturie,  poi  re  di  Spagna.  Mori  nel  1818. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (tre  quarti  di  figura). 
Diritta  presso  una  balaustrata,  alia  con  la 
sinistra  un  festone  di  rose.  Ha  veste  «  a  ra- 
yures  »  scollata,  con  mezze  maniche guernite 
di  blonda  e  guardinfante. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,72  —  alt.  0,96. 
È  un  ritratto  delicato  e  geniale  che  il  Pecheux  dipinse 
certo  nel  1765  prima  che  Luigia  Maria,  allora  di  14  anni, 
lasciasse  Parma  per  la  Spagna.  Abbiamo  veduto  che  allora  il 
pittore  di  Lione  era  a  Parma  dove  ritraeva  altri  personaggi 
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della  famiglia  ducale.  Il  colorito  suo  è  un  po'  languido  :  ha 
della  tempra,  come  il  colore  di  quasi  tutta  la  scuola  francese 
del  tempo.  Ciò  fa  parer  debole  il  ritratto  di  Ferdinando  [XI, 
823],  non  tanto  questo  di  sua  sorella  Luigia  Maria,  forse 
anche  perchè  la  tela  è  di  molto  minori  proporzioni.  In  con- 
clusione, tale  ritratto  è  graziosissimo.  I  fiori  sono  dipinti 
magistralmente. 

Fu  dato  alla  E.  Pinacoteca  dall'  Amministrazione  Provin- 
ciale di  Parma  nel  gennaio  1891. 

994  

Carolina  Maria  Teresa  di  Borbone. 

Figlia  di  Ferdinando  nata  il  22  novembre  1770  andò  sposa 
il  9  maggio  1792  a  Massimiliano  di  Sassonia  fratello  di  Fe- 
derico Augusto.  Morì  il  3  gennaio  1838. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (busto).  Ila  una  ve- 
ste  di  velluto  azzurro  scuro  aperta  d' in- 
nanzi ad  una  camicietta  di  velo  bianco. 
Porta  sulla  parrucca  bianca  una  cuffia  a 
sbuffi. 

Miniatuia  sopra  avorio:  ovale:  diametro  orizzontale  0,05 
■ —  verticale  0,07  —  Cornice  intagliata  e  dorata. 
Comprata  dalla  R.  Pinacoteca  nel  1887. 

1030»  Pecheux  (Lorenzo). 

V.  XI,  823. 

Luigia  Elisabetta  di  Francia. 

Figlia  di  Luigi  XV  di  Francia,  sposò  D.  Filippo  di  Bor- 
bone il  26  agosto  1738.  Morì  a  Versailles  il  6  dicembre  1759. 

Ritratto  di  terza  (figura  intera).  Porta  una 
veste  di  broccato  a  fondo  rosso  scuro  con 
disegno  a  volute,  fiori  serpeggianti  e  piccoli 
fiori  sparsi,  guernita  di  frappe  e  fiocchi  di 
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piume,  con  maniche  corte  di  merletto.  Il 
manto  è  di  velluto  azzurro  a  gigli  d' oro, 
foderato  d*  ermellino.  Con  la  destra  leva  un 
gelsomino  da  un  vaso  di  cristallo  pieno  di 
fiori,  posto  sopra  un  tavolo-,  nella  sinistra 
tiene  il  ventaglio  chiuso.  Un  piccolo  cane  le 
sta  ai  piedi. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,65  —  alt.  2,32. 
Tale  ritratto  è  certamente  del  Pecheux,  fatto  nel  1765  a 
riscontro  di  quello  del  marito  di  lei,  IL  Filippo,  segnato  dal 
pittore  lionese  col  nome  e  la  data  (V.  XI,  1028.)  Questi 
dovette  trarlo  da  qualche  ritratto  preesistente  nel  Palazzo 
Ducale,  perchè,  come  si  è  visto,  Luigia  Elisabetta  era  morta 
da  sei  anni. 

Nel  1834  era  nel  Palazzo  del  Giardino.  Fu  donato  dalla 
Casa  Eeale  nel  1868  alla  R.  Biblioteca  Palatina  donde  passò 
alla  R.  Pinacoteca  nel  luglio  1887. 

346.  Zoffani  (Giovanni). 

V.  II,  1)1. 

D   Ferdinando  di  Borbone. 

Y.  XI,  823,  1031  e  308. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,86  —  alt.  1,07. 
Entrato  in  Pinacoteca  nel  secolo  passato. 

349  

D.  Carlo  di  Borbone  (?). 

Nato  il  20  gennaio  1716  da  Filippo  V  e  da  Elisabetta 
Farnese.  In  virtù  del  trattato  di  quadruplice  alleanza  e  di 
un  altro  trattato  conchiuso  il  30  aprile  1725  a  Vienna  fra  il 
re  di  Spagna  e  V  imperatore  Carlo  VI,  si  fece  conoscere  erede 
dello  stato  di  Parma  e  Piacenza,  cui  rinunziò  il  26  marzo  1736. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (mezza  figura).  Vestito 
di  corazza  col  toson  d'  oro  e  il  manto  rossoy 
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con  sopra  ricamati  in  oro  gigli,  leoni  e  torri, 
foderato  d9  ermellino.  Ha  in  testa  la  par- 
riteca  bianca,  nella  destra  i  guanti  e  nella 
sinistra  il  bastone  di  corcando. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,85  —  alt.  1,05. 
Nel  vecchio  catalogo  di  Pietro  Martini  (1872)  tale  ritratto 
era  detto  figurare  Luigi  XY,  ma  i  ricami  araldici  del  manto 
con  le  torri,  i  leoni  e  i  gigli  escludono  queir  ipotesi.  Luigi 
XY  non  aveva  che  i  gigli.  Con  tutta  probabilità  quindi  rap- 
presenta D.  Carlo  di  Borbone  e  V  imagine  di  lui  conservata 
nelle  medaglie  aiuta  questa  attribuzione. 

1028.  Pecheux  (Lorenzo). 

V.  XI,  823. 

D,  Filippo  di  Borbone. 

Infante  di  Spagna,  nato  il  15  marzo  1722  dal  re  Filippo  Y 
e  da  Elisabetta  Farnese,  giunse  a  Parma  il  7  marzo  1749  e 
morì  in  Alessandria  il  18  luglio  1765. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (figura  intera).  Diritto, 
alza  la  sinistra  in  atto  di  parlare.  Ha  sotto- 
veste di  raso  giallo  broccato  con  linee  ser- 
peggianti e  marsina  color  marrone  a  disegno 
minuto,  frappe  e  maniche  in  merletto.  Ha 
le  calze  bianche,  le  scarpe  nere  con  le  fibbie 
d*  argento.  Porta  una  fascia  azzurra  a  tra- 
colla e,  fra  molte  decorazioni,  il  toson  d'oro. 
Un  cane  nero  gli  sta  a'  piedi.  Il  fondo  rap- 
presenta un  salotto  con  divano,  specchiera  e 
camino. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,62  —  alt.  2,30  —  Segnato - 
M  Laur.  Pecheux  lugd.  P.  Parmce  1765.  „ 

Nei  vecchi  cataloghi  passava  per  opera  di  Benedetto  Pe- 
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choux  (figlio  di  Lorenzo),  ma  la  segnatura  autentica  del  quadro 
esclude  il  nome  di  questo  ultimo.  —  Così  Lorenzo  Pecheux 
(non  Pechenr  come  scrivono  alcuni)  nel  1765  fece  i  ritratti 
di  tutta  la  famiglia  di  D.  Filippo,  tranne,  a  quel  che  parrebbe, 
il  ritratto  d'  Isabella  Maria.  È  ben  vero  che  costei,  sposa  a 
Giuseppe  arciduca  d'  Austria,  era  morta  nel  1763;  ma  abbiamo 
veduto  come  su  ritratti  preesistenti  il  Pecheux  dipingesse 
anche  quello  di  Luigia  Elisabetta  morta  sin  dal  1759.  Si  po- 
trebbe quindi  fare  anche  V  ipotesi  ch'ei  ritraesse  pure  Isabella, 
ma  che  il  dipinto  sia  andato  smarrito. 

Questo  ritratto  che  fa  riscontro  al  n.  1030  entrava  nel 
1834  nella  raccolta  del  Palazzo  del  Giardino.  Donato  dalla 
Casa  Eeale  alla  R.  Biblioteca  Palatina  nel  1868,  passò  alla 
E.  Pinacoteca  nel  luglio  1887. 

1029.  Carlini  (Giulio). 

Nato  a  "Venezia  nel  1827,  morto  il  21  ottobre  1887.  Si 
procurò  buon  nome  frescando  soggetti  storici. 

Luisa  Maria  di  Berry  col  figlio  Roberto  di 
Borbone. 

Luisa  Maria  di  Berry  nata  il  21  settembre  1819,  sposò 
Carlo  III  il  10  novembre  1845  e  morì  il  1°  febbraio  1864  — 
Roberto,  tutt'  ora  vivente,  le  nacque  il  9  luglio  1848. 

Ritratti  di  faccia  (figure  intere).  Stanno  ritte, 
sotto  una  tenda  rossa  e  presso  una  grande 
poltrona.  Luisa  Maria  porta  una  veste  nera 
guernita  di  pizzi,  scollata,  ed  ha  il  manto 
celeste,  ricamato  a  gigli  d'  oro  e  foderato 
dy  ermellino,  come  gran  Maestro  dell'ordine 
costantiniano  di  S.  Giorgio.  Roberto  d'  ap- 
pena otto  anni  ha  vestito  di  velluto  rosso 
con  la  camicietta,  guernita  di  pizzi  e  la  fa- 
scia delV  ordine  costantiniano.  Gli  scende 
dal  collo  il  toson  d'oro, 
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Ad  olio  su  tela:  larg.  1,90  —  alt.  2,40  —  Segnato  : 
"  G.  Carlini  Parma  1856  „. 

Questo  quadro  è  stato  depositato  nella  R.  Pinacoteca 
dalla.  R.  Università  di  Parma  il  2  giugno  1880. 

1032.  Borghesi  (Gian  Battista). 

V.  Vili,  965. 

Maria  Luigia  Arciduchessa  d'Austria. 

Figlia  dell'  imperatore  d'  Austria  Francesco  I,  nata  il 
12  novembre  1791,  divenne  moglie  di  Napoleone  I  il  primo 
aprile  1810.  Fu  dichiarata  duchessa  di  Parma,  Piacenza  e 
Guastalla  nel  congresso  di  Vienua  a'  9  giugno  1815  e  dal 
trattato  del  10  giugno  1817.  Come  donna  meriterà  certo  le 
censure  che  la  storia  non  le  risparmia  ;  ma  la  nostra 
città  non  ebbe  che  a  lodarsi  del  suo  largo  e  benefico  governo, 
onde  ne  pianse  sinceramente  la  morte  nel  1847. 

*  Ritratto  quasi  di  faccia  (figura  intera).  Seduta 
sul  trono  porta  una  veste  scollata  di  raso 
bianco  guernita  di  veli  e  di  merletti,  col 
fondo  ricamato  in  'oro  pallido.  Ha  scarpette 
pure  di  raso  bianco  e  guanti  altissimi.  Sui 
capelli,  alla  cintura,  al  collo  una  smagliante 
abbondanza  di  brillanti.  Dalla  spalla  destra 
le  scende  a  sinistra  la  fascia  damascata  ce- 
leste con  la  croce  dclV  ordine  costantiniano. 
Il  manto  è  di  velluto  celeste  con  fregi  a 
palme,  ricamato  in  oro  e  foderato  d'ermellino. 
Alla  sua  destra  sorge  un  tavolo  sorretto  da 
cariatidi  di  bronzo  con  sopra  disegni  (i  pro- 
getti degli  edifici  fatti  da,  lei,  come  il  teatro, 
il  ponte  sul  Taro  ecc.),  la  corona  ducale,  lo 
scettro  e  un  vaso  di  fiori. 
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Ad  olio  su  tela:  larg.  1,92  —  alt.  2,51. 
Questo  ritratto  del  Borghesi  è  di  un  effetto  grandissimo, 
quasi,  per  così  dire,  teatrale,  avendo  saputo  levare  tutto  il 
partito  possibile  dai  riflessi  argentei  del  raso  ed  accentrare 
la  luce.  —  Passò  dalla  R.  Biblioteca  Palatina  alla  R.  Pina- 
coteca nel  luglio  1887. 

C.)  Scuola  francese. 

Maria  Luisa  Carlotta  di  Borbone  (?) 

Figlia  di  Lodovico,  nata  il  1°  ottobre  1802,  sposò  nel 
1825  Massimiliano  di  Sassonia  e  morì  in  Roma  il  18  marzo  1857 

Biiratto  di  faccia  (figura  intera).  Rappresen- 
tata in  età  di  cinque  o  sei  anni,  porta  una 
veste  scollata  di  seta  celeste  con  guernizione, 
scura  ondata  un  berrettino  nero  con  piume 
azzurre  ;  ha  il  toson  d'  oro  e  un9  altra  de- 
corazione a  tracolla, 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,97  —  alt.  1,29. 
E  tutt'  altro  che  sicuro  che  questo  ritratto  raffiguri  Maria 
Luisa  Carlotta!  —  Fu  dato  in   deposito  dalla  Provincia  di 
Parma  alla  R.  Pinacoteca  nel  novembre  del  1893. 

308.  Ferrari  (Pietro), 

V.  I,  15. 

D.  Ferdinando  di  Borbone. 

V.  XI,  823,  1031  e  346. 

Ritratto  di  faccia  (tre  quarti  di  figura).  Diritto* 
fra  un  tavolo,  su  cui  è  un  mappamondo,  e 
un  armadietto  con  sopra  una  grande  pen- 
dola, stile  Luigi  XV,  porta  una  veste  rossa* 
ricamata  d'  oro  e  d' argento  ai  bordi,  con 
decorazione. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,22  —  alt.  1,55. 
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Si  trovava  nella  Sala  giallo-rossa  dell'  appartamento 
dell'  ex  Palazzo  Ducale.  Fu  dato  alla  R.  Pinacoteca  dal  De- 
manio di  Parma  nel  1865. 

1041.  Passani  (Ulisse):  copia  da  GL  F.  Watts. 

Giorgio  Federico  Watts  è  nato  a  Londra  nel  1818. 
Ingegno  precoce,  a  vent1  anni  s1  era  già  fatto  un  nome.  Venuto 
in  Italia  nel  1844,  vi  rimase  per  quattro  anni.  Tornato  a 
Londra,  pieno  dei  ricordi  della  scuola  veneta,  ha  mutato  ma- 
niera ed  ha  dipinti  assai  ritratti  e  quadri  storici. 

Pel  Passani  vedi  Vili,  760. 

D.  Carlo  II  di  Borbone. 

Figlio  di  Lodovico  nato  il  23  settembre  1799,  divenne  re 
d'  Etruria  il  27  maggio  1803  sotto  la  reggenza  di  Maria  Luigia 
di  Spagna  e  fu  spogliato  nel  dicembre  1807  da  Bonaparte. 
Riposto  nel  1813  1'  arciduca  Ferdinando  d1  Austria  in  possesso 
della  Toscana  ed  assicurato  a  Maria  Luigia  d'Austria  il  go- 
dimento dei  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  Carlo  II 
si  ebbe  in  via  provvisoria  il  ducato  di  Lucca.  Successo  nel 
1847  a  Maria  Luigia,  due  anni  dopo  abdicava  in  favore  di 
suo  figlio  Carlo  III.  Morì  a  Nizza  il  16  aprile  1883. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (tre  quarti  di  figura). 
E  vestito  dolina  toga  di  lana  bianca  con  un 
segno  simbolico  rosso  a  sommo  il  petto. 

Ad  olio  su  tela:  larg,  0,90  —  alt.  1,25  —  Segnato: 
w  Passani  Ulisse  copiò  da  G.  F.  Watts  1888  .,. 

Donato  dal  duca  Roberto  di  Borbone  il  19  giugno  1888. 

1042.  Passani  (Ulisse). 

V.  Vili,  760. 

Carlo  III  di  Borbone. 

Figlio  di  Carlo  II  nato  il  14  gennaio  1823,  morì  ucciso 
in  Parma  il  27  marzo  1854. 

Ritratto  di  terza  (tre  quarti  di  figura).  Sta  di- 
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ritto,  vestito  militarmente  con  V  elmo  piu- 
mato sul  tavolo  e  la  destra  al  fianco. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,90  —  alt.  1,22  —  Segnato: 
"  Paesani  Ulisse  f.  1888  „. 

Donato  dal  Duca  Roberto  di  Borbone  il  19  giugno  1888. 

RITRATTI  DEI  SECOLI  XVI  E  XVII. 

EAMETTI 

299  .  

Quattordici  ritratti  a  busto  dipinti  su  «  rametti  » 
ovali. 

Sono  fermati  ad  una  tavoletta  dorata  Jarg.  0,52  —  alt. 
0,40  —  Nelle  misure  dei  singoli  ovali  è  indicato  prima  il 
diametro  orizzontale  poi  il  diametro  verticale. 

I.  Ritratto  d' uomo  sbarbato,  con  veste  rossa  ricamata 
in  oro  e  la  parrucca  castagna.  —  0,075  —  0,09. 

II.  Ritratto  d'  uomo  con  piccoli  baffi,  vestito  di  nero  con 
colletto  bianco  guarnito  di  trine  —  0,073  —  0,091. 

III.  Ritratto  d1  uomo  sbarbato,  vestito  di  nero  con  petto  di 
trina  e  grande  parrucca  scura.  —  0,067  —  0,084. 

IV.  Ritratto  d1  uomo  giovine  imberbe,  con  veste  d'  abate 
e  berretta  a  spicchi.  Dietro  al  rame  è  scritto  Lutero,  ma 
l1  immagine  opposta  è  d'un  abatino  del  seicento..  0,072  —  0,09. 

V.  Ritratto  di  donna,  con  veste  scollata-guernita  di  pizzi. 

VI.  Ritratto  d'uomo  con  baffi  e  pizzo;  la  veste  scura, 
maniche  e  colletto  di  velo  e  cappello  a  tese  frappeggiate.  — 
0,068  —  0,083. 

VII.  Ritratto  di  Guido  Reni  (famoso  pittore  nato  in  Bo- 
logna nel  1575,  mortovi  nel  1642)  con  la  veste  nera  dal 
bavero  bianco  e  il  cappello  a  larghissime  tese.  —  0,067  — 
0,082. 

Vili.  Ritratto  di  Domenico  Zampieri  detto  il  Domenichino 
(celebre  pittore  nato  in  Bologna  nel  J  581,  morto  in  Napoli  nel 
1641)  con  veste  nera  e  colletto  bianco.  Dietro  al  rame,  fra 
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parecchie  parole  quasi  scomparse,  s'intravvede  il  nome  di  Lo- 
manichino.  Del  resto  anche  senza  tale  indizio  era  facile  rico- 
scerlo  in  questo  bel  ritrattino  di  scuola  bolognese.  —  0,068 

—  0,033. 

IX.  Ritratto  d'  uomo  di  carnagione  assai  calda,  con  baffi 
e  pizzo,  vestito  di  nero.  Dietro  al  rame  con  una  punta  è  stato 
inciso  Jourdans.  —  0,067  —  0,083. 

X.  Ritratto  d'  uomo  con  veste  scura,  bavero  di  pizzi  e 
barba  bianca.  —  0,023  —  0,027. 

XI  Ritratto  d'  uomo  giovine  sbarbato  di  tinte  assai  rosee, 
vestito  di  nero.  —  0,065  —  0,077. 

XII.  Ritratto  di  Antonio  Carracci  in  giovine  età,  vestito 
di  nero  col  bavero  biaaco.  Dietro  al  rametto  è  scritto  "  A. 
Caracci  „.  —  0,064  —  0,077. 

XIII.  Ritratto  d' uomo  sbarbato,  con  grande  parrucca 
Manca,  veste  scura  a  fodere  gialle  e  camicietta  di  velo  bianco. 

—  0,063  —  0,078. 

XIV.  Ritratto  d'  uomo  con  veste  nera  ricamata  d'  argento 
e  larghissima  gorgiera.  Ha  baffi  -  e  pizzo  castagno.  Dietro  a 
questo  bel  ritrattino  è  scritto  :  u  Acquisto  fatto  dall'  Acca- 
demia per  mezzo  del  Sig.  Direttore  Toschi,  ritrovato  unita- 
mente ad  altri  quattro  in  un  camino  della  Certosa  di 
Parma  ,,.  —  0,053  —  0.068. 

304  

Venti  ritratti  a  busto  dipinti  su    «  rametti  » 
ovali. 

Il  XIII  è  su  cartone  e  il  XVII  su  latte.  Sono  fermati 
ad  una  tavoletta  dorata  larg.  0,52  —  alt.  0,40. 

I.  Ritratto  d'  uomo  con  veste  nera  e  colletto  guernito  di 
pizzi.  Ha  piccoli  baffi.  Dietro  al  rame  è  stato  inciso  con  una 
punta  u  Guercino  „.  Non  sappiamo  se  si  volesse  alludere  alla 
persona  ritratta  o  all'  autore.  Certo,  nè  il  tipo  fisionomico 
nè  i  caratteri  tecnici  della  pittura  aiutano  a  risolvere  la 
questione!  —  0,052  —  0,063. 

II.  Ritratto  d'uomo  con  baffi  e  pizzo.  Ha  veste  rigata  e 
un  largo  collettto  rovesciato  e  trinato.  —  Dietro  al  rame  sono 
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le  tracce  consumate  d'  un  altro  ritratto  femminile.  —  0,044 

—  0,056. 

III.  Ritratto  di  Alessandro  di  Odo  ardo  V  Duca  (nato  il  10 
gennaio  1635,  morto  il  18  febbraio  1689)-  È  vestito  di  corazza, 
con  grande  parrucca  nera,  manto  rosso  e  cravatta  di  pizzo. 
Per  T  identificazione  basta  guardare  la  sua  medaglia  del  1682, 
dove  è  rappresentato  più  vecchio,  ma  con  gli  stessi  tratti 
fisionomici  e  lo  stesso  costume.  —  0,051  —  0,063. 

IV.  Ritratto  di  frate  domenicano.  Altro  rametto  con  V  ef- 
fìgie della  stessa  persona  è  posseduta  dalla  Congregazione  di 
Carità  di  S.  Filippo  Neri  in  Parma.  —  0,044  —  0,055. 

Y.  Ritratto  di  giovine  signora  con  veste  rigata  e  lattuga 
di  velo.  Dietro  al  velo  è  dipinta  un'  impresa  consistente  in 
un  albero  sulle  nubi,  attraversato  da  una  cordella  sulla  quale 
è  scritto  il  verso:  "  Quando  veggo  il  mio  sol,  nulla  pavento  „. 

—  0,05  —  0,063. 

VI.  Ritratto  d'  uomo  con  baffi  e  pizzo,  vestito  di  nero. 

—  0,04  —  0,05. 

VII.  Ritratto  d'  uomo  con  baffi  e  pizzo,  veste  nera  e  gor- 
giera larghissima  gUernita  di  trine.  —  0,04  —  0,05. 

VIII.  Ritratto  d'  uomo  sbarbato,  con  lunghi  capelli  ca- 
stagni, veste  nera  e  colletto  rovesciato  bianco,  0,044  —  0,054. 

IX.  Ritratto  d'  uomo  sbarbato,  con  lunghi  capelli  neri, 
veste  nera  e  colletto  rovesciato  bianco.  —  0,044  —  0,056. 

X.  Ritratto  d'  uomo  giovine  imberbe  con  grande  parrucca 
bionda  e  petto  di  trina.  —  0,04  —  0,05. 

XI.  Ritratto  d'  uomo  con  baffi  e  pizzo,  vestito  di  nero. 

—  0,041  —  0,049. 

XII.  Ritratto  di  Cardinale  con  baffi  e  pizzo  biondi.  — 
0,041  —  0,049. 

XIII.  Ritratto  d'  uomo  sbarbato  con  parrucca  scura.  — 
0,041  —  0,049. 

XIV.  Ritratto  d'  uomo  con  piccoli  baffi,  veste  nera  e 
colletto  bianco.  —  0,035  —  0,042. 

XV.  Ritratto  d'  uomo  con  barba  bionda,  armato  e  col 
manto  rosso.  —  0,04  —  0,05. 

XVI.  Ritratto  d'  uomo  sbarbato,  con  veste  nera  e  colletto 
di  trina.  —  0,036  —  0,042. 
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XVI [.  Ritratto  d'uomo  vestito  di  nero;  lavoro  indecente 
eh'  era  indegno  d'  esser  messo  con  gli  altri  rametti,  discreti 
tutti  e  taluni  anzi  belli.  —  0,035  —  0,041. 

XVIII.  Ritratto  di  signora  con  veste  scollata  e  Vezzi  di 
perle  al  collo  ed  ai  capelli.  —  0,035  —  0,042. 

XIX.  Ritratto  d'  uomo  con  baffi  e  pizzo,  capelli  neri  e 
lunghi,  veste  nera  e  colletto  bianco  rovesciato.  0,035  —  0,044. 

XX.  Ritratto  d1  uomo  giovine  imberbe  con  veste  nera  e 
colletto  bianco.  —  0,036  —  0,041. 

La  maggior  parte  di  questi  rametti,  di  scuola  bolognese, 
furono  nel  1865  depositati  nella  Pinacoteca  dal  R.  Demanio 
di  Parma  che  li  tolse  all'  ex  Palazzo  Ducale. 
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Giulio  Romano. 

II,  371. 

Ritratto  di  terza  (busto).  Ha  barba  nera,  veste 
scura  e  colletto  bianco. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,30  —  alt.  0,43. 

Copiacela  relativamente  moderna  del  solito  ritratto  pro- 
dotto nelle  illustrazioni  e  che  deriva  da  quello  dipinto  nella 
sala  di  Costantino  in  Vaticano  e  precisamente  nell1  affresco 
esprimente  la  donazione  di  Roma  fatta  da  queir  imperatore 
a  S.  Silvestro. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

330.  

Ritratto  eli  terza  (testa)  d'uomo  attempato  con 
barba  grigia. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,35  —  alt.  0,50. 
Dalla  Quadreria  Callani,  1839. 
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797.  Scuola  parmense  (sec.  XVI). 
Federico  Prati. 

Eilratto  di  terza  (testa)  con  barba  castagna  e 
cappello  nero. 

Ad  olio  in  carta  incollata  su  legno  :  larg.  0,20  —  alt.  0,29. 
Dietro,  sul  legno  è  scritto  :  u  Federico  Prati  „. 

Nella  Galleria  Rosa-Prati,  con  la  quale  è  passato  in  Pi- 
nacoteca nel  1851,  era'  attribuito  a  Girolamo  Mazzola  di  cui 
non  è  assolutamente. 

990.  Scuola  francese  (sec.  XVII). 

Ritratto  di  terza  (busto)  di  Magistrato  senza 
barba,  coi  capelli  neri,  veste  nera  e  pezzuola 
bianca  al  collo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,35  —  alt.  0,59. 

412.  Scuola  bolognese  (sec.  XVII). 

Ritratto  di  faccia  (testa)  d*  un  giovinetto  di  sei 
o  sette  anni. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,20  —  alt.  0,30. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

324.  Carracci  (Annibale). 

V.  IY,  480. 

Autoritratto  quasi  di  faccia  (busto)  con  baffi 
e  pizzo,  e  con  cappello  nero  a  larghe  tese. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,20  —  alt.  0,24. 
È  fosco  di  tinte  e  assai  patito,  ma  abbastanza  bello.  Fu 
venduto  alla  R.  Pinacoteca  nel  dicembre  1841  dagli  eredi 
della  vedova  Bodooi. 


320.  Scuola  fiamminga. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (busto)  di  una  giovi- 
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netta  bionda,  con  fiorellini  bianchi  in  testa, 
e  una  larga  lattuga  di  velo  guernita  di 
pizzi.  Ha  veste  rosso-scura  con  borchie  d'oro. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,20  —  alt.  0,24. 
Era  nella  Quadreria  di  Francesco  Callani  passata  alla 
Pinacoteca  nel  1839. 

322.  Polzoni  (Scipione). 

Nato  a  Gaeta  fra  il  1550  e  il  1560,  morto  fra  il  1588  e 
il  1600.  Si  trova  chiamato  anche  il  Gaetano,  Pulzoni, 
Pulsone  e  Scipione  da  Gaeta.  La  sua  firma  è  Scipio  Pnlzonius. 
Lavorò  a  preferenza  nei  ritratti,  finendoli  con  una  accuratezza 
e  una  dolcezza  straordinarie.  Fu  scolaro  di  Iacopino  del  Conte. 

Ritratto  di  terza  (busto)  di  Signora  vestita  di 
nero  con  lattuga  bianca  e  velo  in  testa. 

Ad  olio  su  rametto  tondo  del  diametro  di  cent.  8,  inca- 
strato in  una  scatoletta  di  bosso.  Dietro  su  vecchio  cartellino 
è  scritto  :  "  Scipio  Gaetanus  F.  „. 

Era  nella  Galleria  Rosa- Prati  passata  alla  Pinacoteca 
nel  1851. 

321.  Scuola  spaglinola.  (?) 

Ritratto  quasi  di  faccia  (busto)  di  monaco  con 
tunica  bianca  e  cappuccio  bianco. 

Ad  olio  su  legno  tondo  del  diametro  di  cent  10. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

378.  Scuola  olandese. 

Già  attribuito  a  Bartolomeo  van  der  Helst. 

*  Ritratto  quasi  di  faccia  (tre  quarti  di  figura) 
di  un  Borgomastro.  Ha  veste  nera,  colletto 
bianco  rovescialo  e  cappello  nero.  Sia  seduto 
presso  un  tavolo  su  cui  è  un  calamaio. 
Tiene  la  mano  sinistra,  in  cui  ha  i  guanti, 
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al  fianco,  e,  nella  destra,  appoggiata  sul  ta- 
volo, un  sigillo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,83  —  alt.  1,05. 

Questo  ritratto,  bellissimo  per  la  tecnica  e  il  sentimento, 
è  stato  lungamente  attribuito  a  Bartolomeo  van  der  Helst 
(nato  ad  Haarlem  nel  1611  o  nel  1612,  morto  ad  Amsterdam 
il  16  dicembre  1670).  GÌ'  intendenti  di  pittura  olandese,  pur 
riconoscendo  il  grande  pregio  dell'opera,  sono  unanimi  nel 
non  trovarvi  i  caratteri  di  quel  pittore. 

Fu  venduto  alla  R.  Pinacoteca  nel  1839  da  tal  Domenico 
Gruzza. 

302.  Piombo  (Sebastiano  Luciani  detto  del). 

Nato  in  Venezia  nel  1585,  morto  in  Roma  il  21  giugno 
1547.  Dal  nome  del  padre  è  detto  anche  Bastiano  di  Francesco 
Luciani.  Studiò  dapprima  in  Venezia  con  Giovanni  Bellini  e 
col  Giorgione,  poi  risentì  in  Roma  l' influenza  di  Michelangelo 
e  di  Raffaello,  al  quale  ultimo  furono  anzi  attribuiti  alcuni 
suoi  ritratti.  Fu  detto  del  Piombo  perchè  da  Clemente  VII 
ebbe  V  ufficio  di  Frate  del  Piombo. 

*  Clemente  VII  ed  un  giovine  chierico. 

Clemente  VII  —  Giuliano  de1  Medici  —  fu  papa  dal  1523 
al  1534. 

Ritratti  di  terza  (mezze  figure).  Clemente  seduto 
alza  la  destra  in  atto  di  benedire.  Ha  veste 
bianca,  mantellina  e  berretto  di  velluto  cre- 
misi. Il  chierico  gli  sta,  alla  sinistra. 

Ad  olio  su  lavagna:  larg.  0,88  —  alt.  1,02. 
Sebastiano  del  Piombo  era  solito  a  dipingere  in  pietra. 
Il  Vasari  ci  dice  che  tf  ciò  piaceva  molto  a1  popoli,  parendo 
che  in  quel  modo  le  pitture  diventassero  eterne  e  che  nè  il 
fuoco  nò  i  tarli  potessero  lor  nuocere.  Onde  cominciò  e  fare 
in  queste  pietre  molte  pitture,  ricignendole  con  ornamenti  di 
altre  pietre  mischie,  che,  fatte  lustranti,  facevano  accompa- 
gnatura bellissima.  Ben  è  vero  che  finite,  non  si  potevano 
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ne  le  pitturo,  ne  V  ornamento,  per  lo  troppo  peso,  nè  muovere 
uè  trasportare,  se  non  con  grandissima  diffieultà  w. 

Quest1  importante  dipinto,  poco  più  che  abbozzato,  fu 
venduto  alla  Pinacoteca  il  27  luglio  1846,  in  seguito  a  pro- 
posta del  18  giugno,  da  certo  G.  Cavaschi  rigattiere.  Così  lo 
Stato  ricomprò  cosa  propria,  perchè  sino  dal  1680  circa  si 
trovava  nel  Palazzo  del  Giardino,  come  si  ha  dall'  Inventario 

pubblicato  da  Giuseppe  Campori:  "  Un  quadro  in 

pietra  lavagna.  Ritratto  di  Clemente  7°  con  berretta  in  capo, 
barba  lunga  grigia,  in  atto  di  dare  la  benedizione,  con  figura 
alla  sinistra  di  fra  Sebastiano  dal  Piombo  „. 

336.  Aretusi  (Cesare). 

V.  XI,  345. 

Ritratto  di  terza  (tre  quarti  di  figura)  d'uomo 
attempato  con  baffi,  e  pizzo.  Ha  veste  nera 
e  lattuga  bianca.  Nella  sinistra  tiene  i  guanti, 
e  alza  la  destra  presso  uno  scanno  con  libri. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,10  —  alt.  1,49.  Segnato  dietro: 
"  Ccesar  Aretusi  Bon.  F.  1602  „. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

796.  Scuola  del  Parmigi&iiino. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (busto)  di  vecchio  con 
lunga  barba  svolazzante,  veste  nera  e  cap- 
pello rosso. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,15  —  alt.  0,21. 
Era  prima  attribuito  al  Parmigianino,  ma  è  lavoro  assai 
mediocre. 

Della  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

795.  Scuola  veneta. 

Ritratto  di  terza  (testa)  di  un  monaco. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,14  —  alt.  0,17. 
Ben  modellato;  ma  rovinatissimo.  Nella  Galleria  Rosa- 
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Prati,  donde  passò  alla  R.  Pinacoteca  nel  1851,  era  attribuito 
a  Giovanni  Antonio  Licinio  detto  il  Pordenone  dal  luogo  di 

nascita. 

307.  Cittadini  (Pier  Francesco)  (?). 

Nato  in  Milano  nel  1613,  morto  in  Bologna  nel  1681. 
Studiò  in  patria,  poi  a  Roma  e  finalmente  a  Bologna  con 
Guido  Reni.  Ebbe  ingegno  assai  versatile  ;  dipinse  paesaggi, 
fiori,  animali,  quadri  d1  argomento  sacro  e  profano  e  ritratti, 
nei  quali  ultimi  raggiunse  qualche  volta  V  eccellenza,  come 
nel  ritratto  d'  una  signora  col  figlio  che  si  trova  nella  Pina- 
coteca di  Bologna. 

Ritratto  di  faccia  (busto)  di  una  fanciullina 
con  veste  scollata  di  broccato  a  fondo  rosa 
e  larga  argantiglia  d*  oro  e  pietre  preziose 
al  petto.  Ha  perle  al  collo  e  alle  orecchie. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,40  —  alt.  0,44. 

In  origine  il  quadretto  era  più  piccolo  ;  conteneva  la  sola 
testa;  poi  la  tela  fu  ampliata. 

Esibito  in  vendita  da  tal  Francesco  Baldi  nel  1842,  ed 
acquistato  con  atto  sovrano  del  24  ottobre-  Lo  si  comprò 
per  opera  di  Yelasquez! 

319.  Scuola  bolognese. 

FORTUMANO  SANVITALE. 

Figlio  naturale  di  Giberto  IV  conte  di  Sala  nato  intorno 
al  1565,  morto  nel  1627.  Da  giovinetto  fu.  come  paggio,  alla 
corte  di  Alfonso  II  duca  di  Ferrara.  Si  dilettò  poi  di  pittura 
e  di  letteratura  e  al  cav.  Marino,  che  l'ebbe  in  buona  amicizia, 
mandò  un  suo  ritratto  forse  ripetizione  di  questo. 

Ritratto  di  faccia  (mezza  figura)  con  baffi  e 
pizzo.  Ha  veste  nero  e  colletto  di  trina  ro- 
vesciato. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,08  —  alt.  0,  12. 
Dai  vecchi  cataloghi  ed  inventari  non  era  riconosciuto 


Sala  XII 


RITRATTI 


229 


per  Fortuniano  Sanvitale  ed  era  attribuito  a  Guido  Reni.  La 
identificazione  del  personaggio  ritratto  è  dovuto  ad  una  vec- 
chia copia  che  si  trova  nel  castello  di  Fontanellato. 


Ritratto  quasi  di  faccia  (testa)  di  un  Religioso 
con  barba,  baffi  e  berretto  nero. 

Ad  olio  in  carta  incollata  su  legno  :  larg.  0,14  —  alt  0,17. 
Questo  ritratto  mediocre  e  rovinatissimo  si  trovava  nella 
Galleria  Rosa-Prati  passata  nella  Pinacoteca  nel  1851. 

327  

Ritratto  quasi  di  faccia  (mezza  figura)  d'uomo 
con  baffetti  neri.  Ha  veste  nera  e  colletto 
bianco  rovesciato.  Tiene  i  guanti  nella  sini- 
stra. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,59  —  alt.  0,71. 
E  lavoro  buono,  e  fu  venduto  alla  Pinacoteca  dalla  ve- 
dova Nardini  nel  marzo  1869. 

301.  Schedoni  (Bartolomeo)  (?). 

V.  IV,  831. 

Jacopo  Baiardi. 

Un  Jacopo  Baiardi  nacque  poco  oltre  al  1460,  e  fa  intorno 
al  1500  insignito  di  Ordine  equestre.  Massimiliano  imperatore 
e  nel  1503  lo  creò  Conte  Palatino.  Fu  soggetto  ragguardevole 
e  di  consiglio.  Quando  Parma  nel  1512  si  die  a  Giulio  II, 
egli  fu  degli  ambasciatori  e  recitò  un'  orazione  latina.  Nel 
1517  era  ancor  vivo. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (mezza  figura)  sbar- 
bato. Ha  veste  nera  e  berretto  nero.  Sta  se- 
ditto  :  tiene  la  destra  sul  bracciuolo  della 
poltrona  e  la  sinistra  sopra  un  libico  aperto 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,80  —  alt.  0,98.  Ha  V  iscrizione: 
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w  Iacobi  Baiar  di  I.  C.  Doctor.  Equitis.  Comitis  Palatini 
ac  Ducalis  Senatoris  perpetuitatem  merentis  effigies  „. 

Era  attribuito  al  Pordenone  ;  ma  nulla  si  scorge  del- 
l' arte  sua  in  questo  ritratto,  che  è  lavoro  di  scuola  parmi- 
giana, con  valori  di  chiaroscuro  da  ricordare  l' Amidano 
e  meglio  lo  Sehedoni.  In  tal  caso  è  da  ritenersi  ritratto  de- 
rivato da  altro  più  antico,  se  pure  non  si  tratta  d'  altro  Ba- 
iardi  d'  ugual  nome. 

Proposto  nel  luglio  1810  dalla  contessa  Adelaide  Baiardi, 
fu  acquistato  con  atto  sovrano  del  29  settembre. 

316  

Principe  di  casa  Pico  della  Mirandola  (?). 

Ritratto  di  terza  (busto)  calvo  con  baffi  biondi. 
Ha  oeste  nera,  lattuga  bianca  e  il  toson 
d'  oro. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,55  —  alt.  0,64. 

Nessun  indizio  troviamo  per  giudicare  che  rappresenti  un 
Pico.  Seguiamo  la  tradizione.  Nuli'  altro  ! 

Fu  venduto  alla  Pinacotèca  dalla  signora  Angela  Rossi- 
Beccali  nel  1851. 

323.  Scuola  veneta  (sec.  XVI). 

EUCHERIO  SANVITALE  (?). 

Canonico  nel  1534  e  Proposto  di  Fontanellato  nel  1534r 
rassegnò  al  fratello  Pirro  la  prepositura  (1545)  per  riaverla 
(1546)  e  ridarla  anche  una  volta  (1562).  Fu  Cameriere  Segreto 
di  Paolo  III  e  nel  1540  Abate  Commendatario  della  Geronda. 
Andò  ambasciatore  del  Duca  Ottavio  Farnese  al  Re  di  Francia 
per  trattare  gli  affari  della  restituzione  di  Piacenza  eh'  era 
occupata  dagP  Imperiali.  Eletto  nel  1564  Vescovo  di  Vivier, 
morì  in  Avignone  nel  1570. 

Ritrailo  di  terza  (busto)  che  lo  rappresenta 
piuttosto  giovine  con  birba  e  capelli  castagni. 
Ha  veste  nera. 
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Ad  olio  su  lavagna;  larg.  0,53  —  alt.  0,56. 
Dai  vecchi  cataloghi  ed  inventari  era  attribuito  a  Giorgio 
Barbarella  detto  Giorgione.  Si  escludeva  così  che  il  ritratto 
potesse  rappresentare  Eucherio  Sanvitale,  chè,  del  151 17  quando 
morì  Giorgione,  era  ancora  fanciulletto.  Si  può  dire  soltanto 
che  questo  dipinto  ha  caratteri  veneti.  Del  resto,  è  fors'  anche 
da  impugnare  che  rappresenti  Eu'.herio  Sanvitale.  Certo  non 
vi  si  riscontra  segno  alcuno  che  accerti  della  sua  condizione 
d'  ecclesiastico,  onde  per  parte  nostra  dubitiamo  assai.  Infatti 
neir  inventario  della  Galleria  Sanvitale,  di  cui  taceva  parte, 
compilato  nel  1834  nell'  occasione  che  il  Governo  Y  acquistò 
è  descritto  così  :  "  Ritratto  d'  uomo  con  barba  e  capelli  ca- 
stagni ;  vestito  di  nero  ;  quadro  dipinto  in  pietra  del  paragone. 
Ne'  cataloghi  antichi  di  Casa  Sauvitale  è  tenuto  come  ritratto 
di  famiglia  dipinto  da  Tiziano.  La  sua  bellezza  è  tale  da  far 
credere  vera  questi'  asserzione  quantunque  sia  stato  da  alcuni 
posteriormente  attribuito  al  Fiumieelli  „.  (Lodovico  Fiumicelli 
trevisano,  nato  intorno  al  1528,  vissuto  oltre  al  1570). 

295.  Mazzola  Bedoli  (Girolamo)  (?). 

V.  VI,  68. 

Giberto  Scarduo. 

Cavaliere  e  Patrizio  fiorito  nella  prima  metà  del  sec.  XVI. 

Ritratto  di  terza  (tre  quarti  di  figura)  armato 
con  la  sinistro,  sull'elsa  della  spada  e  il 
bastone  di  comando  nella  destra.  Ha  testa 
calva  e  barba  grigia.  Presso  la  sua  spalla 
sinistra  si  scorge  la  testa  del  cavallo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,81  —  alt.  1,15;  con  lo  stemma 
e  due  iscrizioni. 

a)  GIBERTVS.  SCARDVVS 

MI  LE  3.   ET.   PATRI  TI  VS 
PARMENSIS 
MDLIV. 
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b)  VT.  MARITI.  PATRIS.  DILECTISS. 

IN.  AEVVM.  SERVETVR.  IMAGO. 
CATHARINA.  GENESIA.  CONIVNX. 
ET.  FILII.  F.  C. 

E  un  buon  ritratto  e,  senza  azzardare  un1  affermazione, 
si  può  avanzare  V  ipotesi  che  sia  di  Girolamo  Mazzola.  La 
lucentezza  del  colore  ricorda  assai  il  suo  ritratto  d'Aless.  Farnese 
che  si  trova  nel  Museo  di  Napoli.  Le  tinte  delle  carni  sono 
ottenute  con  lente  velature  su  fondo  cinereo  :  la  barba  ha 
pure  un  fondo  grigio  con  radi  e  leggieri  peli  biancastri.  Tali 
caratteri  si  riscontrano  pure  in  altre  opere  di  Girolamo  e  in 
ispecie  nel  ritratto  segnato  XII,  333. 

Venduto  alla  Pinacoteca  dal  dott.  Luigi  Casapini  nel  1845. 

356.  Dyck  (Antonio  van  Dyck). 

Nato  in  Anversa  il  22  marzo  1599,  morto  il  9  dicembre 
1641  a  Blackfiars  (Londra).  Scolaro  di  Enrico  Yan  Balen  nel 
1610  in  Anversa,  sviluppò  le  sue  eminenti  qualità  pittoriche 
aiutando  Paolo  Rubens  a  dipingere  grandi  tele.  Nel  1621  passò 
in  Italia  lavorando  specialmente  in  Genova  e  in  Roma,  e  ac- 
quistando fama  come  gentiluomo  e  come  artista.  Frequentò 
quindi  le  case  dei  grandi  e  le  Corti  disseminando  ovunque 
maravigliosi  ritratti.  Lavorò  alcun  tempo  alla  corte  di  Carlo 
I,  fu  a  Tonno,  a  Palermo,  poi  a  Bruxelles,  a  Parigi,  in  Olanda 
e  finalmente  in  Inghilterra  chiamatovi  dal  Re. 

*  Isabella  Clara  Eugenia. 

Figlia  di  Filippo  II  di  Spagna.  (1563-1633).  Fu  sin  dal 
1597  moglie  dell'  Arciduca  Alberto  d'Austria  governatore  dei 
Paesi  Bassi.  Restò,  dopo  la  morte  del  marito,  Reggente  (1621). 

Ritratto  di  faccia  (busto)  con  soggolo  bianco 
e  cappuccio  nero,  abito  di  Prioressa  del- 
l'! Ordine  ecclesiastico  fondato  da  lei. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,47  —  alt.  0,57  —  Cornice  inta- 
gliata e  dorata. 
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È  una  bellissima  ripetizione  del  ritratto  che  Antonio  van 
Dyck  e  i  suoi  aiutanti  hanno  spesso  dipinto  a  busto,  a  mezza 
figura,  e  a  figura  intera,  e  di  cui  si  trovano  i  migliori  esem- 
plari a  Parigi,  a  Vienna,  a  Torino,  a  Berlino  e  nelle  collezioni 
del  principe  di  Liechtenstein,  e  del  conte  di  Hopetown. 

Venduto  alla  Pinacoteca  dal  conte  N.  Affaticati  nel  di- 
cembre del  1860.  L'  Accademia  bolognese  di  Belle  Arti  nel 
1855  T  aveva  giudicato  opera  di  Giov.  Giuseppe  Dal  Sole!!! 


293  

Ritratto  quasi  di  faccia  (busto)  di  donna  at- 
tempata con  veste  nera,  colletto  bianco  e 
velo  nero  sul  capo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,51  —  alt.  0,64. 
Venduto  alla  Pinacoteca  nel  marzo  del  1869  dalla  vedova 
Nardini. 


314.  Scuola  spaglinola. 

Ritratto  di  faccia  (mezza  figura)  di  Cavaliere 
con  baffetti  e  parrucca  nera,  veste  nera  e 
colletto  bianco.  Con  la  mano  destra  nuda 
tiene  il  cappeVo,  con  la  sinistra  inguantata 
una  lettera  ripiegata. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,80  —  alt.  1,04. 

Carlo  Justi,  che  della  vita  e  delle  opere  di  Diego  Velas- 
quez  ha  fatto  un  lungo  ed  amoroso  studio,  nega  che  questo 
ritratto  sia  opera  sua  come  pretendevano  i  vecchi  cataloghi. 
Egli  afferma  di  farne  menzione  solo  perchè  figura  per  suo  in 
una  collezione  pubblica  Diego  Velasquez  und  sein  Jahr- 
hundert  —  Bonn,  1888  —  II,  84  „).  Il  ritratto  è  certamente 
notevole,  ma  ben  lontano  dalle  opere  meravigliose  del  capo- 
scuola spagnuolo.  V.  XII,  315. 

Fu  esibito  in  vendita  alla  Pinacoteca  dal  sig.  Giuseppe 
Baldi  per  parte  di  Giuseppe  Mauroner  di  Baiona  nel  dicembre 
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1833:  poi  riproposto  e  comprato  per  atto  sovrano  del  24  ot- 
tobre 1842. 

315.  Scuola  spaglinola. 

Ritratto  di  terza  (mezza  figura)  di  Signora  con 
parrucca  nera.  Ha  veste  nera  con  berta  di 
pizzo.  Nella  mano  destra  nuda  tiene  un  faz- 
zoletto orlato  di  merletto  ed  appoggia,  sopra 
un  tavolo,  la  sinistra  vestita,  di  guanto  col 
bracciale  ricamato  con  disegno  tipo  a  vaso. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,80  —  alt.  1,04. 
Il  Justi  neir  opera  citata  (XII,  314)  toglie  naturalmente 
al  Velasquez   questo  ritratto  della  stessa  mano  del  pre- 
cedente ed  acquistato  nel  1842  dallo  stesso  venditore. 

317.  Scuola  spagnuola. 

Ritratto  di  faccia  (busto)  di  un  vecchio  con  la 
barba  e  i  capelli  bianchi. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,45  —  alt.  0,56. 
Venduto  alla  Pinacoteca  dalla  signora  Antonia  Morini  nel 
settembre  del  1864. 

326.  Ronche  (Pietro). 

Paesista  e  ritrattista  fiorito  intorno  al  1650.  Nessuna 
notizia  della  sua  vita  e  rare  Je  sue  opere. 

Marchese  di  Astorga,  Veiada  e  San  Roman. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (tre  quarti  di  figura) 
con  baffi  grigi  ed  occhiali  a  stringinaso.  Ha 
veste  nera  colletto  e  manichini  bianchi,  man- 
tello nero  e  spada  al  fianco. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,92  —  alt.  1,28  —  Nella  carta 
che  tiene  in  mano  è  scritto  :  tt  Al  Ex.mo  S.or  Marq.  de 
Astorga,  Velada  y  San  Roman  mi  S.or  Embax.or  por  S. 
Mag.  Catt*  en  Roma  2>or  Pierre  Ronche  „.  In  altro  cartel- 
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lino  è  ripetuto  il  nome  dell'  III.  Marquea  de  Astorga,  y 
Velada  ecc. 

È  lavoro  di  un  certo  pregio;  notevole  per  essere  segnato 
e  di  autore  che  poco  produsse. 

Fu  esibito  in  vendita  alla  Pinacoteca  da  Francesco  Baldi 
per  parte  di  Gius.  Mauroner  di  Baiona  nel  dicembre  1838, 
poi  riproposto  e  comprato  per  atto  sovrano  del  24  ottobre  1842. 

287.  Strozzi  (Bernardo). 

Nato  in  Genova  nel  1581,  morto  in  Venezia  nel  1644.  È 
detto  anche  il  Cappuccino  e  il  Prete  genovese.  Fu  scolaro 
di  Pietro  Sorri.  Giovanissimo  ancora  si  fece  frate,  poi  spogliò 
r  abito,  poi  lo  riprese  condotto  a  forza  e  imprigionato  nel 
convento  donde  fuggì  riparando  a  Venezia.  Lavorò  molto,  con 
valentia  e  vigore  di  colorito,  in  patria,  a  Novi,  a  Voltri  e  a 
Venezia.  Villane  però  sono  spesso  le  sue  figure  femminili  e  i 
putti;  energiche  all'incontro  le  figure  d'uomo.  Ebbe  fama 
speciale  pei  ritratti. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (busto)  di  un  Cappuc- 
cino calvo  con  la,  barba  bianca. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,50  —  alt.  0,64. 
Opera  rozza  ma  vigorosa.  Fu  venduto  alla  R.  Pinacoteca 
dalla  vedova  Nardini  nel  marzo  1869. 

830.  Scuola  parmense  (sec.  XVI). 
Gian  Battista  Puellt. 

Lo  troviamo  nel  1567  delegato  alla  riforma  degli  Statuti 
de'  Merciai  di  Parma.  11  Pezzana  lo  dice:  "  Dottore  dileggi 
dei  principalissimi  di  Parma  „.  Servì  ne'  più  notabili  uffizi 
la  patria.  Fu  capo  e  principale  dei  Deputati  al  Reggimento  e 
Governo.  Viveva  ancora  nel  1577. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (due  terzi  di  figura) 
con  la  barba  intera.  Ha  veste  e  mantello 
nero,  calzoncini  bianchi  a  tagli  ed  a  sbuffi. 
Porta  la  spada  al  fianco,  nella  mano  sinistra 
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ha  una  caria,  nella  destra  i  guanti.  Presso 
V  angolo  superiore  a  sinistra  è  lo  stemma 
dei  Puelli  con  tre  lune  sceme  sopra  una 
banda,  ed  intorno  il  motto  «  Festina  lente  ». 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,80  —  alt.  1,14. 

Era  attribuito  ad  Alessandro  Araldi,  ma  non  corrispondono 
a  tale  attribuzione  ne  i  caratteri  pittorici,  nè  la  cronologia. 
E  certo  opera  di  artista  parmigiano  educato  al  fare  di  Giro- 
lamo Mazzola  Bedoli. 

Fu  venduto  alla  Pinacoteca  nel  dicembre  del  1844  dal 
dott.  Luigi  Casapini  nella  cui  famiglia  passarono  i  beni  dei 
Puelli. 

309.  Mazzola  (Filippo). 

V.  VI,  46. 

*  Nicola  Burzio  (?). 

Poeta  e  musicista,  nato  a  Parma. "Fu  promosso  all'ordine 
del  Suddiaconato  nel  marzo  1472.  Passato  a  Bologna  vi  studiò 
Leggi  Canoniche  e  Musica.  Trovò  grazia  presso  i  Bentivoglio 
ammiratori  del  suo  versatile  e  brillante  ingegno,  e  prese  parte 
attivissima  nell'  aspra  polemica  musicale  contro  Bartolomeo 
Ramis  Pareia.  Caduti  i  Bentivoglio  tornò  a  Parma  dove  viveva 
ancora  nel  1518  ed  era  Guardacoro  del  Duomo. 

Ritratto  di  faccia  (mezza  figura)  con  veste  e 
cappello  nero.  È  in  atto  di  cantare.  Nella 
destra  tiene  un  libro  aperto.  In  una  delle 
due  pagine  scoperte  si  legge  una  linea  di 
musica  con  sotto  il  verso  «  Ha,  quante  cose 
qui  tacendo  passo  »  principio  forse  d1  una 
ballata. 

Ad  olio  su  leguo:  larg.  0,39  —  alt.  0,54. 
Il  ritratto  è  certo  lavoro  dei  primi  anni  del  secolo  XYI 
e  si  può  dire  con  quasi  certezza  di  Filippo  Mazzola.  Fra  i 
molti  caratteri  che  fanno  fede  di  quest'  autore,  non  ultimo 
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è  da  ritenersi  il  fondo  verde  del  quadro,  fondo  singolarmente 
preferito  da  Filippo  come  può  vedersi  in  altri.  L'  aspetto  di 
chierico,  l1  indicazione  della  ballata  opera  di  poeta  e  musico, 
il  tempo  in  cui  fu  eseguito,  la  città  dove  si  è  trovato,  sono 
tutte  cose  che  fanno  credere  che  questo  ritratto  rappresenti 
il  Burzio. 

Dalla  Quadreria  Rossi-Beccali,  1851. 

306.  Carracci  (Agostino)  (?). 

V.  IV,  188. 

Alessandro  Tassoni. 

Il  fantastico  e  famoso  poeta  modenese  autore  della  Se- 
cchia rapita  morto  nel  1635  di  settant1  anni. 

Ritratto  di  terza  (busto)  con  baffi  e  pizzo.  Ha 
veste  nera  e  il  colletto  di  trina  rovesciato. 

Ad  olio  in  tela  incollata  su  legno  :  3arg.  0,30  —  alt.  0,40. 

Crediamo  questo  ritratto  d'  Agostino  Carracci  per  certi 
toni  olivastri  di  cui  talora  abusava.  Certo  è  di  scuola  car- 
raccesca. 

Dalla  Quadreria  Callani,  1839. 

286.  Scuola  parmigiana. 

Ritratto  di  terza  (busto)  di  un  giovinetto  con 
veste  e  berretto  nero. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,35  —  alt.  0,47. 
Dalla  Quadreria  Callani,  1839. 

329.  Amidano  (Giulio  Cesare). 

v.  VI,  174. 

*  Ritratto  di  faccia  (mezza  figura)  con  la  barba 
nera,  il  berretto  nero  e  la  veste  verdognola. 
Rappresenta  forse  uno  scultore,  a  giudicare 
dalla  statuetta  che  tiene  in  mano. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,52  —  alt.  0,63. 
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Alcuni  V  hanno  battezzato  pel  ritratto  di  Benvenuto  Cel- 
imi. Perchè  ?  —  In  tal  caso  sarebbe  un  ritratto  indiretto. 
Quando  Benvenuto  morì  aveva  71  anni  e  V  Amidano  25  appena. 
Ora  il  nostro  ritratto  raffigura  un  uomo  di  circa  quarant1  anni. 
Il  celebre  orefice  aveva  tale  età  nel  1550  quando  l1  Amidano 
non  era  nato.  E  non  è  certo  possibile  levare  il  ritratto  a 
questo  pittore.  Evidentemente  V  arte  sua  nell'  eccesso  dei  neri, 
nel  rosso  vivo  delle  carni,  nella  grandezza  cupa  degli  occhi 
rotondi  o  nelle  dita  alcun  poco  schiacciate  con  le  unghie 
larghe.  Il  Miindler  ha  scritto  che  nella  concezione  ricorda  il 
fare  di  Raffaele  Baldassarre  Castiglione,  e  nell'  esecuzione 
il  modo  di  Pietro  della  Vecchia! 

Venduto  alla  Pinacoteca  nel  maggio  del  1834  dei  marchesi 
Pavesi. 

305.  Mazzola  Bedoli  (Girolamo). 

v.  VI,  68. 
*  Luigi  Borra. 

Nato  nell'aprile  del  1517,  fu  a  studio  in  Pavia.  Nel  1538 
lo  si  trova  in  Parma  ascritto  ad  un  corpo  di  ventiquattro 
giovani  nobili  scelti  a  corteggio  di  Paolo  III  che  si  recava  a 
Nizza  da  Carlo  V.  Fu  esiliato  per  aver  partecipato  a  certi 
disordini.  Vagò  pel  mondo  sino  al  1540,  in  cui  potè  rimpatriare 
graziato  dal  papa.  Sposò  allora  una  Baiardi,  dalla  quale  ebbe 
figli,  ma  corta  felicità  perchè  dopo  appena  quattro  anni  di 
nozze,  nel  1545,  egli  mori.  Lasciò  diverse  opere  che  lo  rive- 
lano facile  poeta. 

Ritratto  di  terza  (mezza  figura)  di  giovinetto 
quasi  imberbe.  Porta  un  corsetto  giallo  cuoio 
con  maniche  bianche  a  piccoli  righi  con  e- 
stremità  a  tagli  e  a  sbuffi,  manto  scuro  e 
berretto  nero  con  piuma  grigia.  Tiene  la 
mano  sinistra,  coi  guanti,  al  fianco,  e,  nella 
destra,  un  libro. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,60  —  alt.  0,72. 
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È  stato  in  altri  tempi  attribuito  al  Parmigianino,  ma 
nessuno  più  discute  ch'esso  non  appartenga  a  Girolamo,  la  cui 
mano  si  manifesta  in  ogni  più  lieve  particolare  e  nella  deli- 
catissima velatura,  anzi  (sia  concesso  il  termine)  brunitura 
del  colore.  Che  rappresenti  Luigi  Borra  è  tradizionale  e 
resta  confermato  dai  tratti  fisionomici  del  suo  ritratto,  che, 
inciso  in  legno,  si  vede  nel  frontispizio  delle  sue  Amorose 
rime  edite  in  Milano  nel  1542. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

332.  Cittadini  (Pier  Francesco). 

V.  XII,  307. 

JRitratto  di  faccia  (figura  intera)  di  ima  bam- 
bina con  veste  di  raso  bianco  a  rami  sparsi 
fioriti,  fra  i  quali  domina  il  tulipano,  e  ber- 
rettino in  capo.  Tiene  nelle  mani  due  ciam- 
bellotti  scuri  e  con  la  destra  ne  offre  uno 
ad  un  cagneUo  nero  che  per  afferrarlo  si 
regge  sulle  gambe  posteriori. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,73  —  alt.  1,06. 
Questo  ritratto  era  impunemente  dato  per  opera  di  Diego 
Velasquez!  Rivela  caratteri  bolognesi  del  sec.  XVII  avanzato. 
Taluni  infatti  lo  ritengono  del  Cittadini,  altri  di  Giuseppe 
Crespi;  ma  questo  ci  sembra  nelle  tinte  assai  più  chiaro  o 
biaccoso. 

Dalla  Quadreria  Rossi-Beccali,  1851. 

337.  Scuola  toscana  (sec.  XVI). 
Bitratto  di  faccia  (mezza  figura)  di  Cavaliere 
con  barba  castagno-chiara  e  capelli  più  scuri. 
Ha  veste  nera,  colletto  bianco  e  tiene  fra  le 
mani  un  libro. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,68  —  alt.  0,88. 
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Questo  ritratto  passava  per  opera  di  Aless.  Allori  detto 
il  Bronzino  e  si  diceva  rappresentasse  Cosimo  II  de'  Medici. 
Le  solite  amenità!  —  Quando  il  Bronzino  morì  nel  1607, 
Cosimo  II  contava  appena  diecisette  anni'.  Il  ritratto  invece  è 
d'  uomo  che  dimostra  una  quarantina  d1  anni.  A  più  forte 
ragione  si  dovrebbe  quindi  escludere  la  vecchia  opinione,  se 
si  avanzasse  il  nome  d' Angelo  Bronzino,  invece  di  Alessandro, 
come  pretendeva  il  venditore  del  quadro.  Angelo  infatti  è 
morto  parecchi  anni  prima  che  Cosimo  II  nascesse.  D'  altra 
parte  non  si  deve  omettere  che  Cosimo  II  non  portava  barba. 
Non  si  può  infine  supporre  che  rappresenti  Cosimo  I  perchè 
il  ritratto  di  lui  fatto  proprio  dal  Bronzino  e  conservato  a 
Dresda  ha  tratti  fisionomici  assai  diversi.  In  conclusione  siamo 
d' innanzi  a  un'  opera  di  scuola  toscana,  ma  non  si  può  dire 
di  più. 

Fu  venduto  alla  Pinacoteca  nel  novembre  del  1840  dal 
signor  Franchetti  di  Milano. 

333.  Mazzola  Bedoli  (Girolamo). 

V.  VI,  68. 

*  Enea  Irpino  (?) 

Letterato  parmigiano  fiorito  nel  primo  trentennio  del 
secolo  XVI.  Nella  R.  Biblioteca  di  Parma  si  trova  manoscritta 
al  numero  700  una  sua  raccolta  di  rime  preceduta  da  una 
lettera  di  dedica  al  nobile  Giovauni  Bruno  de1  Parcitadi,  poeta 
riminese,  in  data  del  20  marzo  1520.  In  esse  rime  si  trova  qual- 
che accenno  pittorico  come  ad  un  ritratto  di  Eleonora  da  Cor- 
reggio, celebrata  dall'  Ariosto  col  nome  di  Mamma,  dipinto 
da  Alessandro  Araldi,  e  ad  un  ritratto  femminile  fatto  da 
Leonardo. 

Ritratto  di  terza  (tre  quarti  di  figura)  di  un 
vecchio  con  barbetta  grigia  e  veste  nera. 
Sta  seduto  presso  un  tavolo  sul  quale  si 
trovano  un  paio  (V  occhiali  e  una  clesidra 
eh'  egli  è  in  atto  di  prendere  con  la  sinistra. 
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Nella  deslra  tiene  i  guanti.  In  fondo  si  veg- 
gono diversi  libri,  sopra  uno  de9  quali  è 
segnato  ExX,  ed  un  vaso  di  marmo  bianco 
adorno  di  scolture.  Dietro  è  una  tenda 
rossa. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,90  —  alt.  1,10. 
E  stato  nei  vecchi  cataloghi  battezzato  col  nome  di  An- 
tiquario. Non  sappiamo  perchè.  La  clesidra,  i  libri,  gli  oc- 
chiali, il  vaso  non  giustificano  tale  attributo.  Capiremmo  se 
avesse  d' innanzi  ^qualche  statuetta  mutila  o  qualche  medaglia 

0  moneta!  La  sua  veste  ci  sembra  dottorale.  Il  nome  del 
letterato  parmigiano  Enea  Irpino,  semplicemente  ipotetico, 
è  suggerito  dalle  due  iniziali  E  I  che  si  veggono  sul  libro 
indicato.  In  tal  caso  bisognerebbe  ritenere  queir  X  come  un 
segno  di  separazione. 

E  un  ritratto  di  molta  bellezza:  certo  di  Girolamo  Mazzola. 

354.  Scuola  del  Correggio. 

(Già  attribuito  al  Correggio) . 

*  Nicolò  Maria  Quirico  Sanvitale  (?). 

Si  pretende  che  questo  ritratto  rappresenti  un  San- 
vitale e  che  sia  in  costume  orientale  per  allusione  all'  aver 
militato  in  Oriente  o  contro  i  Turchi.  Parecchi  sono  i 
personaggi  di  queir  antica  e  cospicua  famiglia  permense, 
che  appunto  per  quella  ragione  registra  la  storia.  Pier  Bru- 
norio  morì  a  Negroponte  nel  1468,  ma  il  ritratto  è  d'  assai 
posteriore.  Gian  Quirico  militò  pure  prima  del  1480  contro 

1  Turchi  pei  Yeneziani,  ma  costoro  lo  cacciarono  accusandolo 
di  pusillanimità  onde  non  si  può  supporre  che  nè  in  lui,  nò  in 
altri  di  sua  famiglia  potesse  nascer  la  voglia  di  una  effigie 
in  tale  costume.  Alessandro  fu  ucciso  a  Lepanto  (1571)  ma 
quando  morì  non  contava  che  diciotto  anni,  mentre  il  ritratto 
è  quello  d'  un  uomo  sui  quaranta.  Così  può  dirsi  d'  Alfonso 
di  Girolamo  che  al  comando  di  due  compagnie  di  Alemanni 
morì  a  25  anni  pugnando  nel  1555  contro  i  Turchi  che  fune- 
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stavano  il  Piombinese.  Oltracciò  le  date  della  morte  degli 
ultimi  due  sono  un  po'  tarde  rispetto  al  quadro  che  esaminiamo, 
e  che  sembra  lavoro  del  primo  quarto  del  sec.  XVI.  E  la 
stessa  considerazione  può  farsi  per  Carlo  nato  nel  1545  e  di- 
stintosi in  guerra  contro  il  turco  dopo  il  1570.  Potrebbe  solo 
rappresentare  Nicolò  Maria  Quirico  colonnello  dei  Veneziani 
in  Oriente  nel  1477,  morto  nel  1511.  Però  conviene  dire  che 
la  tradizione  e  le  ricerche  storiche  sui  Sanvitale  non  fanno 
avanzare  d'  un  passo  la  vecchia  congettura  per  la  quale  si 
ritiene  che  sia  il  ritratto  d'  un  personaggio  di  quella  famiglia 
E  una  congettura  vana,  senza  nessun  appoggio;  nulla  più! 

Ritratto  quasi  di  faccia  (busto)  con  barba  ca- 
stagna. Ha  veste  nera  guemita  di  seta  gialla 
con  camicia  bianca  a  ricami  neri.  In  testa 
ha  una  callotta  nera  ricamata  in  oro  e  sopra 
un  berretto  nero,  con  fermaglio  in  oro,  in- 
clinato a  destra.  Tale  berretto  è  però  quasi 
scomparso,  confuso  col  nero  del  fondo. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,47  —  alt.  0,62. 
Questo  ritratto  ha  molto  sofferto  ed  è  stato  ripulito  in 
modo  da  spelarlo.  Stanislao  Campana  e  Paolo  Toschi  vollero 
attribuirlo  al  Correggio,  e  con  tale  attribuzione  ha  figurato  in 
Pinacoteca  sino  a  tutto  il  1893,  quando  già  i  critici  più  auto- 
revoli negavano  che  fosse  suo  col  più  assoluto  accordo  e  senza 
titubanza.  (V.  Julius  Meyer,  Correggio,  Lipsia  1871,  pp.  92 
e  386).  E  noto  che  il  Correggio  non  ha  mai  dipinto,  che  si  sap- 
pia, ritratti.  Iacopo  Burhhardt  ne  trae  la  ragione  psicologica 
(Le  Cicerone  —  Ed.  Firmin  —  Didot.  1892  —  II,  717),  e  la 
critica  gli  da  pienamente  ragione  escludendo  dai  lavori  del 
Correggio  anche  il  famoso  ritratto  del  Medico  che  si  trova 
nella  Galleria  di  Dresda  (n.  3  56>  ed  assegnandolo  ad  un  maestro 
ferrarese,  forse  il  Dosso  (Lermolieff  —  Giov.  Morelli  — 
Le  opere  dei  maestri  italiani  nelle  Gallerie  di  Monaco, 
Dresda  e  Berlino  —  Bologna,  1886  —  pp.  129-30).  Anche 
tralasciando  queste  considerazioni  d'  indole  storica,  si  deve 
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concludere  che  il  ritratto  nella  sua  timida  sobrietà  di  senti- 
mento, e  nella  maniera  di  piegare  le  stoffe  e  nei  toni  croma- 
tici, por  quanto  è  dato  capire  in  tanta  consumazione,  non 
presenta  i  caratteri  del  maestro. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

355.  Holbein  (Giovanni). 

Nato  ad  Augsburg  nel  1497,  morto  in  Londra  fra  il  7 
ottobre  e  il  29  novembre  1543.  Studiò  prima  col  padre  nella 
sua  città,  poi  (1513)  lavorò  in  Basilea  e  per  qualche  tempo 
in  Lucerna  (1516  e  1519?).  Sembra  con  tutta  probabilità  che 
nel  1518  si  trovasse  nell'Italia  settentrionale.  Nel  3 526  si 
stabilì  a  Londra  dove  dieci  anni  dopo  fu  nominato  Pittore 
del  Re.  Di  là  recossi  nulla  meno  più  volte  e  per  lunghi  tratti 
di  tempo  a  Basilea  (1520-31  e  1538). 

**  Erasmo  di  Rotterdam. 

Celebre  scrittore  nato  a  Rotterdam  nel  1465.  Abbracciò 
lo  stato  monastico,  ma  1'  abbandonò  presto,  disgustatissimo. 
Recossi  a  studiare  a  Parigi,  poi  si  dottorò  in  teologia  a  Bo- 
logna (1506).  Precettore  d'  un  figlio  di  Giacomo  IV  di  Scozia 
viaggiò  con  lui  in  Italia.  Celebrato  per  gli  scritti,  diversi 
principi  cercarono  di  trattenerlo.  In  Inghilterra  fece  relazione 
con  Tommaso  Moro.  Studiò  greco  ad  Oxford.  Fu  desiderato 
da  Leone  X,  da  Francesco  I,  da  Carlo  V.  Nel  1521  fermossi 
in  Basilea  dove  morì  nel  1536.  Lasciò  diversi  scritti,  fra  i  quali 
famosissimo  Mòrta  (  Elogio  della  pazzia  ). 

Ritratto  di  terza  (mezza  figura)  con  zimarra 
nera  foderata  di  pelliccia,  col  pileo  dotto- 
rale in  capo  ed  un  libro  fra  le  mani. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,25  —  alt.  0,338  —  con  la  data 
u  1530  „  anno  in  cui,  come  abbiam  visto,  tanto  Erasmo  che 
T  Holbein  si  trovavano  a  Basilea. 

È  un  ritratto  maraviglioso,  d'  autenticità  non  discussa  e 
non  discutibile.  I  capelli,  i  peli  radi,  d'  una  barba  non  rasa 
di  fresco,  la  ricercatezza  del  modellato  nel  volto  asciutto  del 
famoso  vecchio,  i  peli  della  zimarra,  le  mani,  il  libro,  tutto 
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insomma  è  d'  una  finitezza  e  d'  una  sapienza  incredibile.  Gio- 
vanni Holbein  ritrasse  più  volte  Erasmo.  Nella  Galleria  di 
Torino  se  ne  vede  una  ripetizione  simile,  ma  meno  fina  della 
nostra.  Altro  è  a  Parigi  ma  con  posa  diversa:  sempre  però  in 
mezza  figura,  e  questo  suggerì  a  Teodoro  Beza  un  epigramma 
che  contiene  una  vera  seicentata. 

lngens  ingentem  qitem  personat  orbis  Erasmum 

Hic  Ubi  dimidium  pietà  tabella  refert. 

At  cur  non  totum?  Miravi  desine  lector  ; 

Integrimi  nam  totum  terra  nec  ipse  capii. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

975  e  1050.  Sabbatino  (Lorenzo). 

Nato  in  Bologna  intorno  al  1530,  morto  in  Roma  nel  1577. 
Fu  detto  anche  Lorenzino  da  Bologna.  Appartiene  alla  scuola 
dei  cangiastisti f  che  fiorì  in  Bologna  fra  la  morte  del  Francia 
e  il  risveglio  carraccesco,  e  contò  fra'  suoi  Innocenzo  da  Imola, 
Orazio  Sammacchini,  Camillo  Procaccini,  Prospero  Fontana,  i 
Passarotti  ecc.  esageratori,  in  molte  cose,  delle  parti  men 
belle  di  Raffaello,  quantunque  abili  ed  ingegnosi.  Il  Vasari 
chiamò  Lorenzo  "  pittore  eccellente  „.  Dice  che  il  Primaticcio 
1'  avrebbe  portato  seco  in  Francia  w  se  non  fusse  stato  carico 
di  moglie  e  molti  figliuoli  „.  Aggiunge  infine  che  se  ne  servì 
nel  1566  per  l'apparato  che  si  fece  "  per  le  nozze  del  principe 
e  della  serenissima  reina  Giovanna  d'  Austria  „.  Recatosi  a 
Roma  sotto  Gregorio  XIII  (suo  concittadino)  lavorò  in  Vati- 
cano sino  agli  ultimi  suoi  giorni. 

975.  Ritratto  di  faccia  (busto)  di  un  Cavaliere 
con  barba  e  capelli  castagni,  e  grande  gor- 
giera di  trine. 

Ad  olio  su  rame  ovale:  diametro  orizz.  0,067  —  vertic. 
0,082.  Segnato:  "  L.  S.  „. 

1050.  Ritratto  quasi  di  faccia  (busto)  di  una  si- 
gnora con  veste  chiara  e  gorgiera  di  trine. 


N.  355  (pag.  243)  Giovanni  Holbein, 
Erasmo  di  Rotterdam. 
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Ad  olio  su  rame  ovale  :  diam.  orizz.  0,067  —  diametro 
vertic.  0,08. 

I  due  graziosi  rametti  sono  riuniti  in  una  cornice  inta- 
gliata da  Gius.  Frenguelli,  con  uno  stemma  che  però  non  ha 
rapporto  di  sorta  con  gì'  incogniti  effigiati. 

344-.  Dyck  (Copia  da  Antonio  van  Dyck). 

V.  XII,  356. 

Giovanni  Montfort. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (busto). 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,47  —  alt.  0,55. 
L1  originale,  a  figura  quasi  intera,  trovasi  nella  Galleria 
degli  Uffizi  a  Firenze. 

Venduto  alla  Pinacoteca  dal  pittore  Giovanni  Azzì. 

325.  Mazzola  Bedoli  (Girolamo). 

v.  VI,  68. 

Ritratto  di  faccia  (mezza  figura)  di  giovine  A- 
bate  con  veste  nera  e  berretto  nero.  Insinua 
la  destra  in  un  libro  semiaperto  che  poggia 
sul  tavolo  che  gli  sta  df  innanzi.  In  fondo, 
da  una  finestra,  si  scorge  un  po'  di  paese. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,23  —  alt.  0,31. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 
i 

793  

Ritratto  di  profilo  (busto)  d9  un  Imperatore 
romano  incoronato  d!  alloro. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,16  —  alt.  0,20. 
Nulla  sembra  giustificare  la  vecchia  attribuzione  a  Giro- 
lamo Mazzola  Bedoli. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 
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506  

Tiziano  Vecellio. 

Y.  Ili,  197. 

Ritratto  di  terza  (busto)  con  veste  nera  e  col- 
letto bianco. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,36  — -  alt.  0,42. 

E  una  cattiva  e  tarda  riduzione  dell'  autoritratto  di  Ti- 
ziano comprato  nel  1728  dal  Granduca  di  Toscana  e  posto 
nella  Galleria  degli  Uffizi  a  Firenze. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

1043.  Mattoni  (Pietro  detto  «  della  Vecchia  »). 

Nato  in  Venezia  nel  1605,  mortovi  nel  1678.  Fu  scolaro  del 
Varotari  detto  il  Padovanino,  ma  si  trasformò  presto  con  lo 
studio  dei  grandi  veneziani  del  sec.  XVI.  Per  lui  si  può  dire 
che  lo  stile  è  V  nomo:  licenzioso  di  abitudini,  dipinse  vo- 
luttuose nudità. 

Ritratto  dì  profilo   (busto)  di    Cavaliere  con 
barba  nera,  berretto  rosso  e  camicietta  bianca 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,26  —  alt.  0,38. 


298.  Scuola  veneziana  (sec.  XVI). 
Francesco  Petrarca. 

Il  celebre  poeta  nato  ad  Arezzo  nel  1304,  morto  ad  Arquà 
nel  1374. 

Ritratto  di  profilo  (busto)  con  cappuccio  rosso 
e  ghirlanda  d9  alloro. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,39  —  alt.  0,48. 
Venduto  alla  Pinacoteca  nel  1841  dagli  eredi  di  Margherita 
Dallay  vedova  del  tipografo  G.  B.  Bodoni. 

\ 

343.  Scuola  parmense  (sec.  XVII). 
Pompilio  Ambanelli. 
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Milite  parmigiano  nato  nel  1606. 

Ritratto  di  terza  (tre  quarti  di  figura)  diritto, 
armato,  con  colletto  di  trina  rovesciato  ed 
una  fascia  rossa.  Mostra  una  barba  grama 
e  due  piccoli  baffetti.  Nella  destra  tiene  una 
manopola.  D' innanzi  a  lui  è  un  tavolo  con 
sopra  un  elmi)  dalle  piume  rosse. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,80  —  alt.  1,14.  —  Segnato: 
u  Pompilius  Ambaneli  aetatis  suce  an.  XXIII-  MDCXXIX  „. 

296.  Scuola  del  Parmigianino. 

Ritratto  di  faccia  (mezza  figura)  di  giovine 
signora  bionda.  Ha  sottoveste  cenerognola 
con  corsetto  di  velluto  nero  aperto  in  alto, 
e  colletto  bianco  sollevato.  Porta  un  velo  sul 
capo  e  tiene  il  gomito  destro  appoggiato  so- 
pra un  tavolo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,60  —  alt.  0,75. 

Nei  vecchi  cataloghi  ai  dava  questo  ritratto  per  fiammingo 
o  tedesco  e  per  rappresentante  forse  1'  Arciduchessa  Margherita 
d'Austria  che  del  1598  andò  sposa  a  Filippo  III  di  Spagna. 
Chi  conosce  i  ritratti  del  -Parmigianino  che  si  trovano  a  Ge- 
nova, a  Napoli,  a  Roma  ecc.  non  tarderà  a  riconoscere  in 
questo  la  mano  d'  uno  che  seguiva  quel  maestro,  sia  nel  tipo 
come  nel  colore,  quantunque  grossolanamente. 

Questo  ritratto  si  trova  in  Galleria  sin  dal  tempo  di  Fer- 
dinando di  Borbone. 

507.  Scuola  bolognese  (sec.  XVII). 

Ritratto  di  terza  (mezza  figura)  di  un  pittore 
con  baffi  e  pizzo  castagni.  Ha  veste  nera> 
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berretto  nero  ed  alza  la  destra  in  atto  di 
dipingere. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,32  —  alt.  0,43. 
E  lavoro  mediocrissimo  e  rovinato  dai  ritocchi. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

318.  Scuola  bolognese  (sec.  XVII). 
Ritratto  quasi  di  faccia  (busto)  di  un  Cava- 
liere con  baffi  e  pizzo  biondi.  Ha  veste  nera 
e  colletto  bianco  rovesciato. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,29  —  alt.  0,40. 
Nei  vecchi  cataloghi  è  detto  che  questo  ritratto  rappre- 
senta Giorgione  I 

312  

Ritratto  quasi  di  faccia  (busto)  di  un  Cardi- 
naie. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,41  —  alt.  0,53. 
Lavoro  patito  e  cattivo. 

339.  Aretusi  (Cesare). 

V.  XI,  345. 

Paolo  Ricci. 

Frate  Servita  e  musicista,  nato  intorno  al  1560. 

Ritratto  di  terza  (quattro  quinti  di  figura)  se- 
duto, con  veste  di  Servita.  Tiene  la  sinistra 
appoggiata  al  bracciuolo  della  sedia,  ed  ha 

•  nella  destra  un  rotolo  di    rusica  spiegato. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,95  —  alt.  1,31  —  In  un  bigliet- 
tino,  messo  sul  tavolo,  si  legge:  M  III.  Fr.  Paolo  Ricci  P.ne 
Ecc.  Col.mo  Oss.mo  Parma  „.  A  tergo  del  quadro  è  scritto: 
"  Cesar  Aretusi  Bon.  f.  1602  „. 

È  discreto  lavoro,  ma  malandato. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 
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488.  Tiziano  (Copia  antica  da  Tiziano). 

Alfonsina  Strozzi. 

Figlia  di  Roberto  e  di  Maddalena  de'Medici,  sposata  in- 
torno al  1560  da  Scipione  Fieschi. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (figura  intera)  di  bimba 
di  due  anni,  ritta,  presso  una  balaustrata 
su  cui  sono  scolpiti  due  gemetti.  È  vestita 
di  bianco,  riccamente  ornata  di  perle  e  gio- 
ielli. Con  la  sinistra  tiene  abbracciato  un 
cagnetto1  citi  offre  con  la  destra  una  ciam- 
bella. 

Ad  olio  su  tela:  làrg.  1,00  —  alt.  1,20. 

L'  originale  si  trova  nella  Galleria  di  Berlino.  Era  nel 
palazzo  Strozzi  di  Firenze  e  fu  venduto  nel  1878.  Il  quadro 
ha  la  firma  di  Tiziano  e  la  data  1542,  data  pure  della  lettera 
di  Pietro  Aretino  con  la  quale  si  congratula  col  Vecellio  per 
tale  opera. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 


1040.  Martini  (Biagio). 

V.  I,  4. 

Autoritratto  di  faccia  (busto)  con  veste  tur- 
china, aperta  d'innanzi  alla  camicia  frap- 
pata. 

A  pastello  su  carta:  larg.  0,33  —  alt.  0,41. 


340.  Vieira  (Francesco). 

V.  II,  470. 
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Adeodato  Turchi. 

Vescovo  di  Parma.  Nato  il  5  agosto  1724,  morto  il  2  set- 
tembre 1803.  Oratore  erudito  ed  eloquente,  fu  promosso  alla 
Sede  Episcopale  nel  1788. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (busto)  con  barba  e 
camelli  bianchi.  Ha  tonaca  grigia,  callotta 
nera  e  croce  d'  oro. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,34  —  alt.  0,41. 
Venduto  alla  Pinacoteca  nel  febbraio  1837  dal  signor  Bò. 

930  Vieira  (Francesco). 

V.  lf,  470. 

Francesco  Martin  y  Lopez. 

Nato  in  Parma  nel  1772,  morto  il  22  ottobre  1822.  Fu 
architetto  di  qualche  merito. 

Ritratto  di  terza  (busto)  con  veste  nera  aperta 
d'  innanzi  alla  camicia  frappata. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,32  —  alt.  0,38. 
Dono  lasciato  in  testamento  da  Michele  Lopez  nel  1879. 

342.  Ferrari  (Pietro). 

V.  I,  15. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (busto)  della  moglie 
di  Liborio  Bertoluzzi,  con  veste  rossa  scol- 
lata e  mantellina  di  seta  celeste  guernita  di 
pelo. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,49  —  alt.  0,59. 
Era  già  in  Pinacoteca  nel  1825. 

291.  Boselli  (Felice). 

V.  V,  776. 

Autoritratto  di  terza  (mezza  figura).  Ha  par- 
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rucca  grigia  e  veste  color  marrone.  È  in 
atto  di  dipingere,  col  pennello  e  la  tavolozza 
in  mano.  Sul  cavalletto  sta  un  quadretto  nel 
quale  ha  colorito  due  uccelli  morti.  Un  gat- 
tino gli  sale  sulla  spalla  destra. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,62  —  alt.  0,71. 
Venduto    dalla  vedova  Montaigu  nel  1840. 

334.  Scuola  lombarda  (sec.  XVII). 

Ritratto  quasi  di  faccia  (tre  quarti  di  figura) 
d'  uno  scultore.  E  sbarbato  ed  ha  i  capelli 
neri  e  lunghi.  Porla  veste  nera  con  lino  al 
collo  e  maniche  bianche.  Nella  destra  tiene 
un  compasso,  nella  sinistra  una  slecca.  D'in- 
nanzi a  lui  si  vede  parte  di  una  statua. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,89  —  alt.  1,15. 

Questo  ritratto  è  stato  creduto  prima  di  scuola  genovese, 
poi  di  Luca  Giordano  !  Ha  caratteri  lombardi.  Si  è  detto  anche 
che  possa  rappresentare  un  architetto,  forse  perchè  tiene  il 
compasso;  ma  questo  può  servire  anche  per  la  riduzione  in 
marmo  dei  modelli  in  creta  o  in  gesso,  mentre  la  stecca  e  la 
statua  che  gli  sta  d'  ionanzi  definiscono  chiaramente  che  si 
tratta  di  uno  scultore. 

Fu  venduto  alla  Pinacoteca  nell'  ottobre  del  1844. 

1057.  Scuola  francese. 

More  a  u  de  Saint-Mery.  * 

Amministratore  generale  degli  Stati  di  Parma  per  la  Re- 
pubblica Francese  (1802-1805). 

Ritratto  di  terza  (mezza  figura)  con  marsina 
di  velluto  bleu  scuro.  Tiene  il  gomito  destro 
sopra  un  tavolo  in  cui  è  un  libro  chiuso. 
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Ad  olio  su  tela:  larg.  0,22  —  alt.  0,31. 
Donato  dalle  contesse  Amenaide  e  Clelia  Monza  Dall'Asta 
nel  luglio  1891. 

950.  Pickler  (Giovanni). 

Nato  in  Napoli  nel  1734,  morto  nel  1791.  Fu  valente  in- 
cisore. 

Autoritratto  di  terza  (busto)  sbarbato,  con  mar- 
sina color  lacca  sbiadita  e  parrucca  grigia. 

Miniatura  su  avorio  :  diam.  orizz.  0,042  —  vertic.  0,049. 
Venduto  dal  sig.  Gius.  Pizzamiglio  di  Bologna  nel  feb- 
braio 1881. 

951.  Pickler  (Giovanni). 

V.  XIII,  950. 

Antonia  Sella  moglie  di  Giov.  Pickler. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (busto)  con  altissima 
parrucca  grigia  adorna  di  fascie  e  veli.  Ha 
veste  rossa  scollata,  sopravveste  bianca  tri- 

*    nata  e  mantello  rosso. 

Miniatura  su  avorio  :  diam.  orizz.  0,042  —  vertic.  0,049. 
V.  XIII,  950. 

982.  Locatelli  (d' Alvisopoli). 

Fiorito  nella  prima  metà  del  sec.  XIX. 

Michele  Colombo. 

Nato  il  5  aprile  1747  a  Campo  di  Pietra  (Marca  Trevi- 
giana), morto  in  Parma  il  17  giugno  1838.  Fu  istitutore  e  let- 
terato valente. 

Ritratto  di  terza  (busto)  con  veste  nera  e  col- 
letto bianco. 

A  pastello  su  carta:  larg.  0,128  —  alt.  0,16.  Dietro  è 
segnato  u  Locatellius  anno  1825  „. 

Venduto  dal  signor  Icilio  Guatelli  il  24  marzo  1825. 
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989.  Boudard  (Ferdinando). 

Figlio  dello  scultore  Gian  Battista,  nacque  in  Parma  alla 
metà  circa  del  sec.  XYIII,  morì  in  Roma  dopo  il  1825. 

Luigi  Cotti  abate  parmigiano. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (mezza  figura)  con 
marsina  color  lacca  sbiadila  ed  un  libro 
nella  sinistra.  È  sbarbato  ed  ha  i  capelli 
bianchi. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,21  —  alt.  0,27.  Dietro  al  quadro 
si  legge:  "  Alvisio  Cottio  Parmen.  Doctori  Theologo  Bene- 
ficiario Hilariano  in  Basilica  Lateranensi  Ferdinandus 
Boudard  effigiem  eius  a  se  depictam  Roma?  mense  maio  a. 
MDCCLXXXXIIII  pignus  amicitiw  dono  dedit. 

615.  Callani  (Maria). 

V.  Vili,  773. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (busto)  della  moglie 
di  Gaetano  Callani  e  madre  di  Maria  pit- 
trice. Ha  capelli  grigi  e  veste  rossa  orlata 
di  fascia  gialla. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,25  —  alt.  0,29. 
Lasciato  per  testamento  da  Frane.  Callani  figlio  della  per- 
sona effigiata. 

294.  (jermueter  (Giovanni). 

Vissuto  fra  il  1560  e  il  1630. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (figura  intera)  di  un 
gentiluomo  con  veste  bianca  a  disegno  sim- 
metrico filogranato  a  fiori  centrali  dei  tempi 
di  Enrico  IV.  e  corpetto  a  fondo  giallo 
ugualmente  a  disegno  filogranato.  Porta  una 
larga  gorgiera  ed  ha  calze  e  scarpe  bianche. 
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Tiene  la  destra  al  fianco  e  la  sinistra  so- 
pra un  tavolo  dove  sono  i  guanti,  un  libro 
ed  una  ciarpa  rossa.  Sulla  base  di  una 
colonna  nel  fondo  si  vede  una  bottiglietta  di 
vetro  con  alcuni  fiori. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,15  —  alt.  1,59  —  Segnato: 
u  IOes  GEEMVETEE  ME  FE.  A0.  1606.  P°.  APE.  „. 

Si  trova  in  Pinacoteca  sin  da  prima  del  1825.  In  tutti  i 
cataloghi  è  stampato  che  rappresenta  "  un  nano  che  viveva 
alla  Corte  di  Eanuccio  I  Farnese  „.  Saremmo  curiosi  di  sapere 
quali  argomenti  hanno  indotto  a  vedere,  in  questo  ritratto,  un 
nano,  vissuto  per  giunta  con  Eanuccio  I  Farnese. 

701.  lìaldrighi  (Giuseppe). 

V.  Vili,  702. 

*  Ritratti  di  sé  e  di  sua  moglie  di  terza  (tre 
quarti  di  figura).  Il  pittore  Baldrighi  con 
una  Mouse  color  rosa  secco  chiné  si  è  raf- 
figurato in  atto  di  mettere  la  propria  mo- 
glie in  posa  pel  ritratto.  E'  questa  vestita  di 
un  abito  di  raso  bianco  scollato  a  quadro 
con  rose  a  sinistra.  Porta  un  nastro  di  seta 
e  blonda  al  collo  e  molli  fiorellini  bianchi 
ai  capelli  incipriati.  Tiene  il  braccio  sinistro 
(sul  quale  è  montato  un  gattino  scuro)  ap- 
poggiato ad  un  tavolo  coperto  di  un  tappeto 
rosso  e  sopra  una  gabbia  con  un  cardellino 
che  desta  appunto  le  voglie  del  gatto.  Nella 
destra,  abbandonata  sulle  ginocchia,  ha  il 
ventaglio.  Nel  fondo  s' inlravvede  un  gruppo 
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dC  un  Ercole  che  atterra  Anteo,  una  tela  con 
sopra  abbozzata  la  figura  della  moglie  e  un 
paravento  rosso  da  cui  pende  una  pezza 
di  seta  celeste. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,25  —  alt.  1,60. 

I  due  ritratti  sono  legati  in  una  composizione  simpaticis- 
sima per  soggetto,  linea  e  colorito. 

Questa  tela  fu  ceduta  dal  sig.  Ferdinando  Bozzotti  il  15 
dicembre  1860  in  cambio  d'una  copia  del  S.  Girolamo  del 
Correggio  eseguita  dal  canonico  Gaetano  Tedeschi  parmi- 
giano (1757-1831). 

289.  Baldrighi  (Giuseppe). 

Y.  Vili,  702. 

Giuseppe  Baldrighi,  Gaetano  Callani  e  Pietro 
Ferrari. 

Tre  ritratti  (mezza  figura)  in  una  sola  composi- 
zione. Il  ritratto  a  destra  rappresenta  il 
Baldrighi;  quello  a  sinistra,  il  Ferrari; 
quello  in  mezzo,  il  Callani. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,64  —  alt.  0,50. 
Su  questi  ritratti  corrono  due  versioni.  L'  una  dice  che 
il  Callani  ritrattò  il  Ferrari;  il  Ferrari  ritrattò  il  Baldrighi, 
e  finalmente,  questi  ritrattò  il  Callani.  L'altra  dice  che  ognuno 
d'  essi  fece  una  tela  identica  ripetendo,  di  tutta  sua  mano, 
i  tre  ritratti.  Questa  versione  dev'  esser  la  vera,  avanti  tutto 
perche  si  trovano  le  altre  due  tele:  1' una  nella  Biblioteca 
Palatina  (è  quella  del  Callani,  rovinatissima),  1' altra  (del  Fer- 
rari) in  Pinacoteca  [XIII,  913];  in  secondo  luogo  perchè 
ciascuna  delle  tele  si  dimostra  dipinta  senza  varietà  di  carat- 
teri pittorici  e  con  intonazione  cromatica  ugualissima.  La  tela 
presente,  infatti,  è  stata  sempre  riconosciuta  per  opera  del  Bal- 
drighi. 
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Fu  ceduta  alla  R.  Pinacoteca  dal  sig.  Pietro  Mai  il  26 
gennaio  1856,  in  cambio  d'  un  ritratto  di  Napoleone  I,  con 
l'aggiunta  di  piccola  somma. 

913.  Ferrari  (Pietro). 

V.  I,  15. 

Giuseppe  Baldrighi,  Gaetano  Callani  e  Pietro 
Ferrari. 

V.  XIII,  289. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,63  —  alt.  0,53. 
Acquistato  il  15  maggio  1877. 

347.  Lebrun  Tigée  (Luigia  Elisabetta). 

Nata  in  Parigi  nel  1755,  morta  decrepita  nel  1844.  Ebbe 
ingegno  gentile  e  precoce.  Seccata  da  cattive  ciarle  e  da  ca- 
lunnie, discese  in  Italia  nel  1789  fermandosi  nelle  città  più 
artisticamente  famose.  Passò  dopo  in  Austria,  in  Germania  e 
in  Russia.  Ovunque  dipinse  ritratti.  Tornò  colma  di  onori  a 
Parigi  nel  1802,  dove,  salva  una  gita  in  Inghilterra  e  in 
Iscozia,  rimase  sino  alla  morte. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (busto)  di  giovinetta 
coi  capelli  sciolti  per  le  spalle  e  inghirlan- 
data di  roselline.  Tiene  la  testa  sollevata  e 
gli  occhi  al  cielo.  Torta  ima  veste  rossa 
scollata. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,41  —  alt.  0,50.  —  Segnato: 
"  L.  E.  Vigée  Le  Bruii  à  Parme  1792  „. 

È  la  solita  testa  di  fanciulla  ripetuta  dalla  Lebrun  non 
sappiamo  mai  quante  volte  e  che  si  sa  rappresentare  la  figlia 
della  pittrice. 

Donato  dall'  autrice  per  la  sua  nomina  ad  Accademica 
d'  onore  dell'  Acc.  di  Belle  Arti  di  Parma,  nel  1792. 


34:1.  Appiani  (Andrea). 
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Nato  in  Bosisio  (Lecco)  nel  1754,  morto  nel  1817.  Fu  pit- 
tore valentissimo  che  rese  celebrata  la  scuola  milanese  sullo 
scorcio  del  secolo  passato.  Nel  1797  sedette  nel  Corpo  Legi- 
slativo della  Cisalpina. 

Gian  Battista  Bodoni. 

Nato  in  Saluzzo  nel  1740,  morto  in  Parma  nel  1813.  Ap- 
prese dal  padre  1'  arte  tipografica  in  cui  divenne  famoso.  Fer- 
dinando di  Borbone,  oltre  agli  altri  istituti,  volle  fondata  in 
Parma  una  nuova  e  copiosa  tipografìa.  Fu  chiamato  a  tal  uopo 
il  Bodoni  che  compì  edizioni  celebratissime  in  più  lingue  e 
si  curò  della  fusione  e  della  forma  di  parecchi  caratteri. 

Ritratto  di  terza  (mezza  figura)  con  giubbone 
color  d*  oliva  scialbo,  dai  baveri  di  velluto 
nero  e  cravatta  bianca.  Tiene  in  mano  una 
penna  d9  oca  ed  un  libro  sul  quale  è  scritto: 
«  Il  vostro  Appiani  fece  ». 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,49  —  alt.  0,59. 
Fu  lasciato  alla  Pinacoteca  nel  1841,  per  testamento  di 
Margherita  Dallay  vedova  del  Bodoni. 

779.  Scuola  parmense. 
Bartolomeo  Prati  (?). 

Nato  in  Parma  nel  1471,  morto  nel  1542.  Fu  giureconsulto 
di  vaglia,  tenuto  come  suo  Luogotenente  da  Francesco  Guic- 
ciardini allora  Governatore  di  Parma.  E  sepolto  nella  cripta 
della  Cattedrale. 

Ritratto  di  terza  (due  terzi  di  figura)  diritto, 
con  barba  castagna,  berretto  nero  e  pelliccia. 
Tiene  la  destra  alla  cintura,  e  nella  sinistra 
i  guanti. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,57  —  alt.  0,84. 
Questo  ritratto  nei  cataloghi  della  Galleria  Rosa-Prati  e 
in  quelli  della  Pinacoteca  è  stato  attribuito  a  Girolamo  Maz- 

17 
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zola  Bedoli  e  perciò  pagato  quasi  mille  lire!!  Non  è  necessaria 
una  grande  perspicacia  per  accorgersi  che  si  tratta  d'una  copia 
relativamente  recente  e  pessima  per  giunta  ! 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

832.  Peroni  (Giuseppe). 

V.  V,  87. 

Autoritratto  di  faccia  (mezza  figura)  in  atto  di 
dipingere,  con  pennello  e  tavolozza  nelle  mani. 
Dietro  a  lui  si  vede  un  cavalletto  con  sopra 
un  quadro  esprimente  V  Assunta. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,72  —  alt.  0,88. 

D.)  Gtualdi  (Antonio). 

V.  VII,  26. 

Autoritratto  di  terza  (busto).  É  in  manica  di 
camicia. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,46  —  alt.  0,56. 
Fu  dipinto  nel  1883. 

Depositato   nella  Pinacoteca  nel  maggio  1886  dal  cav. 
Vinc.  Gualdi  nipote  del  pittore. 

1039.  Preti  (Cletofonte). 

V.  Vili,  89. 

Autoritratto  di  terza  (busto)  con  farsetto  nero. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,52  —  alt.  0,68. 
Venduto  dalla  signora  Fosca  Zanelli  nel  1887. 

500.  Affanni  (Ignazio)  Copia  da  Tiziano. 

V.  VII,  105. 

Ippolito  de'  Medici. 
Ritratto  di  terza  (mezza  figura)  in  abito  un- 
gherese. 
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Ad  olio  su  tela:  larg.  1,02  —  alt.  1,33. 
L1  originale  si  trova  in  Firenze  nella  Galleria  Pitti. 
L'  Affanni  mandò  questa  copia  da  Firenze  nel  1860  come 
saggio  di  pensione. 

616.  Riccardi  (Bernardino). 

Y.  I,  498. 

Autoritratto  di  terza  (busto)  con  baffi  e  pizzo, 
e  capelli  lunghi.  E'  avvolto  in  un  mantello 
nero. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,43  —  alt.  0,61. 
Offerto  in  dono  alla  Pinacoteca  nel  marzo  1874. 

285.  Balzari  (Salvatore). 

Nato  in  Colorno  (Parma)  nel  1761,  morto  nel  1839.  Dipinse 
paesaggio. 

Autoritratto  di  terza  (mezza  figura)  in  atto  di 
dipingere  un  paesaggio  (porto  di  mare  a 
chiaro  di  luna).  Veste  di  nero. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,49  —  alt.  0,66. 

335.  Moroni  (Gian  Battista)  (Copia  da) 

Nato  in  Albino  (Bergamo)  fra  il  1520  e  il  1525,  morto 
nel  1578.  Fu  scolaro  del  Bonvicino  e  raggiunse  vera  eccellenza 
nei  ritratti. 

Ritratto  di  terza  (tre  quarti  di  figura)  di  un 
Frate  Filippino  seduto  con  mossa  assai  di- 
sinvolta, Tiene  la  sinistra  sul  bracciuolo 
della  poltrona  e  appoggia  la  mano  destra, 
in  cui  ha  un  libro,  sul  braccio  opposto. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,99  —  alt.  1,22. 
L'originale  si  ammira  nella  Galleria  del  Duca  di  Sutherland. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 
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288.  Molteni  (Giuseppe). 

V.  VII,  25. 

Giovanni  Migmara. 

Pittore.  Nato  in  Alessandria  della  Paglia  nel  1785,  morto  a 
Milano  nel  1837,  scolaro  di  Gaspare  Galliari. 

Ritratto  di  terza  (mezza  figura)  seduto  per 
traverso  in  una  sedia.  E  vestito  d'una  Mouse 
giallognola  ed  ha  il  colletto  bianco  rove- 
sciato. Tiene  con  la  sinistra  tavolozza  e  'pen- 
nelli. D'innanzi  a  lui  è  il  cavalletto  con 
sopra  un  quadro  rappresentante  un  pae- 
saggio notturno. 

Ad  olio  su  tela:  larg,  0,72  —  alt.  0,86. 
Donato  dall'  autore  per  la  -sua  nomina  a  Consigliere  cor- 
rispondente dell'  Acc.  di  Belle  Arti  di  Parma. 

348.  Ferrari  (Pietro). 

Y.  I,  15. 

Liborio  Bertoluzzi. 

È  stato  il  primo  Conservatore  dell'  Accademia  di  Belle 
Arti  di  Parma. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (mezza  figura)  sbar- 
bato con  la,  parrucca  bianca.  Ha  un  cor- 
petto grigio  ricamato,  dal  cui  mezzo  escono 
le  frappe  della  camicia,  e  una  veste  fondo 
verde  e  fiorata.  Tiene  con  la  destra  un 
lungo  bastone. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,57  —  alt.  0,67. 
Era  già  in  Pinacoteca  prima  del  1825. 


491.  Martini  (Biagio). 

v.  I,  4. 
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Ritratto  di  terza  (busto)  della  figlia  del  pittore.  E' 
vestita  di  rosso.  I  capelli  biondi  sono  legati 
dietro  da  una  fascia  bianca  che  ricade  alle 
spalle. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,32  —  alt.  0,89. 
Donato  dall'  autore  nel  1795  in  occasione  della  sua  nomina 
a  Professore-aggiunto  nell'  Acc.  di  Belle  Arti  di  Parma. 

614.  Callani  (Maria). 

V.  Vili,  773. 

Autoritratto  di  terza  (busto).  E9  bruna,  in  ve- 
ste greca  scollata  color  lacca  sbiadita,  1  ca- 
pelli sono  fermali  da  fili  d}  oro. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,40  —  alt.  0,49  —  Segnato  nel 
nastro  turchino  al  collo:  M  Maria  Caiani  se  metijosa  pietà 
anno  1802  „. 

Dalla  Quadreria  Callani,  1839. 

1049.  Cornisti  (Giacomo). 

Nato  in  Parma  nel  1837,  vivente. 

*  Sara  Cornish. 

Madre  del  pittore,  nata  nel  1809. 

Ritratto  dì  faccia  (tre  quarti  di  figura).  E' 
seduta  con  le  mani  unite.  Porla  un  vestito 
color  oliva  capo  e  sul  capo  un  velo  che  cade 
alle  sfalle. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,60  —  alt.  0,84.  —  Segnato 
"  G.  Cornish,  1886  „. 

E  uq  ritratto  finamente  condotto  e  ben  modellato. 
Donato  dall1  autore  nel  febbraio  1889. 


1053.  Affanni  (Ignazio). 

V.  VII,  105. 
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Autoritratto  quasi  di  faccia  (busto)  con  lunga 
barba  e  capelli  grigi.  E  vestito  di  nero  con 
mantello  di  velluto  rosso. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,45  —  alt.  0,59. 
Venduto  da  Enrico  Peracchi  nel  1891. 

292.  Ferrari  (Pietro). 

V.  I,  15. 

Guglielmo  Dutillot. 

Nato  a  Bayonne  il  22  maggio  1711  e  venuto  in  Parma 
nel  1749  con  D.  Filippo  di  Borbone.  Fra  il  1754  e  il  1759 
ebbe  le  cariche  di  segretario  di  Madama  Infanta,  e  di  Ministro 
intendente  generale  della  E.  Azienda,  quindi  il  18  giugno 
1759  fu  innalzato  a  quella  di  ministro  di  stato,  guerra,  grazia 
e  giustizia  e  in  questa  medesima  confermato  il  giorno  19 
luglio  1765.  Fu  nel  frattempo  investito  del  feudo  di  Felino. 
Uomo  di  non  comune  levatura,  favorì  le  industrie,  le  arti  e  le 
scienze.  Consigliò  al  Duca  leggi  notevoli,  fra  le  quali  quelle 
famose  sulle  manimorte.  Mal  compensato,  anzi  in  disgrazia, 
lasciò  Parma  del  1771.  Morì  a  Parigi  nel  1774. 

Ritratto  di  terza  (mezza  figura)  con  parrucca 
bianca,  abito  tutto  rosso  guernito  d'  oro. 
Sta  seduto  sopra  una  poltrona  coperta  di 
stoffa  verde.  Tiene  la  sinistra  nello  sparato 
del  corpetto,  e,  con  la  destra,  un  libro.  Presso 
è  un  tavolo  con  sopra  un  calamaio  e  un 
campanello. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,80  —  alt.  0,98. 
Venduto  alla  Pinacoteca  dagli  eredi  del   dott.  Angelo 
Rossini  nel  1836. 

97.  Signorini  (Gaetano). 

Nato  il  14  agosto  1806  ia  Suzzara  (Guastalla)  e  morto  in 
Parma  il  16  agosto  1879. 
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Jacopo  Sanvitale. 

Nato  in  Parma  il  28  dicembre  1775,  morto  in  Fontanel- 
lato  il  3  ottobre  1867.  Valente  letterato  ed  insigne  patriotta. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (busto)  sbarbato  con 
capelli  bianchi  lunghi.  Ha  veste  nera  ed  oc- 
chiali  a  stanghetta. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,41  —  alt.  0,50. 

Dietro  al  ritratto  lo  stesso  Sanvitale  scrisse  in  un  sonetto 
il  proprio  ritratto  fisico  e  morale. 

Donato  alla  Pinacoteca  nel  novembre  1867  da  Gaetano 
Signorini. 

952.  Pescatori  (Francesco). 

V.  Vili,  713. 

Autoritratto  di  terza  (busto)  con  barba  casta- 
gna  e  capelli  più  scuri.  Ha  veste  scura. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,36  —  alt.  0,45. 
Venduto  alla  Pinacoteca  dall'  avv.  Gandolfì  nel  1881. 

328.  Gallarli  (Maria). 

V.  Vili,  773. 

Gaetano  Callani. 

V.  V,  100. 

Ritratto  di  terza  (busto)  sbarbato  coi  capelli 
bianchi.  Ha  una  blouse  cenerognola. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,40  —  alt.  0,49. 
Dalla  Quadreria  Callani,  1839. 

290.  Callani  (Maria). 

V.  Vili,  773, 

Luigi  Antonio  Negroni. 

Nato  in  Parma  nel  1751,  vesti  V  abito  dei  Francescani 
osservanti  nel  1768  in  Busstto.  Insegnò  nei  conventi  dell'Or- 
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dine  filosofia  e  teologia,  poi  fu  professore  nelle  scuole  di  Gua- 
stalla. Morì  in  patria  nel  1805. 

Ritratto  quasi  di  faccia  (mezza  figura)  seduto 
avanti  un  tavolo  sul  quale  sono  diversi  li- 
bri  e  un  calamaio. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,55  —  alt.  0,72.  —  Segnato: 
u  P.  Luig.  Ant.  Negrotti  Pr.  Min,  „. 

Venduto  alla  Pinacoteca  dalla  signora  Ricciardi  Ortalli 
vedova  Ruspaggiari  nel  1837. 

1052.  Barilli  (Cecrope). 

V.  Vili,  497. 

*  Francesco  Scaramuzza. 

V.  VII,  711. 

Ritratto  di  terza  (tre  quarti  di  figura)  seduto. 
Ha  barba  bianca,  veste  scura  e  tiene  le 
mani  sulle  ginocchia. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,73  —  alt.  0,97  —  Segnato: 
"  C.  B.  „. 

É  un  ritratto  robusto,  pieno  d1  espressione  e  somiglian- 
tissimo. 

Donat  >  dall'autore  nel  1890. 

1048.  Barbieri  (Enrico). 

V.  VII,  562. 

Autoritratto  di  terza  (  busto  )  con  capelli  e 
barba  bionda.  Porta,  una  giubba  color  ma- 
rone  e  cravatta  nero.. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,50  —  alt.  0,69. 
Donato  alla  Pinacoteca  dalla  sig.  Edvige  Zoni  vedova  del 
Barbieri  nel  1889. 
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Marzaroli  (Cristoforo). 

V.  VII,  973. 

Busto  in  marmo  di  Paolo    Toschi  (grandezza 
naturale). 

Paolo  Toschi  nacque  in  Parma  nel  1788,  e  vi  morì  nel  1854.  Stu- 
diò pittura  sotto  Biagio  Martini;  poi,  datosi  all'incisione,  volle 
recarsi  a  Parigi  e  perfezionarsi  nell'arte  dietro  ai  consigli  di 
Carlo  Clemente  Ber  vie,  pel  bulino,  e  del  fiammingo  Dortman 
per  1'  acquaforte.  Intanto  ai  suggerimenti  di  Francesco  Gerard 
migliorava  il  proprio  disegno  al  punto  di  vincere  nel  1810  il 
primo  premio  triennale.  Ben  presto  acquistatosi  buon  nome 
d'  artista,  produsse  per  commissione  una  lunga  serie  di  lavori 
d'  incisione,  de'  quali  basta  ricordare  Lo  spasimo  di  Sicilia 
(attribuito  a  Raffaello)  e  V Ingresso  d'Enrico  IV in  Parigi  (Ge- 
rard). Tornato  a  Parma,  nel  1819  fondò  insieme  ad  Antonio  Isac, 
la  scuola  d' incisione,  e  produsse  lavori  ed  allievi  celebrati 
ovunque.  Fra  le  molte  e  varie  opere  da  lui  intrapprese,  veramente 
mirabile  fu  quella  di  riprodurre  in  acquerello  ed  incidere  tutti 
gli  affreschi  del  Correggio  che  si  trovano  in  Parma.  Il  Governo 
di  Maria  Luigia  1'  aiutò  con  ogni  possa,  cosicché  quando  l'ul- 
timo giorno  del  luglio  1854  il  Toschi  morì,  1'  ingente  lavoro 
era  tanto  e  così  bene  avanzato  die  nessuno  pensò  che  si  do- 
vesse interrompere,  e  gli  scolari  continuarono  sino  al  1893  in 
cui  cessò  la  scuola,  quando  non  mancavano  più  che  due  ta- 
vole a  compiere  1'  opera.  Il  Toschi  ebbe  cuore  e  mente  supe- 
riori :  tornò  quindi  di  sommo  vantaggio  alle  arti  e  alla  mu- 
nificenza di  Maria  Luigia  eh' ei  seppe  rivolgere  ad  utili  reaH 
nelP  incremento  dell'  Accad.  di  Belle  Arti,  della  Pinacoteca  e 
de'  Musei. 
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1055  e  1058  Toschi  (Paolo)  e  scolari. 
Novanta  incisioni  in  rame. 

Gli  scolari  e  gli  aiutanti  o  collaboratori  di  Paolo  Toschi  fu- 
rono i  segnenti  : 

Belloli  (Romualdo). 

Nato  in  Reggio  Emilia,  morto  nel  1885. 

Bigola  (Lodovico). 

Nato  in  Parma  nel  1822,  vivente. 

Caliegari  (Gian  Battista). 

Nato  in  Parma  nel  1785,  morto  nel  1855. 

Canossini  (Pio). 

Nato  in  Reggio  Emilia. 

Cornacchia  (Giovanni).. 

Nato  in  S.  Secondo  (Parma)  nel  1804,  m.  nel  1846. 

Costa  (Antonio). 

Nato  in  S.  Secondo  (Parma)  nel  1805,  morto  nel  1875. 

Dall'  Argine  (Medardo). 

Nato  a  Parma  nel  1823,  vivente. 

Dalcò  (Antonio). 

Nato  in  Parma  nel  1802,  morto  nel  1888. 

Fanti  (Girolamo). 

Nato  in  Parma  nel  1818,  morto  nel  giugno  1860. 

Gozzini  (V.) 
Isac  (Antonio). 

Nato  in  Parma  nel  1788,  morto  nel  1828. 

Magnani  (Giuseppe). 

Nato  in  Parma  nel  1805,  morto  nel  1879. 
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Marchesi  (Agostino). 

Nato  in  Parma  nel  1810,  morto  nel  1867. 

Margotti  (Luigi). 

Nato  in  Faenza  noi  1813,  morto  nel  1872. 

Menozzi  (Pietro). 

Nato  in  Parma  nel  1813,  morto  nel  1873. 

Nardini  (Girolamo). 

Nato  in  Genova  nel  1804,  morto  nel  settembre  1867. 

Naudin  (Giuseppe). 

Nato  in  Parma  nel  1792,  morto  nel  1872. 

Raimondi  (Carlo). 

Nato  in  Albinea  (Reggio-Emilia)  nel  1809,  m.  nel  1883. 

Sacchi  (Biagio). 

Nato  in  Busseto,  morto  nel  1878. 

Silvani  (Ferdinando). 

Nato  in  Parma  nel  1823,  vivente. 

Silvani  (Gaetano). 

Nato  in  Parma  nel  1798,  morto  nel  1879. 

Sivalli  (Luigi). 

Nato  in  Cremona  nel  1811,  morto  in  Parma  nel  1887. 

Sonne  (Eduardo). 

Nato  in  Copenaghen. 

Testi  (Davide). 

Nato  in  Piacenza,  morto  in  Firenze  nel  1882. 
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INCISIONI 

N.° 

Autori 

SOGGETTI 

1 

Raimondi 

Ritratto  di  Paolo  Toschi 

Dalla  chiesa  di  S.  Giov.  Ev,  in  Parma 

2 

Parmigianino 

S.  Secondo 

8 

» 

Due  Diaconi 

4 

» 

S.  Lucia  e  S.  Apollonia 

5 

» 

S.  Agata 

6 

Correggio 

S.  Luca  Ev.  e  S.  Ambrogio 
(pennacchio  della  cupola) 

7 

o 

» 
» 

S.  Marco  Ev.  e  S.  Gregorio 
(pennacchio  della  cupola) 

S.  Matteo  Ev.  e  S.  Girolamo 
(pennacchio  della  cupola) 

9 

» 

S.  Giovanni  Ev.  e  S.  Agostino 
(pennacchio  della  cupola). 

10 

» 

I  gruppo  di  Apostoli 

11 

II  gruppo  di  Apostoli 

12 

III  gruppo  di  Apostoli 

OSGHI 

:n  rame 
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Disegnatori 


Raimondi 

Raimondi  e  Toschi 
Marchesi  e  Toschi 

Raimondi  e  Toschi 

Marchesi  e  Toschi 
Raimondi  e  Toschi 

Callegari  e  Toschi 

Toschi 

Toschi 

Toschi 

Bigola ,  Raimondi  e 
Toschi 

Callegari,  Raimondi  e 
Toschi 


Incisori 


Larg. 


Raimondi  0, 23 


Margotti,  Costa  e  Toschi     0,  225 

Silvani  G.,  Raimondi  e 
Toschi 

Silvani  G.,  Raimondi  e 

Toschi  0,21 

Raimondi  e  Toschi  0,  21 

Costa,  Margotti  e  Toschi     0,  52 


Costa  e  Toschi  0,  52 

Raimondi  e  Toschi  0,  52 

0,  52 
0,  48 

Dalcò  e  Toschi  0,  48 


Costa,  Margotti  e  Rai- 
mondi 0,  48 
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INCISIONI 

N.° 

Autori 

SOGGETTI 

lo 

Correggio 

IV  gruppo  di  Apostoli 

14 

» 

Gruppo  di  S.  Giovanni 

15 

II  Salvatore  in  gloria 

lo 

Simboli  degli  Evangelisti 
(  fascia  della  cupola  ) 

17 

S.  Giovanni  Evangelista 

(lunetta  sulla  porta  del  trausetto  ) 

18 

Gruppo  di  putti 

(  parte  dell'  abside  demolita  —  dalla 
copia  d'  Annibale  Carracci  ) 

19 

V  Incoronata 

(  parte  dell'  abside  trasportata  nella 
R.  Biblioteca  Palatina  ) 

20 

» 

Gruppo  di  putti 

(  parte  dell'  abside  demolita  —  dalla 
copia  d'  Annibale  Carracci  ) 

21 

Dalla  R.  Pinacoteca  di  Parma  l 

Madonna  della  Scala 
(v.  XIX  31.  ) 
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Laro. 


Alt. 


Costa  e  Toschi  0,  48     0, 40 

0,  62 

Dalcò,  Silvani  G.  e  Rai- 
mondi 0,  40     0,  50 


G.  Silvani 


0,295 


0.  32 


Dalcò  e  Toschi 


0,  50 


0,  325 


Fanti  e  Toschi 


0,  222 


0, 297 


Fanti  e  Toschi 


0,  58 


0,  42 


Dalcò  e  Toschi 


2,  22 


0,  227 


Toschi 


0,  25 


0,35 


27:2 
Salii 

N.° 
22 

23 
24 

25 

26 
27 

28 
29 
30 
31 

32 
33 
34 
35 


UAGGOLT  1 

XIV  INCISIONE 


Autori 

SOGGETTI 

Correggio 

Annunziata 

(  v.  XVIII,  758  ) 

Dalla  Camera  di  S.  Paolo 

» 

Diana 

» 

Gruppo  di  putti  e,  nella  lunetta  a  chia- 

roscuro, Minerva 

» 

Putti  —  La  Fortuna 

» 

Putti  —  La  Verginità 

» 

Putti  —  La  Castità 

Putti  —  Satiro 

» 

Putti  —  Cerere 

» 

Putti  —  Ino  Leucotea 

» 

Putii  —  Le  Parche 

» 

Putti  —  Tempio  di  Giove 

» 

Putti  —  -bilosolo 

» 

Putti  —  Vestale 

» 

Putti  —  Giunone  castigata 

TOSCHI 

IN  RAME 
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Disegnatori 

A-J  1  Q  Hi  VX  il  A  JL  VAI 

TNf!l  SrtRT 

Larg. 

Alt. 

Costa  e  Toschi 

Costa  e  Toschi 

0,44 

0,315 

Raimondi  e  Toschi 

Raimondi  e  Toschi 

0,  28 

0,34 

Raimondi    e  Cornac- 
chia. 

fi  libroni     IV      a  T?oiw»rkTì/ìì 

oiivdiii  r .  e  iiaimoncii 

U,  ODO 

Fanti,  Eaimondi  e  To- 
schi 

Silvani  G.,  Dalcò  e  To- 
schi 

» 

Raimondi 

Marchesi  e  Toschi 

> 

Marchesi,  Raimondi  e 
Toschi 

Nardini 

» 

» 

Raimondi  e  Toschi 

Eigola  e  Toschi 

» 

Sonne  e  Toschi 

Dalcò  e  Raimondi 

» 

Toschi  e  Raimondi 

Fanti  e  Raimondi 

Raimondi  e  Toschi 

Silvani  G.,  Raimondi  e 
Toschi 

Cornacchia 

Silvani  »F.  e  Raimondi 

Belloli  e  Toschi 

Silvani  G.,  Costa  e  Toschi 

» 

Naudin  e  Toschi 

Fanti  e  Raimondi 

» 

.  Raimondi 

Dalcò  e  Toschi 

» 

18 
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N.° 

Autori 

SOGGETTI 

36 

Correggio 

Pwtfta'  —  La  Terra 

37 

PwM'  —  Bonus  Eventus 

38 

/^Wi  —  Adone 

39 

» 

Putti  —  Le  Grazie 

40 

Spaccato  della  Camera  di  S.  Paolo 
Dalla  B.  Pinacoteca  di  Parma 

41 

S.  Girolamo  (XIX,  351) 

(  incisione  rimasta  interrotta  per  la 
morte  del  Toschi) 

42 

Madonna  della  Scodella 
(v.  XVII,  350) 

Dalla  Cattedrale  di  Parma 

43 

Ornato  della  cupola 

44 

» 

Cupola  (  metà,  con  1'  Assunta  ) 

45 

»  •  (  metà,  con  Y  Angelo  ) 

46 

Pennacchio  di  S.  Giovanni  Battista 

47 

Pennacchio  di  S.  Ilario 

TOSCHI 

IN  RAME 


275 

Sala  XIY 


"OlCiVflN  A  Tft  RT 
XJ  J  o  E*  viri'  J\  LULxl 

Larg 

Alt 

Raimondi  e  Toschi 

Raimondi  e  Toschi 

0,  234 

0,365 

Raimondi  e  Toschi 

Silvani  G.,  Bigola  e  To- 
schi 

» 

» 

Cornacchia  e  Toschi 

Dalcò  e  Toschi 

» 

Raimondi  e  Toschi 

Dalcò  e  Raimondi 

» 

» 

Raimondi 

Sonne 

0,  ZI 

0,  26 

Toschi 

Toschi 

0,40 

0,  575 

Toschi 

Toschi 

0,40 

0,  58 

Toschi,  Bigola  e  Rai- 
mondi 

Fanti 

0,  34 

0,19 

Toschi  e  Raimondi 

Raimondi 

0,825 

0,  49 

»  » 

Dall'  Argine 

0,  825 

0,  52 

Raimondi  e  Toschi 

Dall'  Argine 

0,475 

0,  62 

Callegari,  Raimondi  e 
Toschi 

Dalcò  e  Raimondi 

0,475 

0, 62 
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48 
49 
50 
51 

52 
53 
54 
55 
56 
57 
58 
59 

60 
61 

62 
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RACCOLTE 

INCISIONI 


Autori 


Correggio 


Raffaello 


Gférard  I. 
Roucheron 
Bartolini  L. 


SOGGETTI 


Marchesi 


Gérard 


Pennacchio  di  S.  Bernardo 
Pennacchio  di  S.  Tommaso  Apostolo 
Gruppo  di  Apostoli 
»  » 

Soggetti  Tari 

Madonna  della  Tenda 

Madonna  del  Velo 

Lo  Spasimo  di  Sicilia 

Ritratto  del  conte  di  Cazes 

Ritratto  di  Carlo  Felice 

La  fiducia  in  Dio  (  statua  ) 

Ritratto  della  Granduchessa  di  Toscana 

Ritratto  di  Colbert  ministro  di  Luigi  XI V 

Ritratto  del  Correggio 

Tempietto  della  Villa  Wilding  alV  0- 
ìivuzza  presso  Palermo 

Ritratto  di  Ferdinando  Paér 


TOSCHI 

IN  LEGNO 


277 

Sala  XIY 


Disegnatori 

Incisori 

Laro. 

Alt  . 

Raimondi  e  Toschi 

Silvani  F.  e  Raimondi 

0,  475 

0,62 

Raimondi  e  Toschi 

Raimondi  e  Toschi 

» 

» 

Raimondi  e  Toschi 

Silvani  F. 

0,725 

0,53 

Callegari,  Raimondi  e 
Toschi 

Silvani  F. 

» 

» 

Toschi 

Toschi 

0,  245 

0,34 

0,  30 

0,  38 

» 

» 

0,  49 

0,71 

» 

0,  225 

0,  285 

Isac  e  Toschi 

Isac  e  Toschi 

0,  23 

0,27 

Toschi 

Raimondi 

0,  22 

0,275 

Raimondi  e  Testi 

0,22 

0,  25 

Toschi 

0,17 

0,22 

Marchesi 

Marchesi 

0,21 

0,29 

Isac  e  Toschi 

Isac  e  Toschi 

0, 13 

0,  175 

Isac  e  Toschi 

Isac  e  Toschi 

0,18 

9 

0,22 
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N.° 

63 

64 

65 

66 

67 

68 
69 

70 
71 
72 

73 
74 

75 


RACCOLTE 


XIV 


INCISIONI 


Autori 


Callegari 


Callegari 


Bi  scaino 
Isac  e  Toschi 


Man  tegna 


Toschi 


SOGGETTI 


Ritratto  di  Vincenzo  Mistrali 

Ritratto  di  Richelieu 

Ritratto  del  conte  di  Neipperg 

Ritratto  di  Ferdinando  Cornacchia 

Ritratto  di  una  vecchia 

Adorazione  dei  Magi 

Vignetta  ornamentale  a  ricordo  della 
visita  fatta  allo  Studio  del  Toschi 
da  Maria  Luigia  nel   i.°  Maggio 
1821. 

Cristo  morto  sorretto  da  due  angeli 
Ritratto  di  Bervic 

Ritratto  della  marchesa   Angela  Mari^ 
Landi 

Vignetta  del  Camoens 

Ritratto  del  Card,  de  Fleury 


Ritratto  di  Papadopoli 


TOSCHI 

IN  RAME 


279 

Sala  XIV 


Disegnatori  , 

Incisori 

Larg. 

Alt. 

Callegari 

Isac  e  Toschi 

0,16 

0,18 

Toschi 

Toschi 

0/19 

0,  23 

Callegari 

Isac  e  Toschi 

0,  18 

0,  20 

Toschi 

0,10 

0, 13 

Isac 

Toschi 

0,10 

0,  20 

Toschi 

Toschi 

0,15 

0,  20 

Isac  e  Toschi 

Isac  e  Toschi 

0,  19 

0,  20 

Toschi 

Toschi 

0,20 

0, 16 

m     » , 

* 

0, 155 

0,21 

n  no 

O   1  fi 

» 

0, 16 

0, 19 

0, 18 

0,22 

» 

0,  il 

0,13 

280 
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N.° 

76 

77 

78 
79 
80 
81 

82 
83 
84 
85 

86 

87 
88 
89 
90 


/ 


RACCOLTE 


XIV 


INCISIONI 


Autori 


Callegari 

8ante  di  Tito 
Fabre  F.  X. 
Toschi 

Vernet  Orazio 

» 

Toschi 

» 

Canova 

Albani  Frane. 

Poussin  Nic. 

Gerard 

Daniele 
da  Volterra 


SOGGETTI 


Ritratto  del  Card,  Mazzarino 

Ritratto  di  Angelo  Mazza 

Ritratto  di  Leopoldo  di  Toscana 
Ritratto  di  Nicolò  Machiavelli 
Ritratto  di  Vittorio  Alfieri 
Ritratto  di  Massimiliano  Ortalli 

Ritratto  equestre  di  Carlo  Alberto 
Ritratto  equestre  di  Carlo  Alberto 
Ritratto  di  Lorenzo  Bartolini 
Studio  di  nudo 

Pietà  ( gruppo  ) 

Venere  e  Adone 
Testamento  di  Eudamida 
Entrata  di  Enrico  IV  in  Parigi 
Deposizione  dalla  croce 
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IN  RAME 
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Disegnatori 

Incisori 

Laro. 

Alt. 

Toschi 

Toschi 

A   1  7 

A 

U,  II 

Callegari 

> 

0,07 

0,  09 

Toschi 

» 

0,22 

0,25 

Isac  e  Toschi 

Isac  e  Toschi 

0,  22 

0  29 

Gozzini 

Isac  e  Toschi 

0,22 

0,  29 

Toschi 

Cornacchia 

0,20 

0,20 

Toschi 

Toschi 

0,21 

0,27 

Toschi 

Toschi 

0,44 

0,55 

> 

» 

0,  21 

0,  27 

» 

> 

U,  Co 

a  or. 
U,  oO 

» 

0,  52 

0,  54 

» 

0,60 

0,  42 

Bervic  C.  C. 

0,69 

0,  53 

Toschi 

» 

0,91 

0,  495 

0,48 

0,71 

282 


RACCOLTI 


Sala  XT 


COPIE  D'  AFFRESCHI 


quarantasei  acquerelli  a  colori  :  su  carta:  copie  dei  principali 
affreschi  conservati  in  Parma  e  dovuti  al  Correggio,  al  Parmigianino 
e  air  Anselmi.  Tali  mirabili  copie,  che  si  possono  considerare  vere, 
e  proprie  miniature,  hanno  servito  per  le  incisioni  descritte  nel  pre- 
cedente specchio.  Tre  poi  sono  rimaste  inedite. 

Potranno  alcuni  osservare  ehe  il  Toschi  e  i  suoi  collaboratori 
hanno  sostituito  qualche  volta  V  impressione  loro,  la  loro  indivi- 
dualità e  scuola,  alla  riproduzione  scrupolosissima  dei  tratti  origi- 
nali; ma,  a  loro  scusa,  sta  il  fatto  che  di  fronte  a  certe  parti 
pressoché  distrutte  si  è  dovuto  più  che  riprodurre,  interpretare. 


B 


626 

622 
624 
623 
625 

643 

621 

365 


3 
4 
5 

16 

19 
17 


Dalla  chiesa  di  S.  Gìox.  Ey.  di  Parma 

S.  Caterina  —  Catino  della  cappella  destra 
del  transetto 

S.  Secondo 

Due  Diaconi 

S.  Lucia  e  S.  Apollonia 

S,  Agata 

■Simboli  degli  Evangelisti  —  Fregio  della 
cupola 

L' Incoronata  (ora  nella  R.  Biblioteca) 
S.  Giovanni  Evangelista  —  Lunetta 
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N  ACQUERELLO 

Sala  XV 

Comunque  sia,  la  raccolta  di  questi  acquerelli  è  e  sarà  sempre  con- 
siderata opera  utile  ed  insigne. 

SriEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 

A.  Numero  d'ordine.  -  B.  Numero  d'inventario.  -  C.  Numero 
corrispondente  con  quello  delle  incisioni  notate  nello  specchio  pre- 
cedente. -  D.  Soggetto.  -  E.  Autore.  -  F.  Acquerellisti.  -  G.  Anno 
in  cui  l'acquerello  fu  consegnato  all'Accad.  di  Belle  Arti  di  Parma. 
-  H.  Larghezza.  -  I.  Altezza. 

E 

F 

G 

H 

I 

A  vi  a  a!  ivi  i 
A  Jl  Sul  III  i 

IVI  a  n»n  a  ri  i    (ri  n  daiìi^o 
IVxctgllclIlI  UlUòcjjptJ 

iOt)  1 

u,  oo 

v,  Oo 

Parmigiani  no 

Raimo  odi  e  Toschi 

1  QA  Q 

Ci  OQ 

Marchesi  e  Toschi 

1840 

0,  23 

0,  34 

» 

Toschi 

1839 

0,21 

0,  33 

» 

Marchesi,  Raimondi  e 
Toschi 

1843 

0,21 

0,  33 

Correggio 

Bigola  e  Toschi 

1843 

0,  30 

0,  32 

Sivalli ,    Raimondi  e 
Toschi 

1840 

0,  58 

0,  42 

» 

Magnani  e  Toschi 

1839 

0,50 

0,  3? 
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Sala 


XV 


RACCO LT  Iti 

COPIE  D?  AFFRESCHI  K 


A 

r> 

T\ 
JJ 

9 

642 

15 

//  Salvatore  in  gloria 

10 

641 

10 

L    Gruppo  di  Apostoli 

11 

li 

II.       »      »  » 

19 

19 

1  ù 

III.     >^      »  » 

13 

13 

IV.     »      »  » 

14 

» 

14 

V.       »       »       »  con  S.  Giovanni  Ev. 

15 

Q 

o 

Ppnrìn  rrhin  rlpììn  Ounfiln  •    S     Matteo  Ev 

e  S.  Girolamo 

16 

w                          »  •   S   Tjiica,  Ev  fi  S 

Ambrogio 

17 

» 

7 

»             »          »  ;  S.  Marco  Ev.  e 

S.  Gregorio 

18 

» 

9 

»             »          »  ;  S.  Giovanni  Ev. 

e  S.  Agostino 

Dalla  Camera  di  S.  Paolo 

19 

618 

23 

Diana 

20 

» 

32 

Gruppo  di  putti  e,  nella  lunetta  a  chiaro- 
scuro, il  tempio  di  Giove. 

)SGHI 
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E 

F 

G 

H 

I 

Correggio 

Raimondi  e  Toschi 

0,40 

0,  50 

» 

Toschi 

0,48 

0,  40 

» 

Callegari,  Raimondi  e 
Toschi 

1841 

0,  48 

0, 40 

» 

Bigola  ,    Raimondi  e 
Toschi 

0,  48 

0,40 

» 

Raimondi  e  Toschi 

1841 

0,  48 

0,  40 

» 

Raimondi  e  Toschi 

0,62 

0,  57 

» 

Toschi 

1839 

0,  52 

0,  38 

Raimondi  e  Toschi 

1840 

0,  52 

0,  38 

» 

Callegari  e  Toschi 

1840 

fi  KO 

fi  QQ 
U.  DO 

Toschi 

1841 

0,  52 

0, 38 

Menozzi,  Raimondi  e 
Toschi 

0,  28 

0;  34 

Cornacchia  e  Toschi 

1840 

0,  24 

0, 37 
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Sala  XY 

COPIE 

D'AFFRESCHI 

A 

B 

c 

D 

21 

618 

33 

Pwttt  — 

Filosofo 

a  chiaroscuro 

22 

» 

34 

"Putti 

x  UHI  " 

v  t/Otalc 

23 

00 

Putti  — 

Giunoue 

24 

» 

36 

Putti  — 

La  Terra 

» 

25 

» 

37 

Pwtti  — 

Bonus  Eventus 

26 

38 

Putti  — 

Adone 

» 

27 

39 

Putti  — 

XJKj     V-^  L  CXì Ij  i\j 

28 

» 

Putti  — 

Minerva 

29 

» 

25 

Putti  — 

La  Fortuna 

» 

30 

26 

Putti  — 

La  Verginità 

31 

» 

27 

Putti  — 

La  Castità 

> 

32 

28 

Putti  — 

Satiro 

33 

» 

29 

Putti  — 

Cerere 

» 

34 

30 

Putti  — 

Ino  Leucotea 

DSC  H  I 
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E 

F 

G 

H 

I 

Correggio 

Belloli  e  Toschi 

0,24 

0,37 

» 

Naudin  e  Toschi 

1840 

Raimondi,  Testi  e  Toschi 

1840 

» 

» 

Raimondi,  Menozzi  e 
ìoscni 

1841 

» 

» 

Canossini,  Toschi  e  Rai- 
mondi 

1840 

» 

» 

» 

Cornacchia  e  Toschi 

1841 

Raimondi  e  Toschi 

1843 

» 

Raimondi  e  Cornacchia 

» 

» 

Fanti,  Raimondi  e  To- 
schi 

1841 

» 

» 

Raimondi ,  Menozzi  e 
Toschi 

1840 

» 

» 

Marchesi,  Raimondi  e 
Toschi 

1843 

» 

» 

Raimondi,  Toschi  e 
Sacchi 

1841 

» 

» 

m 

Soune  e  Toschi 

Toschi,  Raimondi  e  Bi- 
gola 

» 

» 

288 
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COPIE  D'AFFRESCHI 

A 

B 

C 

D 

35 
• 

618 

31 

Putti  —  Le  Parche 

36 

619 

40 

Spaccato  della  Camera  di  S.  Paolo 

Dal  Duomo  di  Parma 

37 

637 

44  e  45 

Cupola  con  parte  di  balaustrata 

38 

638 

51 

Parte  di  balaustrata  Angeli  e  Apostoli 

39 

» 

— 

»            »             »  » 

40 

» 

50 

»             »             »  » 

41 

636 

46 

Pennacchio  della  Cupola  :  S.  Giov.  Battista 

42 

47 

»             »          »      S.  Ilario 

43 

» 

48 

»             »         »      S.  Bernardo 

44 

» 

49 

»          s  »          »      S.  Tom.  Apost. 

45 

639 

43 

Fregio  della  Cupola 

Dalla  Pinacoteca 

46 

620 

21 

Madonna  della  Scala 

3CHI 

*  ACQUERELLO 
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E 

F 

G 

H 

I 

Correggio 

Eaimondi  e  Toschi 

1843 

0,  24 

0,  37 

» 

Raimondi 

1843 

0,  27 

0,  26 

» 

Raimondi  e  Toschi 

A    O  O 

0,  83 

1,  57 

» 

Callegari,  Raimondi  e 
Toschi 

1840 

0,  73 

0,  53 

» 

Callegari,  Raimondi  e 
Toschi 

» 

» 

» 

Raimondi ,  Belloli  e 
Toschi 

1841 

» 

Costa,  Bigola  e  Toschi 

0,  48 

0,  62 

Raimondi  e  Toschi 

1840 

» 

» 

Raimondi  e  Toschi 
Raimondi  e  Toschi 

1843 

» 
» 

» 
» 

» 

Bigola,  Raimondi  e 
Toschi 

1843 

0, 34 

0, 19 

Toschi 

1840 

0,25 

0,  35 

19 
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DISEGNI  VARI. 
518.  Bossi  (Giuseppe)  copia  da  Raffaello. 

Nato  in  Busto  Arsizio  (Gallarate)  nel  1777,  morto  in 
Milano  nel  1815.  Fu  anche  discreto  letterato  e  segretario 
dell'  Accademia  di  Brera  in  Milano. 

Lotta  di  giganti. 

Disegno  a  penna  su  carta  bianca  :  larg.  0,19 —  alt.  0,36. 

Copia  o  meglio  imitazione  d'  un  disegno  di  Raffaello  pos- 
seduto dal  dott.  Jean  Paul  Richter.  Altra  imitazione,  a  ro- 
vescio e  con  notevoli  varietà,  si  trova  nella  Galleria  di  Lille 
in  Francia  proveniente  dal  Museo  Wicar. 

634.  Vos  (Martino  de)  (?) 

Nato  in  Anversa,  chi  dice  nel  1520,  chi  nel  1524,  chi 
nel  1531;  mortovi  nel  1603  o  1604.  Studiò  prima  sotto  al 
padre,  poi  da  Franz  Floris  e  finalmente  in  Venezia,  dal  Tin- 
\        toretto . 

La  tentazione  eli  S.  Francesco. 

Disegno  di  una  luoetta,  a  penna  ed  acquerello,  su  carta 
bianca  :  larg.  0,33  —  alt.  0,20. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

E.)     Martini  (Biagio), 
v.  I,  4. 
Il  riposo  in  Egitto. 

Disegno  a  penna,  ombreggiato  ad  acquerello,  su  carta  bianca: 
larg.  0,21  —  alt.  0,25. 

Depositato  nella  Pinacoteca  dalla  R.  Biblioteca  Palatina 
nel  1882. 


514.  Martini  (Biagio), 
v.  I,  4. 
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Deposizione  di  Gesù  Cristo  dalla  croce. 

Disegno  a  penna,  acquerello  e  gessetto:  su  carta  giallognola, 
larg.  0,46  —  alt.  0,33. 

Dalla  Gallerìa  Rossi-Beccali,  1.851. 

515.  Martini  (Biagio), 
v.  I,  4. 

1  funerali  di  Carlo  V. 

Il  notissimo  episodio  di  Carlo  V  che,  vivo  e  sano,  volle 
assistere  alle  proprie  esequie. 

Acquerello  a  chiaroscuro  su  carta  bianca  :  larg.  0,50.  — 
alt.  0,34. 

Dalla  Galleria  Rossi-Beccali,  1851. 

920.  Ferrari  (Pietro). 

V.  I,  15. 

Seneca  svenato. 

Disegno  a  matita  nera  e  gessetto,  su  carta  giallognola: 
larg.  0,  62  —  alt.  0,49. 

Premiato  dall'  Accademia  di  Belle  Arti  nel  1760. 

926.  Valdré  (Vincenzo)  detto  il  Faenza. 

Nato  verso  la  metà  del  sec.  XVIII  in  Faenza  e  perciò 
detto  il  Faenza  o  i>  Faentino,  morto  sui  primi  di  questo 
secolo.  Studiò  nell'  Accademia  di  Belle  Arti  in  Parma  sotto 
Giuseppe  Baldrighi.  Andato  a  Londra  lavorò  in  servizio  del 
marchese  di  Buckingam  dichiarato  nel  1787  Viceré  d'Irlanda. 

Agar  nel  deserto  consolata  dall'  Angelo. 

Disegno  a  matita  e  gessetto,  su  carta  giallognola:  larg. 
0,68  —  alt.  0,57. 

Premiato  dall'  Accademia  di  Belle  Arti  nel  1764. 


988.  Ferrari  (Pietro). 

V.  I,  15. 

V  Abbondanza.  Un  satiro  e  una  Ninfa  con- 
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versano  seduti  presso  una  tenda  e  sotto  gli 
alberi.  D*  avanti  a  loro  è  uno  stuolo  di 
bambini.  Alcuni  mangiano  uva,  altri  sono 
caduti  ebri  a  terra  (allegoria). 

Disegno  a  penna  e  bistro:  su  carta  bianca:  larg.  0,19  — 
alt.  0,16. 

Venduto  alla  Pinacoteca  dal  sig.  Giuseppe  Allegri  nel 
febbraio  1886. 

E.)  Martini  (Biagio). 
V:  I,  4. 

Il  riposo  in  Egitto.  Diversi  angeli  offrono  uva 
alla  Madonna. 

Disegno  a  penna  lievemente  ombreggiato   ad  acquerello, 
su  carta  bianca  :  larg.  0,18  —  alt.  0,23. 

Depositato  dalla  R.  Biblioteca  Palatina  nel  1882. 

963.  Mimi  (Domenico). 

V.  Vili,  492. 

Donna  in  costume. 

Disegno  a  matita  rossa  su  carta  bianca  :  larg.  0,19  — 
alt.  0,27  —  Segnato  :  Do.  Muzzi  fe.t  „ 
Donato  dal  sig.  Benedetto  Lanati. 

Gr.)  Martini  (Biagio). 

V.  I,  4. 

Le  Scienze  Matematiche  :  allegoria  con  donne 
e  putti. 

Disegno  di  una  lunetta,  a  penna  e  bistro,  su  carta  bianca  : 
larg.  0,31  —  alt.  0,175. 

Depositato  dalla  R.  Biblioteca  Palatina  nel  1882. 

511.15  

Cristo  morto  sorretto  da  un  angelo. 


Sala  XY  disegni  vari  293 

Disegno  a  matita  nera  su  carta  bianca,  reticolato:  larg. 
0,195  —  alt.  0,23, 

511.8  .  ,  

S.  Girolamo  in  preghiera. 

Disegno  a  matita  nera,  su  carta  azzurrognola  :  larg.  0,21 
—  alt.  0,235. 

993.  Callani  (Gaetano). 

V.  V,  100. 

Venere  e  Vulcano. 

Disegno  a  penna  e  bistro,  su  carta  bianca  :  larg.  1,03  — 
alt.  0,15.  Segnato  :  u  Disegno  di  Callani  parmigiano  alla 
nobile  famiglia  Scutellaria  „ 

È  certo  il  modello  <T  un  fregio  da  eseguirsi  in  scoltura. 

936.1    Pickler  (Giovanni). 

V.  XIII,  950. 

Testa  di  un  giovinetto. 

Disegno  a  matita  rossa  su  carta  bianca  :  larg.  0,115  — 
alt.  0,17. 

Donato  dal  sig.  Giuseppe  Pizzamiglio  nel  1880. 


936.2  Pickler  (Giovanni). 

V.  XIII,  950. 
Due  disegni. 

a)  Cupido  affila  un  dardo. 

Disegno  al  lapis  su  carta  bianca  :  ovale  :  diam.  orizz.  0,  06 
—  vert.  0,07. 

b)  Madonna  col  putto  addormentato    fra  le 
braccia. 

Disegno  a  penna,  toccato  a  matita  rossa,  su  carta  bianca: 
larg.  0,13  —  alt.  0,09. 

Donati  dal  sig.  Giuseppe  Pizzamiglio  nel  1880. 
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936.3  Pickler  (Giovanni). 

X.  Vili,  950. 

Tre  prove  litografiche  ed  una  d'  incisione  in  rame. 

a)  Gemette:    lit.,    larg.    0,07  "  —    alt.  0,06 

b)  >*     -   *  »        »      —  >> 

c)  0,075     —     »  0,065 

d)  Paesaggio  :  alberi  in  riva  a  un  fiume  :  incis.  larg. 
0,09  —  alt.  0,09  —  Segnata  :  Io.  Pickler  inv.  et  se.  „ 

Donate  dal  sig.  Giuseppe  Pizzamiglio  nel  1880. 

H.  )  Martini  (Biagio). 

v.  I,  4. 
La  morte  di  Socrate. 

Disegno  a  penna  e  bistro,  su  carta  bianca  :  larg.  0,38 
—  alt.  0,23. 

Bozzetto,  con  qualche  varietà,  del   quadro   della  Sala  I, 
n.  4,  che  riportò  il  primo  premio  accademico  del  1791. 
Depositato  dalla  R.  Biblioteca  Palatina  nel  1882. 

I.  )  Martini  (Biagio). 

v.  I,  4. 
Sacra  famiglia. 

Disegno  a  penna,  lievemente  ombreggiato  ad  acquerello, 
su  carta  giallognola  :  larg.  0,21  —  alt.  0,27. 

Depositato  dalla  E.  Biblioteca  Palatina  nel  1882. 

922.  Campana  (Stanislao). 

Nato  nella  villa  di  Pannocchia  (Parma)  nel  1795,  morto 
nel  1864. 

Achille  frenalo  da  Pallade  nell'alto  che  si  sca- 
glia contro  Agamennone  che  Vha  insultato. 

Disegno  a  matita  e  gessetto,  su  carta  giallognola  :  larg. 
0,86  —  alt.  0,56. 


925.  Martini  (Biagio). 

V.  I,  4. 
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Perseo  armato  da  Pallade,  Mercurio  e  Plutone 

Disegno  a  matita  e  gessetto,  su  carta  giallognola  :  larg. 
0,68  —  alt.  0,55. 

Premiato  dall' Accad.  di  Belle  Arti  di  Parma  nel  1787. 

921.  Callani  (Gaetano). 

V.  V,  100. 

Muzio  Scevola. 

Disegno  a  matita  e  gessetto,  su  carta  giallognola:  larg. 
1,21  —  alt.  0,83. 

Premiato  dall'  Accad.  di  Belle  Arti  di  Parma  nel  1761. 

695.  Bossi  (Giuseppe), 

Y.  XV,  518. 

La  peste  dy  Israello  sotto  il  regno  di  David. 

Disegno  a  penna,  ombreggiato  ad  acquerello,  su  carta 
giallognola:  larg.  0,84  —  alt.  0,58. 

Donato  dal  cav.  M.  Sanquirico  nel  1846. 

923.  Melloni  (Macedonio). 

Nato  in  Parma  nel  1798,  morto  nel  1854.  Fisico  di 
fama  europea,  predilesse  assai  la  pittura  di  cui  fu  dilettante 
non  yolgare. 

Anliloco  annunzia  ad  Achille  la  morte  di  Pa- 
troclo. 

Disegno  a  matita  e  gessetto,  su  carta  giallognola  :  larg. 
0,78  —  alt.  0,59. 

927.  Mazza  (Antonio). 

Nato  in  Rotterdam  e  fiorito  nel  secolo  XVIII. 

Pugna  del  cesto  fra  Darete  ed  Entello. 

Disegno  a  matita  e  gessetto,  su  carta  giallognola:  larg. 
0,70  —  alt.  0,55. 

Premiato  dall'  Accad.  di  Belle  Arti  di  Parma  nel  1780. 
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924.  Isac  (Antonio). 

V.  XIV,  1055. 

Teseo  abbatte  il  Minotauro . 

Disegno  a  matita  e  gessetto,  su  carta  giallognola  :  larg. 
0,55  —  alt.  0,77. 

Premiato  dall'  Accad.  di  Belle  Arti  di  Parma  nel  1805. 

543.  Reni  (Copia  da) 
Ratto  di  Elena. 

Miniatura  su  pergamena  :  larg.  0,36  —  alt.  0,26. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

978.  Magnani  (Giuseppe)   (copia  da  Francesco 
Francia). 

V.  XIV,  1055. 

Madonna  col  putto  fra  due  Angeli. 

Acquerello  a  chiaroscuro  su  carta  bianca  :  larg.  0,19 
—  alt.  0,28  —  Segnato  :  K  Gius.  Magnani  disegnò.  Par- 
ma  1832.  „ 

E  copia  del  quadro  del  Francia  che  si  trovava  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista  di  Parma  e  che,  arbitra- 
riamente donato  dall'Abate  di  quel  monastero  a  Luisa  Maria 
Duchessa  di  Parma,  fu  da  lei  portato  all'  estero  nel  1859. 

Venduto  alla  Pinacoteca  dal  sig.  Antonio  dal  Co  nel  1884. 

521. 1  Muzzi  (Domenico). 

V.  Vili,  492. 

Conciliazione  o  conversione  di  due  sposi  com- 
piuta da  una  monaca, 

Disegno  su  carta  bianca  a  matita  rossa,  bistro  e  biacca; 
larg.  0,20  —  alt.  0,22. 


521.2  Muzzi  (Domenico). 

V.  Vili,  492. 
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Morte  di  una  monaca. 

Disegno  su  carta  bianca  a  matita  rossa,  bistro  e  biacca  : 
larg.  0,20  —  alt.  0,22. 

<H)7.  Raffaello  (Copia  da) 
La  disputa  del  Sacramento. 

Disegno,  su  carta  giallognola,  acquerello  e  biacca:  larg. 
0,85  —  alt.  0,48. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

812.  Scuola  veneziana. 

Adorazione  dei  pastori. 

Disegno,  su  carta  tinta,  a  penna,  bistro  e  biacca  —  larg. 
0,468.  —  alt.  0,42. 

Evidente  sull'  autore  V  influenza  di  Paolo  Veronese,  dal 
quale  ha  tolto  figure. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

513.  Passignano  (Domenico  Oresti  da) 

Nato  intorno  al  1550,  studiò  sotto  il  Naldiui,  poi  lavorò 
con  Federico  Zuccaro,  dal  cui  stile  liberossi  presto  abitando 
Venezia  e  ammirandone  i  grandi  maestri.  Morì  decrepito  nel 
1638. 

*  Sposalizio  della  Madonna. 

Disegno,  su  carta  tinta,  a  penna  e  bistro:  larg.  0,437- 
alt.  0,375.  Reticolato  per  1'  esecuzione. 

Donato  dal  capitano  Francesco  Inganni  nel  1839. 

51 1.5  Scuola  del  Barocci. 

Risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

Disegno  su  carta  bianca,  a  penna  e  bistro  :  larg.  0,21 
—  alt.  0,277.  Reticolato  per  V  esecuzione. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 
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511. 10  Eppi  (Gian  Battista)  (copia   da  Vincenzo 
Campi). 

Nato  nel  1552,  morto  verso  il  1620. 

Angelo. 

Disegno,  su  carta  verdastra,  a  matita  nera  e  biacca  : 
larg.  0,25  —  alt.  0,29  —  Sopra  vi  è  scritto  w  Vincentius 
Campus  inventor        di  Giovanbattista  Eppi.  „ 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

918.2  

$.  Giovanni  Evangelista. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  matita  nera  e  penna  ;  larg. 
0,253  —  alt.  0,292.  Bozzetto  per  un  pennacchio  d'  una 
cupola. 

511.6  

*  La  Gioventù  —  allegoria. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  e  bistro  :  larg.  0,85- 
alt.  0,28. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

79!.  Scuola  bolognese. 

Angelo  che  vola  con  fiori  in  mano. 

Disegno  su  carta  tinta,  a  matita  nera  e  rossa  :  larg. 
0,342  —  alt.  0,194. 

Donato  dal  capitano  Francesco  Inganni  nel  1839. 

977.  Fiasella  (Domenico)  detto  il  Sarzana. 

Nato  in  Sarzana  nel  1589,  morto  nel  1669.  Fu  scolaro  dì 
G.  B.  Paggi,  ma  si  formò  studiando  le  opere  di  Andrea  del 
Sarto  e  di  Raffaello.  Si  stabilì  a  Genova. 

Madonna  col  figlio,  S.  Antonio  di  Padova  e 
due  Sante. 
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Disegno  su  carta  bianca,  a  matita  rossa  :  larg.  0,255  — 
alt.  0,37.  Reticolato  per  V  esecuzione. 

Schizzo  pel  quadro  della  chiesa  del  Carmine  in  Carrara. 

51 1.1  Zuccaro  (Federico)  ? 

Nato  a  Sant'Angelo  in  Vado  (Urbino)  nel  1543,  morto 
in  Ancona  nel  1609.  Fu  scolaro  di  suo  fratello  Taddeo.  Viag- 
giò molto,  scrisse,  lavorò  di  pittura,  di  scultura  e  d'  archi- 
tettura. Fu  principe  dell'  Accademia  di  S.  Luca  in  Roma.  Ri- 
mase qualche  tempo  in  Parma,  dove  lavorò  nella  chiesa  di  S. 
Rocco. 

Nascita  di  Gesù. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  e  bistro:  larg.  0,278 
alt.  0,40.  Dietro  :  tf  Federico  Zuccaro  „.  Reticolato  per 
1'  esecuzione. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

517.3  Scuola  bolognese. 

S.  Francesco  d'  Assisi  (testa). 

Disegno,  su  carta  tinta,  a  carbone  e  biacca  :  larg.  0,472 
—  alt.  0,344. 

984.  Dardani  (Antonio). 

Nato  nel  1667,  morto  nel  1725.  Studiò  in  Bologna  sotto 
Giovanni  Viani.  Lavorò  specialmente  in  decorazioni. 

/  Geni  delle  Arti. 

Disegno  su  carta  bianca,  a  matita  rossa  :  larg.  0,235  — 
alt-  0,19.  Segnato  :  u  A.  D.  „ 

51 1  »  Quercino  (G.  F.  Barbieri  detto  il) 

V.  IV,  165. 

Fanciullo  (testa). 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  matita  rossa;  larg.  0,165  — 
alt.  0,18. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 
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51 1.19  Quercino  (G.  F.  Barbieri  detto  il) 

V.  IV,  165. 

Vecchio  (testa). 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  matita  rossa  :  larg.  0,165  — 
alt.  0,18. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

918.1  Quercino  (G.  F.  Barbieri  detto  il) 

V.  IV,  165. 

*  La  Carità  romana. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  :  larg.  0,248  —  alt. 
0,277. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

631.  Bertoia  (Giacomo  Zanguidi  detto  il) 

V.  VI,  411. 

*  S.Maria  Maddalena  lava  i  piedi  al  Redentore* 

Disegno,  su  carta  tinta,  a  penna,  bistro  e  biacca  :  larg. 
0,273  —  alt.  397.  Reticolato  per  1'  esecuzione. 

Disegno  del  quadro  n.  881  posseduto  dalla  Galleria. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

632.  Tinti  (Gian  Battista). 

V.  V,  880. 

Cenacolo. 

Diseguo,  su  carta  tinta,  a  penna  e  acquerello,  larg.  0,24 
—  alt.  0,34.  Reticolato  per  l'esecuzione. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

511. 2  Malosso  (G.  B.  Trotti  detto  il) 

Nato  in  Cremona  nel  1555,  morto  in  Parma  l'il  giugno 
.1619.  Fu  scolaro  di  Bernardino  Campi,  che  lo  predilesse,  gli 
diede  sua  nipote  in  moglie  e  lo  lasciò  erede.  Nel  1594  era 
in  Parma.  Dieci  anni  dopo  Ranuccio  I  Farnese  lo  nominò 
pittore  ducale.  Lavorò  in  concorrenza  di  Agostino  Carracci. 
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Non  è  vero  però  che  questi  gli  procurasse  un  sopranome  di- 
cendolo un  malosso  da  rodere.  Molosso  era  un  cognome  ed  ap- 
parteneva a  lui  e  alla  famiglia  da  buon  tempo.  Agostino  trasse 
il  motto  di  spirito  appunto  da  esso.  Sin  da'  suoi  tempi  era 
stimato  un  assai  buon  disegnatore  e  il  cav.  Marino  ne  fa 
fede  nelle  sue  lettere. 

Ezzelino  da  Romano  prostrato  innanzi  a  S. 
Antonio  di  Padova. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  e  bistro  :   larg.  0,20 

—  alt.  0,29.  —  Reticolato  per  1'  esecuzione. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

511. 4  Oambiaso  (Luca) 

Nato  in  Genova  nel  1527,  morto  nel  1585.  Fu  a  Roma  a 
studiare  le  opere  di  Raffaello  e  di  Michelangelo.  Filippo  II 
lo  chiamò  in  i spagna  per  dipingere  nell'  Escuriale. 

Madonna  col  figlio  e  S.  Giovannino. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  e  bistro  :  larg.  0,335 

—  alt.  0,232. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

628.  Tiziano  (Copia  da) 

Risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  e  bistro  :  Jarg.  0,208 

—  alt.  0,305. 

Copia  della  parte  centrale  del  trittico  di  Tiziano  esistente 
nella  chiesa  di  S.  Nazario  in  Brescia.  La  pinacoteca  ne  pos- 
siede anche  una  copia  ad  olio  (v.  Ili,  213). 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

5I1.16  Cesari  (Giuseppe)  detto  il  Cavalier  (PÀrpino. 

Nato  in  Arpino  nel  1560,  morto  nel  1640.  Studiò  a  Ro- 
ma, dove  fu  poi  impiegato  in  diversi  lavori  e  favorito  da 
Clemente  Vili,  Paolo  V  e  Urbano  Vili.  Visitò  la  Francia  e 
P  Italia  ovunque  onorato.  Per  gravi  liti  insorte  fra  lui,  An- 
nibale Carracci  e  Michelangelo  da  Caravaggio,  rifiutò  di  bat- 
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tersi  col  primo  dicendo  che  la  sua  spada  era  il  pennello,  e 
col  secondo  perchè,  come  lui,  non  era  cavaliere  !  ! 

Cristo  portato  al  sepolcro  e  la  Madonna  che 
sviene. 

Disegno,  su  carta  bianca,  parte  a  penna,  parte  a  matita 
rossa  :  iarg.  0,32  —  alt.  0,19  —  Vi  è  scritto  "  Schizo  de 
M.  Cesavo  inventor  „. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

980.  Scuola  bolognese. 

S.  Francesco  d*  Assisi  (testa). 

Disegno,  su  carta  tinta,  a  matita  rossa  e  nera:  larg.  0,257 
alt.  0,31. 

Imitazione  dura  e  povera  d'  un  S.  Francesco  di  Guido 
Reni.  Alcuni  credono  invece  di  vedervi  la  maniera  del  Barrocci. 
Venduto  dal  dott.  Luigi  Montanari  nel  1884. 

5 17. 2  Scuola  bolognese. 

8.  Maria  Maddalena  (testa). 

Disegno,  su  carta  tinta,  a  carbone  e  biacca  :  larg.  0,27 
—  alt.  0,35. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

1069.2  Martini  (Biagio). 

V.  I,  4. 

Madonna  col  figlio  e  S.  Giovannino. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna:  larg.  0,105  —  alt.  0,13. 

1069.4  Martini  (Biagio). 

V.  I,  4. 

Madonna  col  figlio  ed  altre  figure. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  :  larg.  0,102 —  alt.  0,152. 


1069.8  Martini  (Biagio). 

V.  I,  4. 
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Madonna  col  figlio  e  angeli. 

Disegno,,  su  carta  bianca,  a  penna:  larg.  0,089  —  alt.  0,092. 

1069.1  Martini  (Biagio). 

V.  I,  4. 

La  strage  degli  innocenti. 

Disegno,  su  carta  bianca,   a  penna,  sulle  due   facciate  : 
larg.  0,16  —  alt.  0,12. 

517.1  Scuola  parmense. 

Le  Arti  (figure  allegoriche). 

Disegno,  su  carta  tinta,  a  penna  e  bistro  :  larg.  0,25  — 
alt.  0,36. 

511.14  Procaccini  (Giulio  Cesare). 

V.  IV,  153. 

*  Quattro  persone  che  soccorrono  una  donna 
svenuta. 

Disegno;  su  carta  tinta,  a  penna,  bistro  e  biacca  :  larg. 
0,19  —  alt.  0,217.  Reticolato  per  V  esecuzione. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

511. 7  Procaccini  (Giulio  Cesare). 

V.  IV,  153. 

Angelo. 

Disegno,  su  carta  verdastra,  a  matita  nera  e  bianca:  larg. 
0,22  —  alt.  0,304.  Reticolato  per  1'  esecuzione. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

511.9  Barocci  (Federico)  (?). 

V.  II,  420. 

Testa  £  uomo. 

Disegno,  su  carta  giallognola,  a  matita  nera  e  rossa:  larg. 
0,255  —  alt.  0,37. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 
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511. 18  Stradano  (Giovanni)  fiammingo. 

Nato  a  Bruges  intorno  al  1586,  morto  nel  1605.  Studiò 
col  padre  e  con  un  pittore  olandese  chiamato  Lungo.  Poi 
partì  per  P  Italia,  dove  soggiornò  a  Venezia,  a  Firenze 
e  a  Roma,  e  mai,  come  per  equivoco  s'  è  creduto,  a  Reggio. 
Lavorò  a  Roma  col  Salviati  e  a  lungo  a  Firenze  occupato  a 
disegnare  le  tapezzerie  del  Palazzo  ducale  per  Cosimo  de' 
Medici.  Illustrò  inoltre  con  grandi  disegni,  pubblicati  di  re- 
cente, la  Divina  Commedia. 

Scaramuccia  di  pedoni  e  cavalieri. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  e  bistro  :  larg.  0,214 

—  alt.  0,14.  Dietro  è  questa  lettera  autografa.  u  Car.mo  M. 
Carlo,  Io  ò  fatto  questo  poco  di  sehiccherimbiccheri,  il  quale 
se  ei  sarà  conforme  a  P  animo  del  Sig.  Geri  de  la  Rena, 
P  havrò  caro  :  quando  che  no,  vi  prego  a  scusarmi  in  qualche 
parte  presso  a  SS.  assicurandolo  che  sìa  l'impensata  non  ho 
saputo  ne  potuto  fare  meglio.  Dio  le  dia  ogni  suo  maggior 
contento  —  G.  Strada  Fiamengo.  u 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

629.  Procaccini  (Giulio  Cesare), 

V.  IV,  153. 

*  La  morte  del  giusto,  dal  cui  letto  un  angelo 
scaccia  i  demoni. 

Disegno,  su  carta  verdastra,  a  penna,  bistro  e  biacca: 
larg.  0,322  —  alt.  0,408.  Reticolato  per  P  esecuzione. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

929.  Amidano  (Giulio  Cesare). 

v.  VI,  75. 

*  Madonna  col  figlio  e  i  Ss.  Giuseppe  e  Gio- 
vannino. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  e  bistro  :  larg.  0,113 

—  alt,  0,114. 

Donato  alla  R.  Pinacoteca  per  testamento  da  Michele 
Lopez  nel  1879. 
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627.  Malosso  (G.  B.  Trotti  detto  il). 

V.  XV,  oli.2 

Gesù  Cristo  messo  nel  sepolcro. 

Disegno,  su  carta  giallognola,  a  penna  e  acquerello:  larg. 
0,23  —  alt.  0,355.  Reticolato  per  V  esecuzione. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

511. 3  Procaccini  (Andrea). 

Nato  in  Roma  nel  1671,  morto  nel  1734.  Fu  pittore  alla 
Corte  di  Spagna  ove  soggiornò  quattordici  anni. 

Angelica  e  Medoro. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  e  bistro  :  larg.  0,43 
—  alt.  0,28.  Segnato  :  w  Andrea  M.  Pr.  „. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

511.11  Pippi  (Giulio  Romano). 

V.  II,  371. 

*  Caino  uccide  Abele. 

Disegno,  su  carta  tinta,  a  penna,  bistro  e  biacca  :  larg. 
0,22  —  alt.  0,205.  Dietro  u  di  Giulio  Romano  „. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

516.3  Malosso  (G.  B.  Trotti  detto  il). 

V.  XV,  511.2 

*  Paradiso. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  e  bistro  :  larg.  0,242 
alt.  0,355. 

Studio  pel  quadro,  ora  conservato  nell' Istituto  delle  Vin- 
cenzine,  rappresentante  il  Paradiso  e  segnato  "  Io.  Baptista 
Trottus  dictus  Malossns  Cremon.  faciebat  anno  a  partu 
Virginis  1594.  „ 

Darla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

516.2  Lanfranco  (Giovanni). 

V.  V,  126. 

Santo  Vescovo  in  adorazione  della,  Triade. 

20 
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Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  e  bistro  :  larg.  0,20 

—  alt.  0,237.  Reticolato  per  l1  esècuzione. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

516.1  Malosso  (G.  B.  Trotti  detto  il). 

V.  XY,  511.2 

Il  Paradiso. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  e  acquerello  :  larg. 
0,205  —  alt.  0,395.  Reticolato  per  V  esecuzione. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

630.  Malosso  (G.  B.  Trotti  detto  il). 

V.  XV,  5112 

Il  Paradiso. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  e  acquerello  :  larg. 
0,253  —  alt.  0,385. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

519.  Schedoui  (Bartolomeo). 

V.  IV,  831. 

*  La  strage  degli  innocenti. 

Disegno,  su  carta  giallognola,  a  matita  rossa,  toccato  ad 
olio  :  larg.  0,529  —  alt.  0,402. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

520.  Schedimi  (Bartolomeo). 

V.  IV,  831. 

*  S.  Giovanni  Battista  predica  alle  turbe. 

Disegno,  su  carta  giallognola,  a  matita  rossa,  toccato  ad 
olio  :  larg.  0,525  —  alt.  0,409. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

908.  ...   

Giova  fulmina  i  giganti. 

Disegno,  su  carta  tinta,  a  penna  e  biacca:  larg.  0,248 

—  alt.  0,38. 

Dalla  Quadreria  Callani,  1839. 
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SALA  XVI. 

SALA  DEL  PARMIG1ANINO. 

Mazzola  (Francesco,)  detto  il  Parmigianino. 

Nato  in  Parma  1'  11  gennaio  1503,  morto  in  Casal  mag- 
giore il  24  agosto  1540.  Rimasto  orfano  del  padre,  Filippo, 
a  due  anni  (v.  VI,  46)  apprese  a  disegnare  e  colorire  nella 
bottega  dove  lavoravano  gli  zii  Pier  Ilario  e  Michele  (v. 
VI,  47).  Egli  presenta  dunque  imo  dei  tanti  casi  di  u  ere- 
ditarietà artistica.  „  —  Dotato  di  una  magnifica  disposizione,  a 
sedici  auni  dipinse  un  Battesimo  di  Gesù  ora  smarrito,  del 
quale  abbiamo  già  narrato  le  vicende  (v.  VI,  66).  Proprio  in 
quel  turno  giunse  a  Parma  il  Correggio  che  con  1'  opera 
sua  poderosa  determinò  l' indirizzo  del  giovinetto.  Il  quale, 
però,  con  V  ingegno  e  lo  studio  seppe  raggiungere  una  spic- 
catissima nota  personale  che  lo  toglie  dall'  essere  considerato 
come  un  semplice  allievo  od  imitatore  del  Correggio  stesso. 
Si  ritiene  che  i  suoi  affreschi  nei  sottarchi  delle  cappelle  della 
nave  sinistra  di  S.  Giovanni  Evangelista,  alcuni  dei  quali 
s'ammirano  tuttora,  risalgano  al  1522,  e  che  li  eseguisse  ap- 
pena tornato  da  Viadana  dove  i  parenti  1'  avevano  mandato 
perchè  fosse  lontano  ai  pericoli  della  guerra  scoppiata  fra 
Leone  X  e  Carlo  V.  Erasi  inoltre  impegnato  a  dipingere  in 
Duomo  "  la  crosera  verso  le  donne,  „  ma  tardandosi  dalla  Fab- 
briceria nei  preparativi  non  resse  all'  impazienza  di  recarsi  a 
Roma  per  vedere  le  opere  di  Raffaello  e  di  Michelangelo,  e 
se  ne  andò  nel  1523  con  alcuni  lavori  da  presentare  a  Cle- 
mente VII  uscito  papa  di  conclave  proprio  allora.  Là  rimase 
qualche  anuo  dipingendo  e  facendo  all'  amore.  Era  bellissimo, 
e,  stando  alla  tradizione,  pare  che  piacesse  molto  alla  famosa 
Antea  cortigiana.  I  pericoli  corsi  nel  terribile  sacco  (v.  Vili, 
714)  lo  costrinsero  a  partire.  Si  fermò  a  Bologna  dove  eseguì 
diversi  quadri,  principalissimi  quello  per  S.  Margherita  ora 
nella  Galleria  di  quella  città,  e  il  S.  Rocco  per  la  chiesa  di 
S.  Petronio.  Poco  dopo  all'  incoronazione  di  Carlo  V,  del  quale 
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fece  il  ritratto,  tornò  a  Parma.  Qui  il  10  maggio  1531  si 
allogò  a  frescare  la  volta  del  presbiterio,  il  catino  dell'  abside 
e  la  cupola  della  Steccata;  ma  vi  lavorò  poco  e  di  poco  buon 
sangue,  distratto  sempre  dal  suo  temperamento  insofferente 
d'impegni  e  dall' aver  "  cominciato  a  studiare  le  cose  d'  al- 
chimia „.  Sorsero  quindi  diverse  contese  fra  lui  e  la  Compa- 
gnia della  chiesa.  Indispettito,  s' allontanò  da  Parma.  Fu 
allora  che  i  Sanvitale  V  ospitarono  nella  ròcca  di  Fontanellato, 
dove,  nella  volta  di  una  piccola  càmera,  fresco  la  favola  di 
Diana  ed  Atteone  (v.  XVI,  841-852).  Nel  1535  rinnovò  la 
convenzione  pei  lavori  della  Steccata  e  riprese  a  dipingervi. 
Ma  presto  risorsero  nuovi  e  più  aspri  litigi,  uè  valsero  le 
concessioni  e  le  interposizioni  amichevoli  per  richiamarlo  al- 
l' adempimento  de'  suoi  doveri.  Così  della  grande  opera,  per 
cui  erasi  impegnato,  non  eseguì  che  poche  figure;  Mose,  Adamo, 
Eva,  e  le  tre  Vergini  prudenti  o  Sibille.  Rabbioso  alfine  per  le 
minacce  che  la  Compagnia  gli  faceva  e  fora'  anche  dubbioso 
di  poter  superare  1'  ardua  prova  di  così  vasta  pittura,  in  co- 
spetto delle  due  cupole  del  Correggio,  se  ne  andò,  quasi  fug- 
giasco, a  Casalmaggiore  dove  in  breve,  ammalatosi,  di  soli 
trentasette  anni  morì  —  Il  Parmigianino  è  giustamente  rim- 
proverato d'  aver  fatto  le  figure  troppo  lunghe  e  leziose.  L'Al- 
bani lo  diceva  u  solo  intento  a  fare  delle  Ninfe,  „  Nessuno 
però  può  negargli  la  rara  abilità  di  disegnatore,  tanto  da 
Paolo  Veronese  ammirata,  la  gentile  distinzione  nella  scelta 
xdei  tipi  e  la  lieta  vivacità  del  colore.  Le  vesti  eh'  egli  imita 
dagli  antichi  sono  d'  una  leggerezza  estrema.  Magnifici  poi  i 
molti  ritratti,  da  lui  eseguiti,  pieni  di  nobiltà  e  di  natura- 
lezza. 

Di  quadri  assolutamente  autentici  o  almeno  riconosciuti 
dalla  critica  per  lavori  del  Parmigianino  oggi  Parma  non  pos- 
siede che,  in  Galleria,  lo  Sposalizio  mistico  di  S.  Caterina 
e  la  ripetizione  dell'  autoritratto  che  si  trova  agli  Uffizi  in 
Firenze.  Abbiam  detto  quadri,  perchè  disegni  di  lui  possiede 
la  Galleria  stessa,  ed  affreschi  suoi  si  veggono,  come  si  disse, 
nelle  chiese  di  San  Giovanni  Evangelista  e  della  Steccata, 
e,  non  lontano  dalla  città  ,  nel  castello  -di  Fontanellato. 
Nella  chiesa  dei  Servi   si  trovava  la   famosa  Madonna  dal 
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collo  lungo.  Il  quadro  fu  ordinato  al  Parmigianino  da  Elena, 
figlia  di  Andrea  Baiardi,  cavaliere  e  poeta  parmigiano,  nata 
nel  1488  e  sposata  nel  1505  al  nobile  Francesco  Tagliaferri. 
Si  ha  in  proposito  anche  una  convenzione  del  23  dicembre 
1534.  Non  fu  però  collocato  sulT  altare  della  cappella  da  E- 
lena  fatta  erigere  in  quella  chiesa,  soppressa  nel  1805,  se  non 
del  1542,  ossia  due  anni  dopo  la  morte  del  pittore.  Nel  maggio 
del  1764,  i  Padri,  per  mezzo  del  conte  Annibale  Ranuzzi  di 
Bologna,  V  offrirono  in  vendita  al  cardinal  Leopoldo  dei  Me- 
dici chiedendone  trecento  doppie.  I  conti  Cerati  succeduti  ai 
Baiardi  nel  giuspatronato  della  cappella  mossero  lite  ai  Ser- 
viti. Coni'  era  da  prevedersi,  il  quadro  del  Parmigianino  ri- 
mase a  Firenze  e  i  Cerati  dovettero  contentarsi  ad  esigere 
che  parte  almeno  dei  danari  prelevati  dalla  vendita  fossero 
spesi  a  restauro  della  loro  cappella,  sull'  altare  della  quale 
collocarono  una  copia  dovuta  —  secondo  afferma  il  Ratti  — 
a  Cesare  Aretusi  e  che,  levata  a  sua  volta  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVIII,  si  trova  ora  in  possesso  del  conte  Giuseppe  Maga wli 
Cerati.  —  Altro  quadro  notevole  del  Parmigianino  lasciò  nel  1586 
il  medico  Tiberio  Delfini  (che  moveva  alla  volta  di  Fiandra 
con  Alessandro  Farnese)  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista; 
ma  da  gran  tempo  h  i  fatto  viaggio  via  della  città.  E  così  pure  è 
accaduto  dei  diversi  lavori  di  quel  pittore  che  si  trovavano  nella 
Raccolta  Farnesiana  del  Palazzo  del  Giardino,  passata  a  Napoli 
nel  1734.  —  Altri  quadri  erano  pure  in  casa  di  Giovanni  Simone 
Boscoli,  da  lui  raccolti  iutorno  alla  metà  del  secolo  XVII  e 
passati  con  rogito  del  18  dicembre  1690  a1  suoi  figli.  Fra 
quelli  si  trovava  una  w  Madonna  con  il  bambino  che  abbraccia 
S.  Giovanni  Battista,  una  santa  Maria  Maddalena,  col  vaso 
in  mano  e,  a  basso  una  mezza  figura  (di  San  Zaccaria)  che 
mostra  essere  più  avanti,  di  mano  del  Parmigianino  „  Buona 
parte  dei  quadri  del  Boscoli  passarono  nella  Galleria  Sanvitale 
e  di  là  nel  1834  alla  nostra  Pinacoteca,  ma  pur  troppo  quello 
indicato  non  v1  era. 

Come  si  vede,  Parma,  nel  passato,  ha  posseduto  parecchi 
quadri  autentici  di  quel  pittore,  che  troppo  presto  emigrarono. 
Infatti,  dopo  cinque  anni  dal  trasporto  dei  quadri  farnesiani 
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a  Napoli,  la  mancanza  di  quadri  del  Parmigianino  era  avver- 
tita e  lamentata  dall'  artista  che  scriveva  la  prima  Guida  di 
Parma.  Clemente  Ruta,  registrati  di  lui  i  soli  affreschi  di 
S.  Giovanni  Evangelista  e  della  Steccata,  aggiungeva  essere 
somma  disgrazia  di  Panna  non  contare  che  quelle  pochissime 
opere  u  quandoché  per  altro  a'  era  arricchita.  „ 

313.  Parmigianino. 

Autoritratto.  Di  faccia  (busto)  con  barba  nera 
e  cappello  nero. 

Ad  olio  su  tela  :  ìarg.  0,32  —  alt.  0,44.  Dietro  alla  tela 
è  1'  antica  segnatura  "  Franciscu s  Mazola,  pinxit  seispum. 
Anno  MDXXX  „. 

Un  altro  autoritratto  del  Parmigianino,  pure  di  prospetto, 
si  trova  nella  Galleria  degli  Uffizi. 

Nel  catalogo  del  1872,  quello  di  Parma  era  ritenuto 
senz'  altro  il  ritratto  di  Cesare  Piacenza  patrizio  parmigiano  !! 

Dalla  Quadreria  Rossi-Beccali,  1851. 

192.  Parmigianino. 

**  Sposalizio  di  S.  Caterina.  Sulle  nubi  siede  la 
Madonna  col  figlio  che  mette  V  anello  in 
dito  a  Si  Caterina.  8.  Giovannino  con  la 
croce  e  diversi  angeli  assistono  lieti  alla 
scena  mentre  S.  Pietro  conversa  con  S. 
Giuseppe,  dietro  alla  Madonna,  sotto  alla 
quale  sono  altri  due  angioletti. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,17  —  alt.  0,74. 

Quadretto  non  finito,  anzi  poco  più  che'  abbozzato,  ma  con 
una  maestria,  una  grazia  ed  un  sentimento  eccezionale.  Le 
dita  delle  mani  sono  bravamente  accennate  con  una  pennel- 
lata. Nel  gruppo  degli  angeli  intorno  a  Gesù  bambino  si  ve- 
dono gli  stessi  tipi  che  sono  a  sinistra  nel  quadro  della  Ma- 
donna dal  collo  lungo.  Il  R.  Museo  di  Napoli  ne  possiede 
una  copia  mediocrissima. 

Dalla  Quadreria  Callani,  1S39. 
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841-852.  Boselli  (Felice)  copie  dal  Parmigianino. 

V.  V,  776. 

Le*  dodici  tele  (im.  841-852),  nelle  quali  il  Boselli  ripro- 
dusse gli  affreschi  del  Parmigianino  consorvati  nella  ròcca 
di  Fontanellato,  furono  donate  all'  Accade  mia  di  Belle  Arti 
di  Parma  dal  conte  Stefano  Sanvitale  nel  maggio  del  1838. 
Mancanti  di  cornici  e  mal  ridotte  furono  confinate  nel  ma- 
gazzino donde  uscirono  solo  nel  1893  e  presero  posto  in  gal- 
leria. Sono  infatti  degnissime  di  riguardo,  perchè,  oltre  alla 
bravura  indiscussa  del  Boselli,  è  da  considerarsi  che  gli  ori- 
ginali hanno  sofferto  danno  dall'  umidità  e  dai  restauri,  e 
che  non  tutti  i  forestieri  possono  recarsi  alla  ròcca  di  Fon- 
tanellato, distante  diciotto  chilometri  da  Parma.  Notiamo  però 
che  la  famiglia  Sanvitale  lascia  cortesemente  che  siano  veduti. 

841.  L}  Ospitalità.  Giovine  donna  riccamente  ve- 
stita che  porge  un  nappo  e  due  spighe. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,97  —  alt.  1,24. 
Copia  della  lunetta  I  (sulla  finestra)   nella  camera  del 
castello. 

847.  Due  palli  con  f ridia  e  fronde. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,98  —  alt.  1,40 
Il  Boselli  ha  riuniti  due  putti  che  si  trovano  in  due  di- 
stinti peducci  della  volta. 

845.  Un  giovine  che  suona  il  corno. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,93  —  alt.  1,25. 
Copia  della  lunetta  XI. 

850.  Due  pulii  con  frutta. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,95  —  alt.  0,39. 
Neil'  originale  si  veggono  in  due  distinti  peducci. 

851.  Due  puttini  con  frutta  (mezze  figure). 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,96  —  alt.  0,70. 
Dal  peduccio  centrale  di  un  lato  lungo  della  volta. 

842.  Diana,  dal  bagno,  spruzza  acqua  contro  At- 
teone  trasformato  in  cervo.  Dietro  a  lei  si 
veggono  due  ancelle  o  ninfe. 
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Ad  olio  su  tela:  larg.  2,26  —  alt.  1,54. 
In  questa  tela  il  Boselli  ha  riunite  le  figure  di  tre  lu- 
nette (VII,  Vili  e  IX  contando  verso  destra  a  muovere  da 
quella  sulla  finestra)  e  per  giunta  pudicamente  velate  le  fi- 
gure femminili  che  nelP  originale  sono  nude. 

843.  Un  cacciatore,  che  afferra  pel  manto  una 
donzella  seguace  di  Diana,  un  giovine  e  di- 
versi cani. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  2,28  —  alt.  1,56. 
In  questa  tela  si  veggono  riunite  le  figure  che  nell'  ori- 
ginale sono  divise  nelle  lunette  III,  IV,  V  e  VI. 

848.  Due  putti. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,92  —  alt.  1,32. 
I  due  putti  sono  levati  da  due  distinti  peducci  della  volta. 

844.  Un  vecchio,  un  giovinetto  e  due  cani. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,08  —  alt.  1,40. 
Le  due  figure  del  giovine  e  del  vecchio  sono  levate  dalla 
lunetta  XIII,  e  i  cani  dalla  lunetta  X. 

849.  Due  putti  con  frutta. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,92  —  alt.  1,32. 
Neil1  originale  si  veggono  in  due  distinti  peducci. 

852.  Due  puttini  abbracciali  (mezze  figure). 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,97  —  alt.  0,71. 
Dal  peduccio  centrale  di  un  lato  lungo  della  volta. 

846.  Atteone  trasformato  in  cervo  ed  assalito 
dai  cani. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,05  —  alt.  1,40. 
Copia  della  lunetta  XI. 

172.  ParmigianiiiO  (Copia  dal) 

Madonna  in  ginocchio  che  accarezza  S.  Gio- 
vannino sporgentesi  sopra  il  bambino  Gesù 
che  dorme.  S.  Giuseppe  passeggia,  leggendo, 
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lontano  sotto  gli  alberi.  Fondo  di  boschi  e 
monti  presso  ai  quali  si  stende  ima  città. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,36  —  alt.  1,65. 

Copia  torbida  e  grossolana  d'  una  tempra  del  Parmigia- 
nino  che  si  trovava  nella  Galleria  Farnesiana  del  Palazzo  del 
Giardino  in  Parma  e  che  ora  si  vede  nel  R.  Museo  di  Napoli. 
Anche  V  originale  è  assai  patito. 

Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

62.  Parmigianino  (Copia  dal) 
La  Madonna  «  dal  collo  lungo  »  -  La  Ma- 
donna seduta,  tiene  il  piede  destro  sopra  un 
cuscino  sovrapposto  ad  un  altro,  e  il  sini- 
stro a  terra.  Reclina  dolcemente  il  capo  sog- 
guardando il  figliuoletto  che,  del  lutto  nudo, 
le  dorme  sulle  ginocchia.  Ella  lo  sorregge 
con  una  mano,  mentile  alza  V  altra  al  petto 
in  atto  di  compiacimento.  A  sinistra  s'  af- 
follano per  contemplare  Gesù  cinque  adole- 
scenti, fra  maschi  e  femmine.  La  giovinetta 
a  sinistra,  di  cui  si  vede  la  figura  intera, 
regge  colle  mani  un  grande  vaso.  Nel  fondo, 
oltre  a  un  largo  panneggiamento,  in  forma 
di  baldacchino,  dietro  alla  Madonna,  si  scorge 
un  lungo  colonnato,  e,  in  basso,  una  piccola 
figura  del  profeta  Isaia  in  allo  di  stendere 
il  rotolo  contenente  la  profezia  della  Verdine 
pari  tura. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,28  —  alt.  2,10. 
Dell'originale  che  si  vede  nella  Galleria  Pitti  in  Firenze  ab- 
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biamo parlato  a  pag.  309.  Molte  copio  di  questa  Madonna  si  trova- 
vano in  Parma  come  si  ha  dai  cataloghi  dei  quadri  farnesiani  del 
Palazzo  del  Giardino  e  di  quelli  delle  famiglie  Tacoli-Canacci, 
Scutellari,  Smitti  ecc.  Anche  nella  Galleria  Sanvitale  vedevasene 
una  su  tavola,  che  perciò  non  può  esser  quella  conservata 
nella  Pinacoteca.  Rispetto  alla  lunghezza,  davvero  eccessiva, 
del  collo  della  Madonna,  qnantunque  sia  certo  che  la  si  deve 
al  sentimento  artistico  del  Mazzola  che  tutto  allungava  e  as- 
sottigliava, pure  non  vogliamo  omettere  di  registrare  una 
curiosa  opinione  antica.  Ottaviano  Gambi  scrivendo  nel  1666 
la  biografìa  del  pittore  Savona  zzi,  dice  che  un  giorno  par- 
lando con  lui  e  rimproverandolo  di  aver  fatto  il  collo  troppo 
lungo  alla  Madonna  ed  K  oltre  al  prescritto  termine  della 
simmetria  „  il  Savonazzi  replicò  che  "  sarebbe  stato  errore 
considerabile  il  formarla  diversamente,  perchè  il  collo  lungo 
è  contrassegno  della  verginità  nelle  donne.  „ 

3.  Parrriigianino  (Copia  dal) 
Adorazione  dei  Pastori.  La  Madonna  sta  se- 
data sopra  uno  scalino  presso  uri  alta  base 
di  una  colonna.  Vicino  a  lei  è  una  cunetta 
con  Gesù  bambino  baciato  e  sorretto  da  S. 
Anna.  I  pastori  sono  raccolti  intorno  per 
vedere.  Uno  d' essi  alza  una  capra  per  mo- 
strarla al  putto.  In  fondo,  presso  un  vasto 
edifìcio,  si  vede  S.  Giuseppe  che  trattiene 
per  le  briglie  V  asinelio  cui  sta  vicino  il  bue. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,57  —  alt.  0,67. 
Di  questa  composizione  esistono  diverse  incisioni.  Una 
del  parmigiano  Giacomo  Caraglio  risale  al  1526;  un'  altra  è 
anonima;  una  terza  di  Mauro  Oddi  porta  la  data  del  1664; 
un'ultima  si  dove  ad  Antonio  Falconi.  La  finitezza  di  cia- 
scuna in  tutti  i  particolari  e  la  forma  costante  del  quadro 
per  disteso  mostrano  che  tutte  lo  predette  stampe  derivano 
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diretta  o  indirettamente  dal  quadro,  e  non  da  questa  copia 
abbozzata  che  passava  per  lo  schizzo  originale  dell'  autore  !  ! 
er  tale  infatti  fu  pagata  abbastanza  cara  ai  marchesi 
,osa-Prati  che  la  vendettero  alla  Galleria  nel  1851.  Eppure 
bastava,  per  disilludersi  completamente,  esaminare  V  imprimi- 
tura della  tela,  la  forma  delle  screpolature  e  la  natura  stessa 
dei  colori,  tutte  cose  relativamente  moderne,  come  anche 
P  uso  della  pennellata,  in  ispecie  nelle  figure  appena  accen- 
nate del  fondo,  la  forma  delle  nubi  ecc. 

363.  Parmigianino  (Copia  dal) 

S.  Caterina  seduta  e  due  angioletti  che  raccol- 
gono palme. 

Ad  olio  in  tela  incollata  su  legno  :  larg.  0,205  —  alt. 
0,27  —  Cornice  intagliata  del  sec,  XVII. 

Chi  sino  ad  ora  ha  ritenuto  questo  quadretto  originale 
del  Parmigianino,  non  ha  certo  considerato  il  cattivo  disegno, 
la  mancanza  di  varietà  e  la  freddezza  dei  toni.  Crediamo  che 
basti  richiamare  V  attenzione  sul  colore  verdastro  che  domina 
in  tutto  il  dipinto  e  sulla  mancanza  conseguente  delle  tinte 
calde  peculiari  a  quel  maestro.  Il  lavoro  è  levigatissimo,  ma 
senza  nessuna  delle  delicate  velature  mazzolesehe.  Rispetto  al 
disegno  gretto  e  difettoso  crediamo  che  basti  indicare  il  volto 
della  Santa  scemo  a  destra,  il  suo  braccio  sinistro,  le  sue 
mani  enormi  ed  aggranchite  e  finalmente  il  piede  dove  sono 
dita  d'  una  lunghezza  spaventosa,  tanto  che  il  pollice  ne  pare 
staccato.  Tali  difetti  e  sopratutto  l'eccessiva  accuratezza  tec- 
nica dimostrano  all'  evidenza  che  si  tratta  di  una  copia.  Dove 
sia  andato  l'originale  non  sappiamo.  Dalla  casa  Éoscoli  passò 
ai  Sanvitale,  ma  dai  Sanvitale  la  galleria  nel  1834  non  n'ebbe 
che  la  copia.  Notevolissimo  il  fatto  che  nel  catalogo,  compi- 
lato allora  d'  ordine  dell'  Accademia  di  Belle  Arti  di  Parma, 
s'  accenna  a  "  qualche  diceria  sparsa  „  di   una  sostituzione. 

510.24  Parmigianino. 

S.  Antonio  Abate. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna:  larg.  0,12  —  alt.  0,185. 
.  Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 
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510.23  Parmigianino. 

Uomo  nudo  (studio). 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna:  larg.  0,116  — alt.  0,195. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

510.22  Parmigianino. 

La  visita  di  S.  Elisabetta. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  e  bistro:  larg.  0,15 

—  alt.  0,193. 

DalJa  Galleria  Sanvitale,  1834. 

510  21  Parmigianino. 

Daniele  fra  i  leoni. 

Diseguo,  su  carta  bianca,  a  matita  rossa  :  larg.  0,15  — 
alt.  0,115. 

I  busti  di  Damele  e  dell'  angelo,  che  lo  soccorre,  sono 
ridisegnati  sopra  un  pezzetto  di  carta  sovrapposto. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

510.20  Parmigianino. 

Uomo  nudo  (studio). 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  :  larg.  0,056  —  alt.  0,138, 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

510.19  Parmigianino. 

Diana. 

Disegao,  su  carta  bianca,  a  penna  e  bistro:  larg.  0,08  — 

—  alt.  0,149.  Progetto  per  una  statuetta. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

5  IO.18  Parmigianino. 

Vulcano,  Marte  e  Venere  ? 

Ritengono  taluni  che  questo  disegno  del  Parmigianino 
rappresenti  Vulcano  che  sorprende  Venere  e  Marte  ravvolti 
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nella  rete  ond'  egli  aveva  cinto  il  proprio  talamo  contaminato 
dall'  adulterio  (Omero,  Odissea,  Vili,  267  e  seg.).  Meno 
probabilmente  secondo  altri  rappresenterebbe  Galatea  ed  Aci 
che  si  nascondono  all'  infuriare  geloso  di  Polifemo  (Ovidio, 
Metamorfosi,  XIII,  750  e  seg.). 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna:  larg.  0,192 —  alt.  0,20. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

510.17  Parmigiaiìino. 

*  recto)  Donna  seduta  con  un  agnello  sulle  gi- 
nocchia. 

A  matita  rossa. 

verso)  Donna  che  s  acconcia  i  camelli. 

A  penna. 

Disegni  su  carta  bianca  :  larg.  0,10  —  alt.  0,14. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

510.16  Parmigianino. 

*  recto)  Gruppi  di  teste  e  un  topo. 

A  penna  e  bistro. 

verso)  Madonna  col  putto  e  una  figura  in- 
ginocchiata. 

A  penna. 

Disegni  su  carta  perlacea  :  larg.  0,137  —  alt.  0,192. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

510.15  Parmigianino  (?). 

Adorazione  dei  pastoni. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  ed  acquerello  :  larg. 
0,202  —  alt.  0,114. 

Diversi  grossi  difetti,  come,  ad  esempio,  il  corpo  del 
bambino,  le  jrambe  del  pastore  a  destra  e  le  linee  del  fondo 
architettonico  ci  fanno  dubitare  che  questo  disegno  possa  es- 
sere opera  d'uno  scolaro  o  imitatore  piuttosto  che  del  maestro. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 
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510.14  Parmigianino. 

Giovine  (studio  di  nudo). 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  matita  rossa  :  larg.  0,087 

—  alt.  0,196. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

5 IO.13  Parmigianino. 

*  Vergine  prudente  o  Sibilla,  nuda. 

Disegno,  su  carta  rossa,  a  matita  nera  e  biacca  :  larg. 
0,10  —  alt.  0,191. 

Studio  per  gli  affreschi  della  Steccata.  E  la  stessa  figura 
che  si  vede  ricoperta  di  panni  e  veli  al  n.  510. 3  —  Di  qui 
si  rileva  che  il  Parmigianino  soleva  disegnare  prima  il  nudo, 
perchè  poi,  cingendolo  di  vesti,  gli  riuscisse  più  facile  seguirne 
le  linee.  Non  così  faceva  il  Correggio. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

510.12  Parmigianino. 

*  Venere  strappa  V  arco  ad  Amore. 

Disegno,  su  carta  perlacea,  a  matita  rossa  :  larg.  0,098 

—  alt.  0,134. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

510.11  Parmigianino. 

*  Apollo  o  Genio  col  violino  e  V  arco. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  e  bistro  :  larg.  0,193 

—  alt.  0,252. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

L.)  Parmigianino. 

*  Incoronazione  della  Madonna  fra  una  gloria 
di  angeli. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  e   bistro  :  larg.  0,30 

—  alt.  0,195. 
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Progetto  per  gli  affreschi  del  catino  dell'abside  della 
Steccata  che  poi  non  furono  eseguiti. 

Dato  in  deposito  alla  Galleria  dal  Municipio  di  Parma 
nel  1881. 

5  IO.10  Parmigiani  no. 

*  Venere  che  toglie  V  arco  ad  Amore. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  matita  rossa  :  larg.  0,15  — 

—  alt.  0,21. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  i834. 

510.9  Parniigianino. 

Bue  amorini  nudi  in  atto  di  scoccar  V arco. 

Due  disegni  riuniti,  su  carta  bianca,  larghi  complessiva- 
mente 0,134  —  alti  0,138. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

5 IO.8  Parniigianino. 

Uomo  quasi  nudo  con  pochi  panneggiamenti. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna:  larg.  0,079  —  alt.  0,165. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

510.7  Parniigianino. 

Uomo  nudo  (studio  sulle  proporzioni  del  corpo 
umano). 

Disegno,  su  carta  tinta,  a  penna:  larg.  0,075  —  alt.  0,166. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

5I0.6  Parniigianino. 

Gruppo  di  figure  che  parte  suonano  e  parte 
ascoltano. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  e  bistro  :  larg.  0,138 

—  alt.  0,142. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 
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510  5  Parmigianino. 

*  Madonna  inginocchiata. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna,  bistro  e  biacca:  larg. 
0,10  —  alt.  0,125. 

Studio  per  un'  Annunciazione. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

510.4  Parmigianino. 

Uomo  nudo  (studio  misurato  per  le  proporzioni 
del  corpo  umano). 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  :  larg.  0,104  —  alt. 
0,224. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

510.3  Parmigianino. 

**  Vergine  o  Sibilla  col  vaso  in  testa  e  una 
lampada  nella  mano  destra.  Vi  è  lievemente 
accennata  anche  un  altra  figura  di  Vergine 
e  una  testina  in  alto. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna,  matita  nera  e  rossa, 
bistro  e  biacca:  larg.  0,12  —  alt.  0,15. 

E  uno  studio  delizioso  per  una  delle  tre  Vergini  o,  co- 
ni' altri  dicono,  Sibille  dipinte  a  colori  nella  chiesa  della 
Steccata. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

510.2  Parmigianino. 

*  Vergine  o  Sibilla  col  vaso  in  testa. 

Disegno,  su  carta  rossa,  a  penna,  bistro  e  biacca  :  larg. 
0,085  —  alt.  0,166. 

Studio  per  una  delle  tre  Vergini  o  Sibille  della  Steccata. 
Dalla  Galloria  Sanvitale,  1834. 

510.1  Parmigianino. 

*  Mose. 
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Disegno  su  carta  bianca,  a  penna  :  larg.  0,065  —  alt. 
0,18.  Rovinato  assai. 

E  uno  studio  pel  Mose  dipinto  dal  Parmigianino  a  chia- 
roscuro nella  chiesa  della  Steccata.  Presenta  notevoli  varietà, 
specialmente  nell'  atteggiamento  delle  braccia. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

510.29  Parmigianino. 

*  Verghi  e  o  Sibilla. 

Disegno,  su  carta  azzurra,  a  matita  nera  e  biacca:  larg. 
0,14  —  alt.  0,191. 

Studio  per  una  delle  tre  Vergini  o  Sibille  della  Steccata. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

633.  Parmigiani  no  (Copia  dal) 
Sacra  famiglia. 

Disegno,  su  carta  verdastra,  a  matita  nera  e  biacca  : 
larg.  0,37  —  alt.  0,45. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

510.28  Parmigianino. 

Deposizione  di  Gesù  Cristo. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  e  bistro  :  larg.  0,154 
—  alt.  0,21. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

511 . 18  Parmigianino. 

Guerriero. 

Disegno,  su  carta  grigia,  larg.  0,042  —  alt.  0,096. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

61 1.17  Parmigianino. 

Un  putto. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  :  larg.  0,056  —  alt. 
0,096. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

21 
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510.27  Parmigianino. 

Bacco. 

Disegno,  su  carta  giallognola,  a  penna  :  larg.  0,07  — 
alt.  0,09. 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

510.26  Parmigianino. 

*  Sacra  famiglia. 

Disegno,  su  carta  perla,  al  lapis  piombino  :  larg.  0,072 
—  alt.  0,093. 

Malamente  rintagliato  nella  parte  superiore. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

510.25  Parmigianino. 

*  Donna  con  un  cuscino  in  mano. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna:  larg.  0,117  —  alt.  0,1 

Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

M.)      Parmigianino  (Imitazione  dal). 
Due  uomini  nudi. 

Disegno,  su  carta  bianca,  a  penna  :  larg.  0,174  —  alt. 
0,157. 

Più  che  un'  imitazione,  è  da  ritenersi  un  tentativo  di 
falsificazione. 

Depositato  nella  Galleria  dalla  R.  Biblioteca  di  Parma, 
nel  1882. 

971.     Marzaroli  (Cristoforo). 

V.  VII,  973. 

Il  Parmigianino  (statua  in  gesso  grande  al  vero). 

Passata  in  Galleria  dall'  Istituto  di  Belle  Arti  nel  1883. 
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SALE  XVII  XXI. 

OPERE  DEL  CORREGGIO 
SALA  XVII. 

Correggio  (Antonio  Allegri  detto  il). 

Nato,  a  quel  che  pare,  nel  1494,  morto  il  5  marzo  1534. 
Più  volte  egli  traducendo  il  suo  cognome  si  firmò  Lcetus  o 
Lieto,  ma  prevalse  1'  uso  di  chiamarlo  Correggio  dal  nome 
della  città  dove  nacque  e  morì.  Tutte  le  notizie  che  si  ripe- 
tono sulla  sua  fanciullezza  sono  immaginarie.  Anche  rispetto 
a'  suoi  maestri  si  lavora  d1  induzione,  poiché  deriva  da  tarde 
affermazioni  o  da  semplici  ipotesi  eh'  egli  sia  stato  scolaro 
di  Antonio  Bartolotti  in  patria,  di  Frane.  Bianchi  Ferrari  in 
Modena  e  del  Francia  in  Bologna.  I  primi  rudimenti  dell'arte 
ei  dovette  riceverli  in  famiglia,  dallo  zio  Lorenzo,  quantunque 
costui  fosse  pittore  mediocre.  All'  eccezionalità  dei  saggi  del 
fanciullo  dovettero  presto  porre  mente  i  cittadini  e  i  Sigaorì 
di  Correggio;  i  quali  ultimi,  essendo  in  rapporto  costante  coi 
Gonzaga  di  Mantova,  lo  mandarono  là,  dove  poteva  ammirare 
la  vasta  opera  del  Mantegaa,  e  veder  come  lavoravano  Lorenzo 
Costa  e  il  Dosso  (1511-1512).  —  Si  è  ritenuto  variamente 
eh'  ei  fosse  discepolo  del  Mantegna,  cosa  che  le  date  non  con- 
sentono, poi  lo  si  è  aggregato  senz'altro  alla  scuola  lombarda. 
Oggi  però  si  è  d'accordo  a  riconoscere  che,  per  l'inevitabile 
influenza  della  regione  dove  nacque  e  fiorì,  e  per  gli  studi 
fatti  a  Mantova  col  Costa  e  col  Dosso,  egli,  pur  avendo  ac- 
cettato alcuni  motivi  e  alcune  forme  del  Mantegna,  appartiene 
in  sostanza  alla  scuola  ferrarese  come  si  rileva  da  diversi 
suoi  quadri  giovanili  che  si  conservano  in  Milano,  Pavia, 
Modena,  Firenze,  Monaco,  Sigmaringen  e  Londra,  e  dalla 
grande  pala  d'altare  eh'  ei  dipinse  nel  1515  per  la  chiesa 
di  S.  Francesco  in  Correggio  e  che  ora  si  trova  nella  Gal- 
leria di  Dresda.  A  questo  periodo,  in  cui  le  impressioni  sco- 
lastiche sono  evidenti,  ne  segue  un  altro  (1516-17)  in  cui 
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r  autore  cerca  di  liberarsi  da  ogni  legame  ed  esplicarsi  con 
originalità,  ma,  poiché  non  vi  riesce  completamente,  i  suoi 
lavori,  caldi  di  tinte  dossesche  e  imbarazzati  nell'  espressione, 
segnano  indubbiamente  come  una  penosa  fatica  Lei  suo  svol- 
gimento. Di  questo  periodo  alcuni  quadri  e  fora'  anche  qual- 
che affresco  sono  perduti,  ma  altri  rimangono  a  Napoli,  a 
Firenze,  ad  Hampton-Court,  a  Madrid  ecc.  L'affermazione  vera 
e  solenne  della  sua  personalità  si  manifesta  al  tempo  della 
sua  venuta  a  Parma  e  precisamente  con  la  decorazione  di  una 
volta  di  una  camera  del  monastero  di  S.  Paolo.  D'  allora  in 
poi  egli  con  un  numero  notevole  di  opere,  procede  nella  sua 
via  trionfale.  Compiuti  gli  affreschi  di  S.  Paolo,  se  ne  va 
in  patria  dove  s'  affretta  ad  eseguire  diversi  quadri  per  poi 
tornare  a  Parma  a  decorare  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista (1520-24).  Yi  decora  la  cupola,  il  catino  dell'  abside 
abbattuto  nel  1587,  la  lunetta  del  S.  Giovanni  e  vi  dipinge 
ad  olio  due  quadri.  Tralasciando  di  citare  qui  altre  opere 
minori,  di  cui  daremo  1'  elenco  a  suo  tempo,  ci  basti  ricor- 
dare che  nel  1526  egli  intrapprese  la  decorazione  di  tutta  la 
cupola  del  Duomo  di  Parma  nella  quale  espresse  la  Vergine 
assunta  in  cielo  fra  una  miriade  di  Santi  e  d'angeli.  Non 
sembra  che  la  maravigliosa  opera  fosse  da  taluno  compresa 
ed  ammirata:  sembra  anzi  che  non  mancassero  aspre  critiche 
e  motti  arguti  come  quello  del  canonico  che  la  paragonò  ad 
un  guazzetto  di  rane.  Certo  è  che,  ancora  non  compiuta  del 
tutto,  egli  sulla  fine  del  1530  se  ne  tornò  a  Correggio,  dove, 
tranne  forse  qualche  breve  tratto  di  tempo,  rimase  sino  alla 
morte  lavorando  pel  Duca  di  Mantova  in  quadri  e  disegni 
d'  argomento  mitologico  e  allegorico.  —  Degli  elementi  primi 
cui  s'uniformò  pittoricamente  il  Correggio  abbiamo  parlato.  E 
certo  però  che  pochi  artisti  al  mondo  hanno  al  pari  di  lui 
V  inestimabile  pregio  della  personalità.  Fu  avvertito  sino  dal 
suo  secolo.  Ben  presto  le  traccio  palesi  dell'  influenza  ferra- 
rese e  mantegnesca  cedono  a  un  modo  tutto  suo  d'  intendere 
il  disegno,  il  colore,  la  vita.  Nella  composizione  tiene  a  giu- 
stificare e  ad  animare  ogni  figura.  Certo  nei  soggetti  fu  meno 
profondo  di  Michelangelo  e  di  Raffaello,  ma  ogni  più  sem- 
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plice  argomento,  pel  potere  eccezionale  dell1  arte  sua,  assurse 
ad  un'  altezza  lirica.  Nessun  segreto  ebbe  più  per  lui  la  pit- 
tura. Col  pennello  riuscì  a  risolvere  le  più  ribelli  difficoltà  e 
a  rendere  la  visione  perfetta  nello  spazio  d'ogni  scorcio,  d'o- 
gni movimento,  sino  forse  air  eccesso,  sino  all'  affollamento. 
Rispetto  al  sentimento,  la  nota  predominante  fu  la  lietezza, 
il  che  non  tolse  che  non  sapesse  esprimere  anche  il  dolore  e 
V  austerità.  Certo  dovette  al  possibile  rifuggire  dal  triste  e 
dal  malinconico  e  abbandonarsi  esteticamente  alle  lusinghe 
più  soavi  e  più  gioconde  della  vita.  Di  qui  la  grazia  singo- 
lare delle  mille  sue  creature  sorridenti  e,  in  ispecie,  dei 
putti.  —  Quanto  alla  tecnica  rappresenta  1'  ultimo  e  più  alto 
sviluppo  della  pittura  italiana  sia  per  la  perfezione  ideale 
del  chiaroscuro  che  per  la  diffusione  della  luce  e  la  vivacità 
del  colorito.  "  Nessuno,  dice  il  Vasari,  meglio  di  lui  toccò 
colori,  nè  con  maggior  vaghezza  o  con  più  rilievo  alcun  artefice 
dipinse  meglio  di  lui,  tanta  eia  la  morbidezza  delle  Carni  che 
faceva  e  la  grazia  con  che  finiva  i  lavori  „. 

311.  Scuola  parmense  (sec.  XVI). 

Presunto  ritratto  del  Correggio,  quasi  di  faccia 
(busto)  con  barba  scura,  veste  nera,  colletto 
e  berretto  bianchi. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,26  —  alt.  0,41. 
Non  ò  un  ritratto  finito,  ma  poco  più  di  un  abbozzo  a 
chiaroscuro,  improntato  d1  una  certa  energia.   Nel  catalogo 
della  quadreria,  venduta  nel  1851  dalla  signora  Angola  Rossi 
Beccali  alla  Pinacoteca,  è  dato  come  rappresentante  il  Correggio. 

350.  Correggio  (Antonio  Allegri  detto  il). 
***  Madonna  della  Scodella  o  Riposo  in  Egitto. 
Gesù  bambino  di  quattro  o  cinque  anni  sta 
appoggialo  ad  una  gamba  della  Madonna 
seduta.  Mentre  mette  la  sua  destra  nella 
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mano  di  S.  Giuseppe,  che  sJ  avanza  per 
dargli  de9  datteri,  si  ripiega  indietro  mo- 
strando alla  madre  di  voler  bere  ed  indi- 
cando perciò  la  scodella  eh'  ella  porge  ad 
un  fanciullo  inghirlandato  che  tiene  un  vaso 
in  mano.  Un  volo  dy  angeli  intanto,  in  alto, 
fra  il  vaporar  delle  nubi  e  i  rami  dei  pal- 
mizi,  aiuta  S.  Giuseppe  a  cogliere  i  fruiti 
abbassando  le  fronde.  Lontano,  dietro  a  S. 
Giuseppe,  si  scorge  un  angelo  che  lega  ad 
un  cippo  d'  albero  V  asino. 

Ad  olio  su  legno;  centinato  :  larg.  1,37  —  alt.  2,18 
Questa  tavola  chiamata  dal  Vasari  u  pittura  divina  „  con 
•M  maravigliose  ligure  .,  muove  per  argomento  dallaleggenda  di  un 
Vangelo  apocrifo,  in  cui  si  racconta  che  per  conforto  della  Sacra 
Famiglia,  estenuata  dal  viaggio,  un  palmizio  si  piegò  ad  of- 
frire i  suoi  frutti  e  il  terreno  arsiccio  si  aprì  facendo  pullu- 
lare un  limpido  fonte.  Questo  episodio  conviene  però  collegarlo 
non  alla  fuga  dall'  Egitto,  ma  al  ritorno.  Il  bambino  infatti 
è  già  grandicello,  e  nella  Madre  e  in  S.  Giuseppe  è  una 
calma  scevra  da  ogni  preoccupazioue  e  da  ogni  timore. 
Da  quanto  di  gentile  e  di  buono  è  contenuto  in  quella 
leggenda,  il  pittore  ha  saputo  sviluppare  una  delle  più  soavi 
composizioni  famigliari  e  dar  vita  tutt'  intorno  alle  cose . 
Di  contro  alla  penombra  di  una  placida  boscaglia  le  tre 
figure  della  Vergine,  del  putto  e  di  S.  Giuseppe  balzano 
come  illuminate  dal  sole  primaverile.  11  Vangelo  apogrifo  dice 
che  il  palmizio  si  curvò  spontaneamente,  ma  il  pittore  pensa 
che  dovettero  abbassarne  i  rami  una  schiera  di  angeletti  che 
giungono  infatti  a  volo  e  s'  affacendano,  variamente  intrecciati 
nel  semicerchio  superiore  del  quadro,  e  premono  al  di  sopra  i 
rami  o  li  trascinano  in  basso.  1  loro  capelli  biondi  sono  scossi 
dall'aria  e  dal  moto,  le  loro  carni  sono  d'una  tenerezza  ideale 
e  si  disegnano  nelle  parti  d1  ombra  con  lievissimi  riflessi. 


N.  350  (pag.  325)  Correggio,  Madonna  della  Scodella. 
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D'  uno  si  vede  soltanto  parte  del  volto,  ma  i  suoi  occhi  ar- 
guti e  vivaci  bastano  ad  allietare.  La  figura  di  S.  Giuseppe, 
che  si  avanza  con  un  largo  passo  verso  Gesù,  appare  piena 
di  una  dolce  soddisfazione,  senza,  cioè,  la  solita  serietà  umile 
e  malcontenta,  come  se  si  sentisse  liberato  dal  peso  di  una 
posizione  dubbia,  cui  lo  condannano  tanti  pittori.  Dal  lato 
artistico  questo  bel  vecchio  ricorda  gli  Apostoli  della  cupola 
del  Duomo,  così  nella  sobrietà  ond'  è  trattato  il  nudo  come 
nell'  eccessivo  accartocciamento  della  veste  turchina  e  del  manto 
aranciato.  Il  giovinetto  coi  fini  riccioli  biondi  ondeggianti  sino 
alle  spalle  è  lungo,  sottile,  elegante  e  forma  una  linea  nuova 
nell'  accostameato  con  Maria,  la  quale,  nell'atto  che  porge  la 
scodella,  trattiene  con  la  sinistra  il  velo  giallo  che  ha  sulle 
spalle  perchè  non  le  scivoli  giù  e,  nello  stringerlo  contro  la 
sottoposta  veste  rossa,  ne  lascia  intravvedere  il  colore.  Que- 
ste attenzioni  spontanee  non  la  distolgono  affatto  dal  guardare 
il  figliuoletto  con  tale  un  dolce  reclinar  di  capo  ed  un  sor- 
riso così  intimamente  sentito,  da  destare  in  chi  guarda  un 
vero  senso  di  commozione.  Il  genietto  inghirlandato,  col  vaso 
in  mano,  simbolo  della  fonte,  è  quasi  celato  nell'  ombra, 
mentre  invece-  il  sole  illumina  l1  angelo  occupato  a  legar  V  a- 
sino,  ottenendo  col  solo  mezzo  della  luce  o,  che  si  voglia  dire, 
dell1  aria  un  effetto  compiuto  di  prospettiva. 

11  quadro  non  è  di  una  conservazione  assoluta.  Oltre  che 
nel  gruppo  superiore,  dove  le  nubi  hanno  perduto  le  velature 
perlacee  e  appariscono  troppo  crudamente  turchine,  anche 
nella  parte  in  ombra  del  volto  della  Vergine,  nel  dorso  del 
fanciullo  e  nelle  gambe  di  S.  Giuseppe  si  riscontrano  le  con- 
seguenze di  una  soverchia  pulitura.  E  però  una  fiaba  che  il 
quadro  sia  rovinato.  Anzi,  pensando  alle  peripezie  sofferte,  si 
può  dire  ancora  in  uno  stato  più  che  soddisfacente.  La  per- 
fetta armonia  dei  colori  sarà  alcun  poco  alterata;  ma  ancora 
i  loro  smalti  risplendenti  e  vigorosi  vi  brillano  con  una  forza 
che  incanta. 

Che  la  cornice,  da  cui  il  dipinto  fu  tolto  nel  1796  e  in 
cui  noi,  per  cortese  assentimento  della  Fabbriceria  del  Santo 
Sepolcro  di  Parma,  lo  rimettemmo  nel  1893,  sia  disegno  dello 
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stesso  Correggio,  non  dubitiamo.  Tale  artista  non  poteva  certo 
affidare  V  ornato,  che  doveva  cingere  quella  sua  deliziosa  o- 
pera,  tutto  all'  arbitrio  d'  un  intagliatore.  Altri  artisti,  senza 
essere  grandi  come  il  Correggio  tenevano  del  pari  a  dare  il 
disegno  delle  cornici  e  talora  anche  degli  altari.  Oltracciò 
nella  cornice  della  Madonna  della  Scodella  e  specialmente 
nel  suo  fregio  ricorrono  i  motivi  prediletti  dal  Correggio, 
come  conchiglie,  cornucopie,  teschi  e  teste  di  putto  che  si 
ritrovano  per  l1  appunto  tinche  nelle  parti  ornamentali  dei 
dipinti  di  S.  Paolo  e  del  Duomo.  Chi  l' intagliasse  non  è  pre- 
cisamente noto.  Grandi  probabilità,  pel  genere  del  lavoro  e 
pel  tempo,  suggeriscono  il  nome  di  Gian  Francesco  Zucchi, 
che  in  quel  turno,  operò  anche  la  cornice  della  Concezione 
con  lo  stesso  taglio,  la  stessa  velatura  di  stucco  sul  legno  e 
T  istesso  modo  di  lumeggiar  V  oro. 

Nella  sua  base  si  legge  questa  iscrizione  originale. 

DIVO  IOSEPPO  DEIPARAE  VIRGINIS  CVSTODI 
FIDISS.  COELITVSQ.  DESTINATO  HVIVSCE 
ARAE   COMUNI  AERE  ERECTORES  DEVOTI 
ALACRESQ.  EREXERE  MDXXX. 
DIE  II.  IVNII. 

Ora  è  da  notare  come  non  siasi  trovato  documento  di 
sorta  relativo  a  questo  quadro  del  Correggio  :  nè  V  ordina- 
zione di  esso,  nè  il  pagamento.  Il  Pungileoni  fidato  ad  una 
memoria  dell'  archivio  di  S.  Salvatore  scrive  che  fu  dipinto 
circa  il  1527  o  28.  Quella  memoria,  oltre  ad  essere  assai  tarda, 
reca  per  giunta  alcuni  errori,  il  che  però  non  toglie  che  quasi 
tutti  gli  storici  del  Correggio  non  abbiano  seguito  le  sue 
date  ed  anche  portata  l'esecuzione  del  quadro  più  indietro.  Il 
Meyer  accetta  il  biennio  1527-28,  e  madame  Mignaty  il  1526  ! 
Per  poco  che  si  proceda,  quest'  opera,  avanzatissima,  diventa 
una  delle  prime  del  Correggio.  Non  daremo  col  Tiraboschi 
e  col  Baistrocchi  come  sola  data  del  dipinto  il  1530.  Certo  è 
che  il  2  giugno  il  quadro  fu  inaugurato,  e  dovette  tale  inaugu- 
razione esser  fatta  appena  esso  si  vide  compiuto  e  chiuso 
nella  sua  cornice,  perchè  per  esporlo  non  si  aspettò  nè  la 
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festa  di  S.  Giuseppe  nè  quella  della  Madonna.  In  conclusione, 
dobbiamo  ritenere  che  il  quadro  fosse  operato  nel  1529  e  nella 
prima  metà  del  1530.  Rimase  sempre  al  suo  posto  nel  primo 
altare  a  sinistra  della  chiesa  del  Santo  Sepolcro  in  Parma, 
superando  diversi  pericoli  d'  esser  venduto  e  trasportato  al- 
trove. Nel  1754  un  frate  Carmelitano  Scalzo  scrisse  da  Man- 
tova al  sacrista  difendo  d'aver  chi  lo  comprerebbe.  Questi 
rispose  che  1'  abate  era  disposto  alla  vendita,  ma  che  con- 
veniva ottenere  il  consenso  dell'  Infaute.  Nel  parlare  del 
prezzo  alluse  ad  altre  proposte  di  compra  fatte  dal  Generale 
di  Braon  per  trentamila  filippi.  dal  Senatore  Barbieri  per 
seicentomila  lire  parmensi  e  dal  prete  Bianconi,  rettore  di 
una  chiesa  di  Bologna,  per  ventimila  zecchini.  Le  pratiche 
del  Carmelitano  Scalzo  si  protrassero  sino  al  1756,  poi  resta- 
rono incagliate,  uè  più  se  ne  parlò.  E  ovvio  dire  che  i  Fran- 
cesi nel  1796  lo  inclusero  nel  bottino  e  lo  trasportarono  a 
Parigi  donde  tornò  in  Italia  nel  1815  e  a  Parma  sulT  esordio 
del  1816  per  esser  collocato  nella  Galleria. 

SALA  XVIII 

758.  Correggio  (Antonio  Allegri  detto  il) 
Annunciazione, 

Lunetta  a  fresco:  trasportata  :  larg.  3,15  —  alt.  1,57. 

In  questo  povero  avanzo  si  scorge  appena  qualche  traccia 
della  bionda  testa  dell'  Angelo  e  di  quella  umilmente  buona 
di  Maria.  S'  intrav veggono  ancora  le  traccio  di  due  angeletti, 
ma  le  forme  loro  sono  consumate.  Per  leggere  qualcosa  fra  le 
superstiti  chiazze  del  colore  conviene  aiutarsi  con  le  vecchie 
incisioni  mostranti  l'Angelo  che,  sopra  una  nube,  in  cui 
scherzano  quattro  puttini,  giunge  a  volo  ed  alza  la  destra  al 
cielo  mentre  con  la  sinistra  indica  lo  Spirito  Santo  che  si 
libra  ad  ali  aperte  presso  il  capo  della  Madonna.  Questa,  pie- 
gata innanzi  ad  un  inginocchiatoio,  abbassa  gli  occhi  casta- 
mente a  terra. 
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Il  Correggio  fresco  questa  Annunciazione  nella  chiesa 
del  Padri  dell'  Annunziata  demolita  nel  1546  per  far  posto 
alla  fortezza  o  castello  che  costrusse  Pier  Luigi  Farnese.  In 
queir  occasione,  ci  racconta  il  Vasari,  i  Padri  w  fecero  ricin- 
gere il  muro  attorno  con  legnami  armati  di  ferramenti  e  ta- 
gliandolo a  poco  a  poco  lo  salvarono  ed  in  un  altro  luogo  più 
sicuro  fu  murato  da  loro  nel  medesimo  convento.  „  Quando 
poi  ebbero  ricostrutta  una  nuova  chiesa  nella  parte  della  città 
detta  Capo  dì  Ponte*  V  affresco  fu  collocato  a  sinistra  del- 
l'ingresso u  dove  eresse  un  altare  la  nobile  famiglia  Aiani.  „ 
Nel  1832  V  Accademia  di  Belle  Arti  fece  voto  perchè  fosse 
levato  di  là  ad  impedimento  di  una  maggiore  mina.  Solo 
nel  1875  se  ne  ottenne  la  concessione;  ma  il  lavoro  di  tra- 
sporto, fatto  nei  primi  giorni  dell'  anno  seguente,  finì  per 
dargli  il  colpo  di  grazia  ! 

SALA  XIX. 

Correggio  (Antonio  Allegri  detto  il), 

:  Madonna  della  Scala,  Il  putto,  teneramente 
raccolto  tra  le  braccia  della  Madre ;  e  questa, 
che  reclina  su  di  lui  il  capo  con  un  sorriso 
pieno  d'  affetto,  formano  una  linea  delle  più 
belle  e,  ad  un  tempo,  delle  più  spontanee. 

A  fresco:  larg.  1,10  —  alt.  1,60. 

Sul  primo  luogo  in  cui  si  vide  la  Madonna  della  Scala 
sì  sono  manifestate  diverse  opinioni.  Chi  V  ha  detta  eseguita 
sulla  facciata  esterna  della  Porta  orientale  dì  Parma  e  di 
là  tolta  e  portata  dentro,  quando  per  salvarla  si  costrusse  un 
apposito  oratorio;  chi  1'  ha  detta  dipinta  dal  Correggio  sul 
muro  della  casa  di  un  suo  amico,  che  sorgeva  sugli  spalti  vi- 
cino alla  chiesa  di  S.  Michele,  e  chi  finalmente  ha  soste- 
nuto eh'  era  neir  interno  di  una  stanza  di  quella  Porta. 
Il   Vasari   scrive  che  il    Correggio   "    dipinse  sopra  una 
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porta  di  quella  città  una  Nostra  Donna  che  ha  il  figliuolo  in 
braccio,  eh'  è  stupenda  cosa  a  vedere  il  vago  colorito  in  fresco 
di  questa  opera,  dove  ne  ha  riportato  da'  forestieri  viandanti, 
che  non  hanno  visto  altro  di  suo,  lode  e  onore  infinito.  „  Le 
parole  del  Vasari,  che  per  necessità  di  viaggio  passò  sotto 
quella  Porta  e  vide  queir  immagine  nel  1542,  ossia  dodici 
anni  prima  che  fosse  inclusa  nel  tempietto,  non  troviamo 
come  possano  essere  discusse.  Evidentemente  la  pittura  non 
era  ne  sulla  casa  di  un  privato,  nè  dentro  una  camera  di 
detta  Porta.  Altri  fatti  ed  argomenti  lo  provano.  Dalle  piante 
di  Parma  anteriori  al  1812  l1  edicola  di  S.  Maria  della  Scala 
è  indicata  proprio  su?li  spalti,  di  fronte  alla  via  di  S.  Mi- 
chele (oggi  Corso  Vittorio  Emanuele)  laddove,  prima  che 
Paolo  III  munisse  di  nuovi  fortilizi  la  città,  sorgeva  la  Porta. 
Anzi  il  titolo  della  Scala  le  venne  dalla  gradinata  che  con- 
veniva montare  per  giungere  ad  essa,  sorgendo  appunto  al 
disopra  delle  mura  o  rampavi.  —  Durante  i  lavori  ordinati 
da  Paolo  III,  d1  innanzi  alle  strade  furon  levate  le  porte  ed 
alzati  validi  bastioni.  L'  uso  delle  artiglierie  aveva  appunto 
suggerito  agli  architetti  militari  V  espediente  di  chiudere,  af- 
forzare e  proteggere  gli  sbocchi  delle  vie  lunghe  e  larghe,  e 
quindi  di  aprire  le  porte  in  disparte  dove  all'  interno  aves- 
sero di  contro  case  e  mura.  Chiusa  perciò  la  vecchia  porta 
di  S.  Michele  e  apertane  una  nuova  a  settentrione,  nell'alzare 
il  bastione,  si  volle  conservato  il  muro  sul  quale  il  Correggio 
aveva  dipinta  la  Madonna.  D' altra  parte  per  supporre  che 
si  vedesse  nella  casa  di  un  privato,  converrebbe  anche  sup- 
porre che  questa  fosse  sulle  mura  della  città  !  Come  pensare 
che  nel  libero  corso  dei  baluardi  s' incontrasse  V  ostacolo  di 
un  edifizio  non  appartenente  alla  città,  ma  ad  un  privato  ? 
Come,  sopra  tutto,  argomentare  che,  proprio  in  quel  punto, 
di  fronte  alla  sontuosa  Via  Emilia  si  vedesse  una  casupola, 
mentre  è  storicamente  certo  che  fino  al  1545  vi  sorse  la 
Porta  ?  —  Nè  si  può  dubitare  che  il  pezzo  di  muro,  su  cui 
la  Madonna  è  dipinta,  fosse  là  trasportato  da  qualche  altra 
parte  perchè  quando  nel  1812  lo  si  trasferì  al  Palazzo  della 
Pilotta,  non  si  scoprì  traccia  alcuna  che  potesse  far  credere 
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a  uu  trasporto  anteriore  e  si  dovette,  anzi,  segare  quella  parte 
dal  muro  sottostante  che  coi  fondamenti  discendeva  nei  ba- 
stioni. —  La  storia  in  conclusione  è  molto  semplice.  La  soave 
opera  fu  dal  Correggio  eseguita  sulla  Porta  orientale  di  Parma 
dal  lato  interno,  come  bene  augurante  col  sorriso  suo  e  del 
suo  bimbo  al  passeggero  che  usciva  di  città  e  si  metteva  in 
viaggio  !  Quando,  per  ragioni  di  sicurezza,  secondo  1'  esigenza 
del  tempo,  si  alzò  in  quel  posto  un  baluardo,  V  ammirazione 
per  la  bella  immagine  consigliò  a  diversi  cittadini  di  unirsi 
insieme  e,  con  raccolta  d'offerte  e  concorso  della  confraternita 
di  S.  Michele,  ottener  che  quel  frammento  di  muro  fosse  ri- 
spettato e  incorporato  in  un  oratorio  al  quale  avrebbe  servito 
come  quadro  rfer  V  aitar  maggiore.  La  concessione  di  potersi 
raccogliere  in  confraternita  e  compiere  quel  lavoro  non  fu 
ottenuta  con  grande  facilità,  e  molto  dovette  adoperarsi  uno 
d'  essi  che  abitava  in  Roma  e  che  poi  la  dotò  d1  un  lascito. 
Finalmente,  solo  nella  primavera  del  1555,  il  notaio  Cristo- 
fpro  Dalla  Torre  stese  l' atto  di  fondazione.  L1  oratorio  fu 
più  tardi  decorato  dal  Tinti,  e  da  lui  e  dal  Malosso  cremonese 
fornito  di  due  quadri  agli  altari  laterali,  ma  nel  1812  dovette 
cadere  per  far  posto  alla  Barriera.  Anche  allora  lo  splendore 
dell'arte  valse  la  salvezza  a  queir  imagine  che,  cerchiata  di 
ferro,  fu  trasferita  in  Galleria. 

51.  Correggio  (Antonio  Allegri  detto  il). 

***  Madonna  del  S.  Girolamo.  La  Vergine  se- 
duta tiene  sulle  ginocchia  il  figliuoletto  e  lo 
guarda  con  un  sorriso  dolcissimo  che  rivela 
la  soddisfazione  materna  e  la  leggiadria 
delV  anima.  Sul  bimbo  si  piega  Maria  Mad- 
dalena che  accosta  la  faccia  alla  gambina 
di  lui  con  tutta  la  grazia  di  una  donna  e- 
legante.  Ha  mani  stupende  :  V  una  alzata  al 


Sala  XIX 


OPERE  DEL  CORREGGIO 


333 


piedino  di  Gesù;  V  altra  ripiegata  sul  manto, 
in  atto  di  sorreggerlo,  lontana  dalla  compo- 
stezza abituale  dei  pittori  d' allora,  con  qual- 
cosa di  ricercatezza  moderna.  Dietro  a  lei, 
un  putto  (dev1 essere  S.  Giovannino)  guarda 
nel  vasetto,  ma  con  occhio  sospettoso  sembra 
sorvegliare  la  Maddalena,  per  timore  che  si 
volga  improvvisa  e  lo  rimproveri  di  curio- 
sare. Intanto  S.  Girolamo,  dall'  alta  ed  a- 
sciutta  nudità,  diritto  a  sinistra,  sostiene  un 
libro  di  cui  un  angelo,  divinamente  bello, 
svolge  le  pagine  sorridendo,  e  lo  mostra  a 
Gesù  che  tende  le  braccia.  In  basso,  presso 
S.  Girolamo,  è  il  leone.  Nel  fondo,  al  di 
là  di  un  baldacchino  rosso  fermato  ai  rami 
degli  alberi,  si  vede  una  larga  vallata.  Vi 
sono  alcune  figurine,  un  gruppo  di  case,  un 
corso  d9  acqua,  un  arco  fiancheggiato  da 
colonne  binate  e  infine  un  alto  monte,  dietro 
al  quale  s'addensano  cupe  striscie  di  vapori. 
Il  suo  profilo  è  simile  a  quello  di  Monte 
Dosso  quale  si  scorge  da  Parma. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  1,41  —  alt.  2,05. 

Questo  quadro  è  meritamente  celebrato  come  uno  dei 
migliori  del  Correggio  e  dell1  arte  italiana.  Tutto  in  esso 
splende,  palpita,  vive  :  tutto  è  inteso  con  uno  spirito  di  in- 
dipendenza e  di  modernità  veramente  singolare.  L'  esecuzione 
è  ottenuta  per  velature  e  per  sovrapposizione  di  toni  sempre 
più  chiari.  Un  mondo  di  riflessi  tenui  e  trasparenti  penetra 
perciò  in  tutte  le  ombre  e  vi  lascia  circolar  V  aria.  Senza 
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questa  facoltà,  il  luminoso  gruppo  centrale,  in  cui  sono  acco- 
stati al  corpicino  di  Gesù,  le  teste  e  le  mani  della  Madonna 
e  della  Maddalena,  sarebbe  riuscito  un  carname  senza  rilievo. 
Ogni  cosa  invece  è  distinta,  e  separata  da  toni  diafani  :  per 
poco  la  destra  della  Maddalena  non  sembra  balzare  dal  quadro 
con  la  gambi na  che  trattiene.  La  varietà  della  composizione  e 
del  colore  si  palesa  in  ogni  più  piccolo  lato  quasicchè  il  pit- 
tore se  la  fosse  imposta  con  una  specie  di  preoccupazione.  I 
capelli,  dipinti  in  modo  che  il  Vasari  non  si  stancava  di  ri- 
petere maravigliosamente  sfilati  e  condotti,  sono  diversi  in 
ogni  capo  per  piega  e  per  colore  :  castani  e  arruffati  in  S. 
Giovannino;  lunghi,  lisci,  distesi  e  d'  un  biondo  chiaro  nella 
Maddalena,  a  riccioli  lievi  e  sollevati  in  Gesù,  bruni  e  spar- 
titi in  mezzo  nella  Vergine,  a  boccoli  lunghi  e  d'un  biondo 
scuro  neir  angelo,  bianchi  e  mossi  a  gruppi  nel  S.  Girolamo. 
Il  Vasari  chiama  questa  tavola  u  colorita  di  maniera  mara- 
vigliosa  e  stupenda.  „  Francesco  Algarotti  confessava:  tt  Mi 
perdoni  il  divino  ingegno  di  Raffaello,  se  guardando  quel  di- 
pinto, io  gli  ho  rotto  fede.  „  Fra  i  moderni,  il  Burckhardt 
chiama  questo  quadro  un  vero  prodigio  di  esecuzione  e  di  co- 
lorito, pieno  dell'  espressione  dell'  esistenza  più  ingenuamente 
serena  e  felice. 

Documenti  originali  siili'  anno  in  cui  fu  ordinato  e  pa- 
gato non  si  hanno,  ma  sembra  che  li  vedesse,  se  pure  non 
diede  un  po'  di  sfogo  alla  fantasia,  colui  che  scrisse  la  me- 
moria seguente;  u  La  famosa  tavola  del  S.  Girolamo  fu  com- 
messa l'anno  1523  da  Donna  Briseide  Colla  maritata  nel 
quondam  magnifico  Orazio  Bergonzi.  Il  detto  quadro  fu  pa- 
gato 400  lire  imperiali  che  in  quel  tempo  eran  monete  d'oro 
e  ciò  secondo  il  prezzo  convenuto  con  1'  indicata  Signora.  Ma 
posciachè  molto  piacque  alla  medesima  quest'  opera  per  se 
tanto  eccellente  ed  in  cui  il  Correggio  aveva  impiegato  sei  mesi, 
ella  stessa  spontaneamente  volle  fargli  un  regalo,  il  quale  fu, 
così  avendo  desiderato  il  richiesto  pittore,  di  due  carri  di  fasci 
di  legna,  di  alcune  staia  di  frumento  e  segnatamente  di  un  animale 
suino.  „  Il  quadro  rimase  nella  chiesa  di  S.Antonio  in  Parma, 
all'  altare  per  cui  fu  dipinto,  senza  pericolo  di  sorta  sino  a 
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che  sul  principio  del  secolo  XVIII  si  cominciarono  i  lavori  di  de- 
molizione della  vecchia  chiesa  per  ricostruine  un'altra  su  disegno 
del  Bibbiena.  Allora,  portato  in  canonica,  fu  chiuso  e  conservato  in 
una  cassa.  Morto  il  cardinale  Antonio  Sanvitale  che  sosteneva  le 
spese  per  la  fabbrica,  questa  rimase  incompiuta.  Balenò  allora 
l' idea  trista  di  vendere  il  S.  Girolamo  per  fare  i  danari  da 
compiere  i  lavori  !  11  Duca  Francesco  Farnese  si  oppose.  Morto 
lui,  risorse  la  voce  della  temuta  vendita  e  si  disse  che  chi 
cercava  d'aver  il  dipinto  era  Augusto  III  Elettore  di  Sassonia, 
fondatore  della  cospicua  colleziono  di  Dresda,  che  pochi 
anni  prima  aveva  comprato  dal  Duca  di  Modena  un  centinaio 
di  quadri  celebri,  tra'  quali  parecchi  del  Correggio.  Allora  la 
Comunità  parmense  ,  spaventata,  fece  levare  il  quadro  dalla 
sagrestia  di  S.  Antonio  e  portarlo  in  una  stanza  del  Capitolo 
del  Duomo  (1749).  Appena  sei  anni  dopo,  per  le  lamentanze 
di  un  pittore  francese  cui  fu  impedito  di  trarne  copia,  Gu- 
glielmo Dutillot,  ministro  di  Don  Filippo  di  Borbone,  ordinò 
che  il  quadro  fosse  trasferito  a  Colorno,  donde,  poco  dopo, 
fu  portato  nella  sala  dell'  Accademia  di  Pittura.  Nel  1764, 
compiuta  la  chiesa  di  S.  Antonio,  la  Precetto  ria  fece  istanza 
per  riaverlo,  ma  il  Duca  propose  di  comprarlo  e  la  vendita  si 
effettuò  nell'  aprile  del  1765.  Rimase  in  Galleria  sino  al  1796, 
in  cui  passò  in  Francia.  Di  là  tornò  in  Italia  nel  1815  e  a 
Parma  nei  primi  giorni  del  1816. 


SALA  XXI. 

352.  Correggio  (Antonio  Allegri  detto  il). 

**  Deposizione.  Gesù  Cristo,  deposto  dalla  croce 
e  steso  sopra  un  candido  lenzuolo,  ha  la 
testa  poggiata  sul  fianco  sinistro  della  Ver- 
gine, la  quale  cade  indietro  svenuta.  Due 
Marie  s'affrettano  a  sostenerla  e  soccorrerla, 
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mentre  la  Maddalena,  accasciata  a  terra  con 
le  mani  intrecciate,  il  viso  reclinato,  sta  in 
atto  di  disperare  e  di  piangere.  Giuseppe  d'A- 
rimatea  scende  dalla  scala,  appoggiata  alla 
croce,  con  le  tanaglie  e  i  chiodi.  Il  fondo  è 
selvoso . 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,82  —  alt.  1,57. 
Il  Burckhardt  chiama  questo  quadro  un  miracolo  ày  ar- 
monia esteriore.  Egli  stesso  però  riconosce  la  profondità 
di  sentimento  della  testa  di  Gesù  e  di  tutta  la  figura  della 
Vergine.  Noi  crediamo  che  se  si  tien  conto  delle  tendenze  del- 
l' arte  nel  periodo  ultimo  del  Rinascimento,  si  debba  convenire 
che  poche  volte  questo  soggetto  nelle  figure  dei  due  protagonisti 
fu  sentito  con  più  verità  e  potenza.  Il  volto  di  Gesù  è 
ancor  pieno  della  espressione  che  gli  diede  la  tragica  agonia, 
mentre  nella  contrazione  delle  mani  e  dei  piedi,  forati  dai 
chiodi,  perdura  1'  effetto  dell'  angoscia  sostenuta.  La  Vergine 
intanto  ha  gli  occhi  semispenti,  la  pelle  diffusa  da  un  pal- 
lore mortale  e  là  bocca  contratta  da  uno  spasimo  atroce.  Le 
altre  figure  non  sono  altrettanto  belle,  nè  giova  ad  innalzarle 
che  il  seicento  le  ammirasse  tanto  e  le  imitasse  e  copiasse. 
Magistralmente  trattato  è  invece  il  fondo  calmo  e  indefinito 
come  di  selva  bagnata  dalla  pioggia  recente  e  vaporante  ai 
raggi  del  sole  che  sembra  sfolgorare  su  lo  splendido  corpo  di 
Gesù. 

Questo  quadro  era  in  una  parete  della  quinta  cappella  a 
destra  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista  di  Parma  e  si 
vuole  che  lo  ordinasse  il  Padre  Placido  del  Bono  cassinese, 
confessore  di  Paolo  III  e  fondatore  di  quella  cappella.  Rimase 
al  suo  posto  sino  al  1796.  nel  qual  anno  fu  incluso  nel  bot- 
tino francese  e  portato  a  Parigi  donde  tornò  a  Parma  dopo 
il  trattato  del  1815. 

A  Parigi  e  più  tardi  a  Parma  fu  pulito  e  anche  un  po' 
ritoccato.  Il  suo  stato  però  è  sufficientemente  buono  essendo 
il  ri  stauro  limitato  a  parti  secondarie.  Solo  danno  grave  è  lo 
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strappo ,  mal  riattato,  fatto  nel  1792,  nella  mano  sinistra  della 
Madonna,  dal. pittore  Giuseppe  Turchi  nell'atto  che  rimetteva 
a  suo  posto  il  dipinto  da  lui  tolto  per  farne  una  copia. 

353.  Correggio  (Antonio  Allegri  detto  il).  * 

**  Il  martirio  dei  fratelli  S.  Placido,  S.  Fla- 
via, Eutichio  e  Vittorino.  Alla  falda  di  un 
monte,  tra  le  quercie  e  i  cespugli,  illuminato 
da  una  viva  luce  di  giornoi  alto  e  sereno, 
S.  Placido  genuflesso,  con  le  braccia  incro- 
ciate sul  petto,  offre  il  collo,  scoperto  e  già 
solcato  da  una  prima  ferita,  al  manigoldo. 
Costui  rivolto  col  dosso  ali9  osservatore  alza 
la  spada  col  braccio  destro,  liberato  per  più 
scioltezza  dalla  manica  che  gli  pende  dietro. 
Dall'  altro  Iato,  del  pari  inginocchiata,  sta 
S.  Flavia  che  guardando  lieta  il  cielo,  dis- 
chiude le  braccia  come  in  calda  accettazione 
d'  un  martirio  sospirato,  e  presenta  il  petto 
a  un  secondo  manigoldo  che  le  afferra  i  ca- 
pelli e,  soprastandole  con  la  persona,  le  im- 
merge la  spada  sotto  la  mani  -  ella  destra. 
I  corpi  di  Vittorino  e  di  Eutichio  giaciono 
a  terra  decapitati  e  dissanguati.  Un  angelo 
si  avanza  da  destra  leggermente  a  volo  re- 
cando i  simboli  del  martirio. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,82  —  alt.  1,57. 
Questo  dipinto,  pur  contenendo  parti  magnifiche,  non  sod- 
disfa interamente.  Vi  è  qualcosa  di  stentato  nelle  figure  dei 
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manigoldi  e  qualcosa  di  non  gradevole  in  tutti  i  giuochi  delle 
stoffe  e  nella  distribuzione  del  colorito.  Ma  la  grandezza  del  mae- 
stro si  manifesta  nella  testa  di  S.  Placido  piena  di  soave  rasse- 
gnazione ed  eseguita  con  una  fusione  incantevole  di  toni,  nella  su- 
perba bellezza  delle  mani,  una  delle  quali  uscendo  appena  dal- 
l' ombra  mostra  le  dita  illuminate  dal  sole,  nel  sorriso  e  nello 
sguardo  estatico  della  Santa  e  infine  nel  grazioso  angelo  sospeso 
in  alto.  Anche  ci  pare  che  lo  scorcio  lontano  del  mozzo  cadavere 
di  un  fratello  del  Santo,  col  busto  ignudo,  le  vesti  rovesciate  sulle 
gambe,  la  sinistra  convulsamente  ratti-atta  come  se  nell'  ago- 
nia avesse  raschiata  la  terra,  sia  d'  una  potenza  tragica  mi- 
rabile. 

La  storia  di  questo  quadro  è  la  stessa  dell'  altro,  suo  ri- 
spondente, con  la  Deposizione. 

SALA  XX. 

Raccolta  di  fotografìe  di  opere  del  Correggio, 
che  si  trovano  fuori  di  Parma,  donala  dal 
Comune  e  dalla  Provincia  nel  1894. 

1512-  14  Sposalizio  di  S.  Caterina  in  presenza  di  S.  Francesco  di 

Assisi,  S.  Domenico  e  S.  Anna.  Presso  il  dott.  Gustavo 
Frizzoni  in  Milano. 

„  Madonna  col  putto  e  angeli  che  cantano  e  suonano.  Nella 
Galleria  degli  Uffizi  in  Firenze. 

„  Madonna  dei  Bolognini  ■ —  Madonna  col  figlio  e  S.  Gio- 
vannino. Nel  Museo  Artistico  Municipale  di  Milano. 

„  Madonna  dei  Malaspina  —  Madonna  col  figlio,  S.  Gio- 
vannino, S.  Elisabetta  e  S.  Giuseppe.  Nel  Museo  Comu- 
nale di  Pavia. 

„     Pastore  che  suona.  Nella  Galleria  di  Monaco. 

1513-  14  Natività  di  Gesù  —  La   Madonna  che  ado*-a  il  putto,  S. 

Elisabetta,  S.  Giovannino,  S.  Giuseppe,  angeli  e  pastori. 
Presso  il  cav.  Benigno  Crespi  in  Milano. 
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„  Madonna  dei  Campori  —  Madonna  col  figlio.  Nella  Gal- 
leria Estense  di  Modena. 

„  Madonna  voi  figlio,  S.  Giovannino  e  S.  Elisabetta.  Nella 
Galleria  del  Principe  Leopoldo  di  Hohenzollern  in  Sigma- 
ringen. 

„  Congedo  di  Gesù  dalla  Madre  prima  della  Passione. 
Gesù,  la  Vergine,  S.  Maria  Maddalena  e  S.  Giovanni. 
Presso  il  signor  Roberto  Benson  in  Londra. 
1514  S.  Marta  —  S.  Marta,  S.  Maria  Maddalena,  S.  Pietro 
e  S.  Leonardo.  Già  in  S.  Maria  della  Misericordia  in  Cor- 
reggio, ora  presso  Lord  Ashburton  in  Londra. 

J515    Madonna  del  S.  Francesco  —  Madonna  col  putto  fra  i 

Santi  Francesco  d'  Assisi,  Antonio  da  Padova,  Giovanni 

Battista  e  Caterina.  Già  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in 

Correggio  ora  nella  Galleria  di  Dresda. 
„     Madonna  di  Casalmaggiore  ?   —  Madonna  col  figlio  e 

S.  Giovannino.  Nella  Galleria  di  Franccforte  sul  Meno. 
1515-17  II  riposo  in  Egitto  —  Madonna  col  figlio,  S.  Giuseppe  e 

S.  Francesco  d'  Assisi.  Già  in  S.  Francesco  di  Correggio, 

ora  nella  Galleria  degli  Uffizi  in  Firenze. 
„     La  Zingarella  o  Madonna  del  Coniglio  —  Madonna  col 

figlio  e  angeli.  Nel  Museo  Nazionale  di  Napoli. 
w     Madonna  del  S.  Giacomo  —  Madonna  col  figlio,  S.  Gia- 
como e  S.  Giuseppe.  Nella  Galleria  di  Hampton  Court. 
„     Madonna  col  figlio  e  S.   Giovannino.  Nella  Galleria  del 

Prado  in  Madrid. 
1518-20  Sposalizio  di  S.  Caterina,  presso  il  cav.  Paolo  Fabrizi,  e 

presunte  ripetizioni  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli  e  presso 

il  dott.  Gius.  Teodoro  Schall  a  Berlino. 
„     Madonna  del  latte.  —  Madonna  col  figlio  e  un  angelo,  nella 

Galleria  di  Budapest,  e  presunta  ripetizione  nell' Eremitaggio 

di  Pietroburgo. 

„     Madonna  della  cesta  —  Madonna  col  figlio  e  S.  Giuseppe. 

Nella  Galleria  Nazionale  di  Londra. 
„     Lf  Adorazione  —  La  Vergine  che  adora  il  bambino .  Nella 

Galleria  degli  Uffizi  a  Firenze. 
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1520-  24  Ecce  Homo,  con  la  Vergine,  S.  Maria  Maddalena,  Pilato 

e  un  milite.  Nella  Galleria  Nazionale  di  Londra. 

1521-  24  Teste  di  putti.  Due  frammenti  dell'  affresco  che  decorava 

V  abside  di  S.  Giovanni  Evangelista  in  Parma.  Presso  il 
signor  Ludovico  Mond  in  Londra. 
„      Cristo  nelV  orto  degli  Olivi  sul  Monte  presso  Getsemani. 
Lontano  tre  Apostoli  addormentati  e  i  soldati  che  si  ac- 
costano per  catturarlo.  Nella  Apsley  House.   È  aggiunta 
la  fotografìa  della  copia  antica  che  si  trova  nella  Galleria 
Nazionale  di  Londra. 
1521-22  La  Scuola  d'  Amore  —  Venere,  Mercurio  e  Cupido.  Nella 
Galleria  Nazionale  di  Londra. 
„     Antiope  —  Antiope,  Cupido  e  Giove  trasformato  in  satiro. 
Nel  Louvre  a  Parigi. 
1522    Sposalizio  di  S.  Caterina  — Madonna  col  putto,  S.  Cate- 
rina, S.  Sebastiano  e  in  fondo,  a  piccole  figure,  il  mar- 
tirio di  S.  Caterina  e  di  S.  Sebastiano.  Nel  Louvre  a 
Parigi. 

1524-  26  Noli  me  tangere  —  S.  Maria  Maddalena  inginocchiata  d'in- 

nanzi a  Gesù.  Nel  Museo  del  Prado  a  Madrid. 

1525-  26  Madonna  del  S.  Sebastiano  —  Madonna  col  figlio,  S.  Se- 

bastiano, S.  Geminiano,  S.  Rocco  e  angeli.  Già  sull'  al- 
tare della  Confraternita  di  S.  Sebastiano  in  Modena,  ora 
nella  Galleria  di  Dresda. 

1526-  28  S.  Caterina  che  legge.  Nella  Galleria  di  Hampton  Court. 

1529-  30  La  Notte  o  Natività  di  Gesù  —  Madonna  col  figlio,  S. 

Giuseppe,  angeli  e  pastori.  Già  nella  chiesa  di  S.  Prospero 
in  Reggio  Emilia,  ora  nella  Galleria  di  Dresda. 

1530-  31  Madonna  del  S.  Giorgio  —  Madonna  col  figlio,  S.  Pietro 

Martire,  S.  Giorgio,  S.  Geminiano,  S.  Giovanni  Battista 
e  putti.  Già  nell'  Oratorio  di  S.  Pietro  Martire  in  Modena,! 
ora  nella  Galleria  di  Dresda. 
1530-33  Danae  —  Danae,  Cupido  e  due  amorini.  Nella  Galleria 
Borghese  a  Roma. 
„  Leda  —  Leda,  il  cigno,  altre  ninfe  e  cigni,  Amore,  putti 
e  ancelle.  Nella  Galleria  di  Berlino . 
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1530-33  Io  —  La  ninfa  Io  e  Giove  trasformato  in  nube.  Nella  Gal- 
leria del  Belvedere  in  Vienna. 
„      Ganimede   trasportato  dall'  aquila.   Nella   Galleria  del 

Belvedere  in  Vienna. 
„     Il  Vizio  —  Allegoria  —  Tempera  nel  Louvre  a  Parigi. 
„     La  Virtù  —  Allegoria  —  Tempera  nel  Louvre  a  Parigi. 

SALA  XXII 
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460.  Meliore  greco. 

Fiorito  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII. 

*  //  Redentore  fra  la  Vergine,  S.  Pietro,  S. 
Giovanni  Evangelista  e  S.  Paolo.  Fondo 
d'  oro. 

A  tempra  forte  su  tavola  in  cinque  scompartimenti  :  larg, 
1,97  —  alt.  0,67.  Segnata:  Melior  me  pinxit  A.  I).  MCCLXXI. 

Fu  venduto  alla  Galleria  da  tal  Capitani  Rettore  di  Vi- 
gheffio  nel  1840. 

4:31.  Gerini  (Nicolò  di  Pietro). 

Fiorì  fra  il  1370  e  il  1420.  Lavorò  a  Prato  nel  1391  con 
Agnolo  Gaddi;  a  Pisa  nel  capitolo  dei  Francescani  (1392)  e 
di  nuovo  a  Prato  (1392-95).  Su  il'  esordio  del  secolo  XV  ri- 
torna a  Firenze  e  vi  dimora  a  lungo  come  fa  fede  il  trovarsi 
egli  inscritto  nel  libro  della  Compagnia  dei  Pittori  nell'  anno 
1414.  Sembra  uscito  dalla  scuola  di  Taddeo  Gaddi. 

*  Morte  della  Madonna  distesa  sul  letto  fra  gli 
Apostoli.  Gesù  tiene  fra  le  braccia  V  anima 
di  Lei  in  sembianza  di  una  fanciulla.  Nella 
parte  superiore,  acuminata,  si  rivede  la  Ma- 
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donna  che  portata  in  cielo  da  quattro  an- 
geli dà  la  sua  cintola  a  S.  Tommaso,  Fondo 
d'  oro. 

A  tempra  forte  su  legno  :  larg.  1,94  —  alt.  2,31. 
Era  attribuito  a  Giotto,  ma  lo  rivendicarono  a  Nicolò 
di  Pietro  Gerini  i  signori  Crowe,  Cavalcasene  e  Jacopo  Bur- 
ckhardt. 

Dietro  alla  tavola  è  scritto  tó  Apparteneva  ad  una  delle 
Compagnie  soppresse  in  Firenze  nel  1786.  Acquistata  dal  mar- 
chese Alfonso  Tacoli  in  Firenze  nel  1787  per  servizio  di  S. 
A.  R.  di  Parma  „.  Rimase  nel  Palazzo  di  Residenza  dei 
Duchi  di  Parma  sino  al  1865,  in  cui  il  Demanio  la  diede  alla 
Galleria. 

954.  Maniera  bizantina. 

Pietà. 

A  tempra  forte  su  legno  :  larg.  0,52  —  alt.  0,61. 
Inventariata  nel  1881. 

1036.  Scuola  emiliana  (sec.  XIV). 
Madonna  col  figlio  e  i  Ss.  Giovanni  Battista, 
Paolo,  Biagio  e  Giobbe. 

Trittico  a  tempra  forte  su  legno  :  larg.  0,44  —  alt.  0,40. 
Inventariato  nel  1887. 

447.  Ricio  (Andrea)  da  Candia. 

Madonna  col  figlio  e  due  angeli.  Fondo  d'oro. 

A  tempra  forte  su  legno  :  larg.  0,81  —  alt.  1,04  — 
Segnata  :  "  Andreas  ricio  de  candia  pinxit  „. 

È  pittura,  quantunque  di  maniera  bizantina,  forse  rela- 
tivamente moderna. 


442.  Scuola  toscana  (principio  del  sec.  XV). 
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Madonna  col  figlio  fra  i  Ss.  Giovanni  Battista, 
Francesco  d'Assisi,  Bartolomeo  e  Giacomo. 
Fondo  df  oro. 

A  tempra  forte  su  legno  :  larg.  1,49  —  alt.  1,18. 

In  basso  si  legge  :  "  Hoc  opus  fecit  fieri  Bartholomeus 
Cedenti  de  Fenernis  w. 

Comprata  in  Firenze  dal  marchese  Tacoli  Canacci  pel  Duca 
di  Parma  sullo  scorcio  del  secolo  XVIII. 


449  

*  Madonna,  S.  Francesco  e  S.  Chiara  in  ado- 
razione di  Gesù  bambino;  il  Padre  Etermo 
fra  gli  angeli  e,  nella  lunetta,  lo  stemma 
dei  Pallavicino. 

Pittura  su  vetro  chiusa  da  un  elegante  nicchietta  o  cor- 
nice intagliata:  larg.  0,25  —  alt.  0,41. 

E  un  oggetto  prezioso  per  la  sua  rarità  e  conservazione, 
come  anche  sotto  il  rispetto  artistico. 


453.  Pittura  russa  (sec.  XVIII). 

Morte  della  Madonna  fra  gli  Apostoli.  In  alto 
è  Gesù  con  V  anima  della  Madre  in  braccio. 

A  tempra  forte  su  legno  :  larg.  0,24  —  alt.  0,30. 

4:51.  Maniera  bizantina. 

Tre  santi  vescovi.  Fondo  d'  oro. 

A  tempra  forte  su  legno  :  larg.  0,22  —  alt.  0,27. 

428.  Maniera  bizantina. 

Madonna  col  figlio.  Fondo  d!  oro. 

A  tempra  forte  su  legno  :  larg.  0,16  —  alt.  0,21. 
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455.  Maniera  bizantina. 

Madonna  col  figlio.  Fondo  cT  oro. 

A  tempra  forte  su  legno  :  larg.  0,20  —  alt.  0,36. 

456.  Bicci  di  Lorenzo  ? 

Nato  nel  1373,  morto  nel  1452.  Apprese  V  arte  nella 
bottega  paterna  e  fors1  anche  sotto  lo  Spinello.  Lavorò  molto 
in  Firenze,  sua  patria,  in  Arezzo,  in  Loreto,  a  Montoliveto  ecc. 

*  Madonna  col  figlio  in  trono  e  angeli.  Fondo 
d!  oro. 

A  tempra  forte  su  legno:  larg.  0,81  —  alt.  1,61.  Reca 
la  data  «  1433  ... 

Dietro  alla  ricchissima  tavola  è  scritto  :  u  Lorenzo  di 
Bicci  (sic).  Fu  nella  chiesa  delle  soppresse  monache  di  S.  Nicolò. 
Acquistato  in  Firenze  nel  1787  „.  Appartiene  alla  compra 
fatta  dal  marchese  Tacoli  Canacci  pel  Duca  di  Parma  e  rimase 
per  lungo  tempo  nel  Palazzo  di  Colorno. 

499.  Campana  (Andrea). 

Modenese.  Stando  al  cronista  Lancellotti  il  Campana  sa- 
rebbe stato  t;  eccellente  maestro  d'  intagli.  „  Il  Vedriani  lo 
dà  invece  come  un  valoroso  pittore  fiorito  nel  sec.  XV.  Po- 
trebbe esser  stato  1'  uno  e  l' altro.  Nelle  tavolette  infatti, 
che  ora  descriveremo,  è  notevole  l'esattezza  e  1' amore,  tutto 
speciale,  onde  sono  trattate  le  parti  ornamentali  e  special- 
mente quelle  che  simulano  i  mobili.  Nella  tavoletta  XX  gli 
stalli  d'  un  coro  appaiono  opera  d'un  vero  maestro  d'intaglio. 

*  Effigie  ed  episodi  della  vita  di  S.  Pietro  Mar- 

tire. 

Venti  quadretti  a  tempra  forte  su  legno.  Il  numero  XV 
è  segnato  :  A  C. 

I.     Effigie  di  fi.  Pietro  Martire. 

Larg.  0,33  —  alt.  0,87. 
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IL  S.  Pietro  Martire  scolare  disputa  con  gli 
eretici. 

Larg.  0,28  —  alt.  0,52. 

III.  S.  Pietro  Martire  fa  professione  dell'  Or- 
dine dei  Predicatori.  Vestizione. 

Larg-.  0,28  —  alt.  0,47. 

IV.  Gli  eretici  insultano  S.  Pietro  Martire 
—  Gesù  lo  conferma  nella  fede. 

Larg.  0,29  —  alt.  0,52. 

V.  Penitenze  e  conforti  di  S.  Pietro  Martire. 

Larg.  0,28  —  alt.  0,52. 

VI.  S.  Pietro  Martire  va  a  Bologna  e  si  pre- 
senta  al  convento  dei  Domenicani. 

Larg.  0,28  —  alt.  0,52. 

VII.  S.  Pietro  Martire  risana  il  giovine  che  si 
era  amputato  il  piede  col  quale  aveva  of- 
feso la  propria  madre. 

Larg.  0,28  —  alt.  0,51. 

Vili. Miracolo  della  nube  impetrata  daS.  Pietro 
Martire  pel  popolo  bisognoso  di  pioggia. 

Larg.  0,29  —  alt.  0,52. 

IX.  S.  Pietro  Martire  sana  alcuni  demoniaci, 
una  donna  e  due  ratlratti. 

Larg.  0,28  —  alt.  0,52. 

X.  S.  Pietro  Martire  restituisce  la  favella  ad 
un  muto  e  salva  da  un  cavallo  furioso 
il  popolo  fiorentino  che  ascolta  una  sua 
predica. 

Larg.  0,28  —  alt.  0,52. 
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XI.  S.  Pietro  Martire  risana  una  monaca  im- 
potente a  camminare. 

Larg.  0,28  —  alt.  0,47. 

XII.  S.  Pietro  Martire  distrugge  con  V  ostia 
consacrata  gli  artifizi  degli  eretici  e  fuga  i 
demoni. 

Larg.  0,28  —  alt.  0,52. 

XIII.  S.  Pietro  Martire  risuscita  un  fanciullo. 

Larg.  0,28  —  alt.  0,51. 

XIV.  S.  Pietro  Martire  raddrizza  un  bambino 
deforme  e  ne  guarisce  la  madre  da  un 
malore  alle  mammelle. 

Larg.  0,28  —  alt.  0,51. 

XV.  Il  Crocifisso  parla  a  S.  Pietro  Martire. 

Larg.  0,37  —  alt.  0,52. 

XVI.  S.  Pietro  Martire  guarisce  un  giovine  da 
una  natta. 

Larg.  0,28  —  alt.  0,52. 

XVII.  Martirio  di  S  Pietro  Martire. 

Larg.  0,28  —  alt.  0,51. 

XVIII.  Traslazione  del  corpo  di  S.  Pietro  Martire. 

Larg.  0,28  —  alt.  0,51. 

XIX.  Gli  angeli  accendono  i  lumi  al  sepolcro 
di  S.  Pietro  Martire.  Guarigione  dì  vari 
raltratli. 

Larg.  0,28  —  alt.  0,52. 

XX.  Canonizzazione  di  S.  Pietro  Martire  fatta 
da  Papa  Innocenzo  IV  in  Perugia. 

Larg.  0,28  —  alt.  0,51. 

Dell'  ornamento  che  doveva  riunire  in  un  corpo  solo  i 
venti  quadrati  non  si  ha  notizia.  Il  loro  autore  non  è  certo 
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un  grande  artista,  ma  non  gli  si  può  negare  la  varietà,  una 
certa  ricercatezza  del  sentimento  e  sopratutto  una  grande 
cura  e  finitezza  di  particolari.  Offre  perciò  un'  abbondanza  di 
motivi  architettonici  e  di  costumi  e  di  utensili,  preziosa  per 
gli  studiosi  d'arte  antica. 

Stando  al  Tiraboschi,  queste  tavolette  si  trovavano  anti- 
camente nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  Modena.  È  di  là  che 
sarebbero  passate  a  Colorno  presso  il  Duca  di  Parma,  che, 
dopo  il  1786,  le  donò  alla  chiesa  delle  Domenicane  di  Fonta- 
nellato.  Soppresso  il  loro  convento,  il  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  incaricò  la  Direzione  della  R.  Accademia  di 
Belle  Arti  di  riscattare  le  venti  tavolette,  il  che  avvenne 
nel  1868. 

445.  Scuola  di  Giotto. 

Madonna  col  putto  che  tiene  un  uccellino  in 
mano.  In  alto  il  Redentore.  Fondo  d9  oro. 

A  tempra  forte  su  tavola  cuspidata:  larg.  0,30  —  alt. 
0,71.  In  basso  reca  la  scritta:  "  Questa  tavola  à  fatto  fare 
Neri  di  Lorenzo  Fabro  per  V  anima  sua  „. 

Comprata  a  Firenze  dal  marchese  Tacoli  Canacci  pel 
Duca  di  Parma  nello  scorcio  del  sec.  XVIII.  Dietro  in  un 
cartellino  il  Tacoli  indicò  u  Bruno  Fiorentino,  un  discepolo 
d'Andrea  Tafì,  fioriva  circa  il  1320.  „  Allude  a  Bruno  di 
Giovanni  che  lavorò  con  Buffalmacco  e  di  cui  si  hanno  no- 
tizie anche  del  1350.  L'  attribuzione  a  lui  della  tavoletta  de- 
scritta non  ha  nessuna  probabilità. 

440.  Scuola  toscana  (sec.  XIV). 

Madonna  incoronata  dal  Redentore  e  quattro 
angeli.  Fondo  d'  oro. 

A  tempra  forte  su  legno  :  larg.  0,57  —  alt.  0,78. 


443.  Scuola  toscana  (sec.  XIV). 

Crocifisso,  in  alto,  fra  la  Vergine  e  S.  Gio- 
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vanni  Evangelista.  Sotto,  la  Madonna  coi  Ss. 
Giovanili  Battista  e  Francesco  cT  Assisi,  due 
Sante,  e,  giacente  ai  piedi  del  trono,  Eva, 
coperta  di  pelle,  cui  d'  innanzi  s9  inalbera  il 

serpe. 

A  tempra  forte  su  tavola  cuspidale  :  larg.   0,41   —  alt. 
0,86. 

Levata  dal  Guardamobili  ducale  e  data  alla  Galleria  dal 
Demanio  nel  1865. 

427  e  433.  Scuola  toscana. 

427.  Le  Ss.  Maria  Maddalena,  Agnese,  Apol- 
lonia, Lucia,  Caterina,  ecc. 

433.  I  Ss.  Pietro,  Gregorio,  Giacomo,  Paolo,  Ste- 
fano, Giovanni  Battista  ecc. 

Parti  laterali  di  uu  trittico  :  a  tempra  forte  su  tavole 
cuspidate:  larg.  0,59  —  alt.  1,10. 

55.  Scuola  veronese  ?  (sec.  XIV). 

Madonna  col  putto  sul  trono  e  due  angeli  che 
suonano. 

A  tempra  forte  sii  legno  centinato  :  larg.  0,55  —  alt.  1,14. 
Notevole  la  veste  della  Madonna  a  penne  di  pavone. 
Era  nel  Guardamobili  ducale,  donde  la  levò  il  Demanio 
nel  1865  per  darla  alla  Pinacoteca. 

446.  Scuola  di  Giotto. 

*.  Madonna  in  trono  col  figlio  in  alto  di  leggere. 
Fondo  d'oro. 

A  tempra  forte  su  tavola  trilobata:  larg.  0,45 —  alt.  0,53. 
Questa  bellissima  tavoletta  giottesca  è  stata  lungamente 
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assegnata  a  Benozzo  Gozzoli  !  L'  incredibile  attribuzione  muove 
dal  marchese  Tacoli  Canacci  che  la  comprò  a  Firenze  sulla 
fine  del  secolo  XVIII. 

454  e  457.  Scuoia  toscana  (sec.  XIV). 
454.  S.  Daria  e  S.  Giacomo  Minore.  Fondo  d* oro. 
457.  S.  Filippo  Apostolo  e  Grisanle  martire. 
Fondo  d!  oro. 

Parti  laterali  di  un  trittico  :  a  tempra   forte  su  tavole 
cuspidate:  larg.  0,47  —  alt.  1,10. 

54.  Maniera  bizantina. 

*  S.  Zanobi,  in  mezzo  a  due  Santi  (uno  dei 
dei  quali  S.  Eugenio)  e  diversi  episodi  della 
sica  vita. 

A  tempra  forte  su  legno  :  larg  2,45  —  alt.  1,00. 
■  In  una  tavola  recente,  aggiunta  sotto,  si  legge  :  M  Cum 
Divi  Zenobii  corpus  ad  Episcopalem  Basilicam  transferretur 
arcce  qua  continebatur  contactu,  arida  ulmus  in  frondes, 
floresque  erupit.  Ex  ea  hanc  extructam  tabulam  florent. 
cives  obtanti  miraculi  memoriam  venerentur  „.  A  tergo  è 
scritto  :  "  Questa  tavola  dipinta  da  uno  dei  pittori  greci  fatti 
venire  dalla  Repubblica  fiorentina,  apparteneva  alla  soppressa 
antichissima  Compagnia  di  S.  Zenobio  di  Firenze,  dove  questo 
antico  monumento  fu  acquistato  dal  M.  A.  T.  C.  (Marchese 
Alfonso  Tacoli  Canacci)  nel  1786.  Il  fatto  miracoloso  viene 
assistito  dall'  iscrizione  nel  Duomo  e  da  quella  nella  colonna 
di  marmo  che  per  memoria  fu  eretta  nella  piazza  di  S.  Gio- 
vanni in  Firenze.  „  Del  resto  anche  un'  iscrizione  aggiunta 
nel  1429  sul  dipinto  allude  alla  leggenda.  Dice  chiaramente 
u  Questa  tavola  fu  fata  del  olmo  de  la  piaza.  genaio 
MCCCCXXVIIII  „.  Chi  crederebbe  che  Pietro  Martini  ha 
letto  u  Questa  taula  fu  fata  de  1'  olmo  de  la  pianta  quale 
germinò  CCCXX Villi  „  ?! 

Passò  dal  Guardamobili  ducale  alla  Galleria  nel  1865. 
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441.  Kicio  (Andrea)  da  Candia. 

V.  XXII,  447. 

Madonna  col  figlio  su  fondo  d'oro. 

A  tempra  forte  su  legao  :  larg.  0,40  —  alt.  0,53. 

890.  Maniera  bizantina. 

Adorazione  dei  Pastori. 

A  tempra  forte  su  legno:  larg.  0,43  —  alt.  0,51. 

886.  Maniera  bizantina. 

Adorazione  dei  Magi. 

A  tempra  forte  su  legno  :  larg.  0,43  —  alt.  0,52. 

889.  Maniera  bizantina. 

Madonna  col  figlio,  S.  Francesco  d*  Assisi,  S. 
Caterina  ed  altre  Martiri.  In  basso,  ingi- 
nocchiata, V  immagine  della  monaca  offerente. 

A  tempera  su  legno  :  larg.  0,44  —  alt.  0,50. 
Quantunque  dipinto  con  tratti  bizantini,  questa  tavoletta 
non  è  anteriore  al  see.  XVI. 

432.  Scuola  toscana  (prima  metà  del  sec.  XV). 
S.  Vincenzo  di  Valenza.  Fondo  d'  oro. 

Ad  olio  su  tavola  cuspidata  :  larg.  0,58  —  alt.  1,59. 

Era  malamente  attribuita  allo  Stamina.  La  comprò  il 
Tacoli  pel  Duca  di  Parma  e  rimase  nel  Palazzo  di  Colorno 
sino  al  1865  in  cui  fu  dal  Demanio  data  alla  Galleria. 


N.)  Scuola  emiliana  (sec.  XV). 

Alla  maniera  trecentistica  sono  uniti  ancora  alcuni  tratti 
bizantini. 
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Trittico.  Pareti  esterne  :  5.  Cristoforo  con 
Gesù  bambino  in  spalla  e  S.  Biagio  —  In- 
terno. Parte  centrale  :  La  Crocifissione,  in 
alto,  e  sotto  la  Madonna  col  figlio  —  Lato 
destro  :  in  alto  :  la  Vergine  Annunciata  e, 
sotto,  S.  Antonio i  S.  Orsola  e  S.  Maria  Mad- 
dalena assunta  in  cielo  da  due  angeli.  — 
Lato  sinistro  :  in  alto  :  V  Angelo  dell'  An- 
nunciazione e,  sotto,  Michele  Arcangelo,  S. 
Giovanni  Battista,  S.  Giorgio  e  S.  Francesco 
d'  Assisi.  Fondo  d'  oro. 

A  tempra  su  legno,  tripartito,  a  cuspidi  :  larg.  0,70  — 
alt.  0,56. 

Dal  Palazzo  Ducale  passò  all'Amministrazione  Provinciale 
che  lo  diede  in  deposito  alla  R.  Pinacoteca  V  8  febbraio  1872. 
Fu  segnato  ad  inventario  col  n.  458. 

435.  Scuola  senese  (sec.  XIV). 

*  Madonna  col  figlio  in  trono,  sotto  un  ciborio, 
fra  gli  angeli,  i  Ss.  Giovanni  Battista,  An- 
tonio da  Padova,  Paolo,  Lorenzo,  Domenico, 
Tommaso  dy  Aquino  e  Pietro  Martire.  Presso 
questf  ultimo  è  la  figura  inginocchiata  della 
monaca  offerente.  Fondo  d1  oro. 

A  tempra  forte  su  legno  in  forma  di  trittico  :  larg.  1,95 
alt.  1,56.  Reca  la  data  u  MCCCLXXV  „. 

E  opera  d'  una  grande  accuratezza  e  ricchezza  ma  da  to- 
gliere assolutamente  all'  Orcagna  cui  era  attribuita. 

"  Questa  tavola  (è  scritto  a  tergo)  apparteneva  alla  soppressa 
Compagnia  di  S.  Maria  Novella  in  Firenze  e  fu  acquistata  dal 
Marchese  Alfonso  T.  C.  (Tacoli  Canacci)  nel  1786.  „  Questi  do- 
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vette  però  rivenderla  quasi  subito  (commerciava  iu  dipinti) 
perchè  nel  catalogo  delle  opere  da  lui  possedute  edito  nel 
1796  non  si  trova  registrata.  Infatti  una  memoria  scritta  sur 
un  cartellino  incollato  dietro  alla  stessa  tavola  ci  mostra 
eh'  era  passata  a  certo  Lucchini.  "  Offerta,  da  me  fatta  alla 
chiesa  di  Pannocchia  li  5  novembre  1824  —  Filippo  Lucchini  .,. 
L'  Opera  Parrocchiale  non  ne  fece  però  tutto  quel  conto  in  cui 
aveva  sperato,  con  la  sua  generosità,  il  Lucchini;  poiché  rivol- 
tasi all'  Accademia  di  Belle  Arti  di  Parma,  gliela  cedette, 
nel  1865,  per  cinquecento  lire. 

423.  Giovanni  di  Paolo? 

Senese,  che  lasciò  in  patria  moltissime  opere,  creduto 
scolaro  di  Gentile  da  Fabriano. 

*  Il  Redentore  e  moltissimi  Santi  con  la  croce. 
Fondo  d1  oro. 

A  tempera  forte  su  legno  :  larg.  2,00  —  alt.  0,28.  Dalla 
forma  si  riconosce  subito  per  una  predella  d'  altare.  Lavorata 
finamente,  e'  notevole  anche  per  1'  abbondanza  delle  figure  e 
per  la  singolarità  della  composizione.  Era  attribuita  a  Simon 
Memmi. 

Levata  dal  Guardamobile  ducale  e  data  alla  Galleria  dal 
Demanio  nel  1865. 

430, 439  e  452.  Scuola  toscana  (sec.  XIV). 

Frammenti  di  predella  a  tempra  forte  su  legno. 

430.  Adorazione  dei  Magi. 

Larg.  0,78  —  alt.  0,30. 

439.  Il  manigoldo  decapita  S.  Giovanni  Battista, 
e  VErodiade  ne  porta  il  capo  reciso  al  padre. 

Larg.  0,32  —  alt.  0,30. 


452.  S.  Benedetto  benedice  i  suoi  monaci. 
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Larg.  0,32  —  alt.  0,30. 

Frammenti  <T  una  stessa  predella  d'  altare,  come  mostra 
T  altezza,  lo  stile  pittorico  e  le  traccio  d'un  ornato  superiore, 

424,  425  e  426.  Scuola  toscana  (principio  del  se- 
colo XV). 
Trittico. 

A  tempra  forte  su  tre  tavole  cuspidate. 

425.  Parte  centrale.  Il  Redentore,  in  alto,  e, 
sotto  due  angeli  e  la  Madonna  che  allatta 
il  figlio.  Fondo  d'oro. 

Larg.  0,56  —  alt.  1,69. 

424,  Lato  sinistro.  V  Angelo  dell'Annunciazione, 
in  alto,  e,  sotto,  i  Ss.  Benedetto  e  Michele. 

Larg.  0,57  — alt.  1,48. 

426.  Lato  destro.  In  alto,  la  Vergine  Annun- 
ciata e,  sotto,  S.  Anna  con  la  Madonna  in 
braccio  e  S.  Gioacchino. 

Larg.  0,57  — alt.  1,48. 

Rivela  nel  suo  autore  uno  studioso  od  imitatore  di  Lo- 
renzo Monaco. 


• 
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533.  Spolverini  (Ilario). 

Nato  in  Parma  nel  1657,  mortovi  nel  1734.  Allievo  di 
Francesco  Monti  in  patria,  passò  a  Firenze  per  istudiarvi  le 
opere  del  Borgognone.  Lavorò  assai  in  Venezia  e  dipinse  quasi 
sempre  battaglie. 

Una  battaglia  del  sec.  XVII. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,28  —  alt.  0,79. 


215.  Cerquozzi  (Michelangelo). 

Nato  in  Roma  nel  1602,  morto  nel  1660.  Dipinse  batta- 
glie e  w  bambocciate 

Scaramuccia  di  cavalieri. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,63  —  alt.  0,49. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 


ANIMALI 


229.  Rosa  da  Tivoli  (Filippo  Pietro  Roos). 

Nato  nel  1655  in  Francoforte  sul  Meno,  morto  in  Roma 
nel  1705.  Allievo  di  suo  padre  Giov.  Enrico  Roos,  venne, 
giovine  di  ventidue  anni,  a  Roma,  dove,  abbracciata  la  reli- 
gione cattolica,  sposò  una  figlia  del  pittore  Giacinto  Brandi 
con  la  quale  si  stabilì  a  Tivoli  donde  ebbe  il  soprannome. 
Morì  nella  miseria,  dopo  aver  dipinto  un  numero  infinito  di 
paesaggi  e  d'  animali. 

Animali.  Un  cavallo,  un  cane  e  due  capre. 

Ad„  olio  su  tela  :  larg.  1,71  —  alt.  1,34. 
Dalla  Galleria  Rossi-Beccali,  1851. 
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222.  Rosa  da  Tivoli  (Filippo  Pietro  Roos). 

V.  XXIII,  229. 

Animali.  Un  bue  e  alcune  pecore,  presso  una 
fontana,  sorvegliate  da  un  pastore  seduto 
a  destra. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,70  —  alt.  1,33. 
Dalla  Galleria  Rossi-Beccali,  1851. 

MISCELLANEE 

861.  Scuola  bolognese. 

Canestro  di  fiori. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,79  —  alt.  0,51. 
Dalla  Galleria  Rosa-Prati,  1851. 

775.  Boselli  (Felice). 

V.  V,  776. 

Ortolana  fra  un  mucchio  d'  erbaggi  sul  quale 
si  sono  fermati  dei  colombi.  A  destra  è  un 
vecchio.  Dietro  a  lui  sorge  un  rudero  con 
una  statua. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,11  —  alt.  1,95. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

774.  Boselli  (Felice). 

V.  V,  776. 

Due  bambini  giuocano  con  un  cane  presso  un 
mucchio  di  selvaggina. 

Ad  olio  su  tela  :  larg  1,09  —  alt.  1,92. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 
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703.  Boselli  (Felice). 

V.  V,  776. 

Ortaggi,  uccelli  pelati,  una  lepre,  una  testa  di 
vitello  ecc. 

Ad  olio  su  tela;  larg.  1,62  —  alt.  1,38. 
Venduto  alla  Pinacoteca  dai  fratelli  Giovanni  ed  Odoardo 
Rossi  neir  aprile  del  1833. 

770.  Heem  (Giovanni  Davide  de). 

Nato  ad  Utrecht  nel  1600  o  1604,  morto  in  Anversa 
nel  1674. 

Mazzo  di  fiori  sopra  un  tavolo  dov'  è  anche 
un  orologio  aperto.  Sui  fiori  si  veggono  far- 
falle, mosche,  lumache  ecc. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,50  —  alt.  0,67. 
Dalla  Galleria  Rossi-Beccali,  1851. 

263.  Heda  (Guglielmo). 

Nato  ad  Harlem  nel  1594,  morto  vecchissimo  dopo  il 
1678. 

Pomi,  due  tazze  di  porcellana  di  Sassonia,  un 
mandolino  ecc.  sopra  un  tavolo. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,51  —  alt.  0,63. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

289.  Heda  (Guglielmo). 

XXIII,  263. 

Vaso  rosso  di  terra  vetrata,  tazze,  aranci  e 
limoni  tagliati. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,51  —  alt.  0,63. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 
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536.  Costa  (Francesco). 

Nato  in  Genova  nel  1672,  mortovi  nel  1740,  decoratore  e 
scenografo. 

Rovine  di  edifici  romani. 

A  tempra  su  carta  :  larg.  0,94  —  alt.  0,72. 

159.  Dentone  (Girolamo  Cùrti  detto  il). 

Nato  in  Bologna  nel  1576,  morto  nel  1631.  Fu  prospet- 
tico e  decoratore  di  pregio. 

*  Corte  di  un  cimitero  presso  un  tempio,  cinta 
di  colonnato,  illuminata  dalla  languida  luce 
della  luna  velata  di  nubi.  Alcuni  becchini 
calano  un  cadavere  in  una  tomba. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,86  —  alt.  2,20. 
Venduto  alla  Pinacoteca  dal  dott.  Rossi  di  Parma  nel- 
V  agosto  del  1834. 


271.  Caccianiga  (Carlo). 

Scenografo  milanese  fiorito  nel  sec.  XVIII. 

Bovine  di  un  teatro  romano  presso  un  fiume. 

A  tempra  su  carta  :  larg.  0,72  —  alt.  0,57. 
Già  dell'Accademia  nel  1805. 

237.  Belotto  (Bernardo)  detto  il  Canaletto. 

Nato  in  Venezia  il  30  gennaio  1720,  morto  a  Varsavia  il 
17  ottobre  1780.  Fu  scolaro  di  suo  zio  Antonio  Canal,  onde 
il  nomignolo  di  Canaletto,  e  dipinse  mirabilmente  paesaggi, 
architetture  e  prospettive  di  città.  Esercitò  in  diverse  città  di 
Italia  e  all'estero,  come  a  Monaco  (1745  circa),  a  Dresda  (1747-55 
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e  1762-68),  a  Vienna  (1758-60)  e  finalmente  a  Varsavia,  dove 
morì,  quale  pittore  di  Corte  del  Re  Stanislao  II  di  Polonia. 

*  II  Campidoglio  e  la  gradinala  d'Aracoeli  con 
archi  e  mine  sul  davanti  aggiunte  dalV ima- 
ginazione del  pittore. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,16  —  alt.  1,34. 
Venduto  dal  conte  Stefano  Sanvitale  nel  1835. 

238.  Belotto  (Bernardo)  detto  il  Canaletto. 

V.  XXIII,  237. 

*  Il  Colosseo  con  intorno  ruine  d' immagina- 
zione. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,18  —  alt.  1,34. 
Venduto  dal  conte  Stefano  Sanvitale  nel  1835. 

235.  Belotto  (Bernardo)  detto  il  Canaletto  e  Zuc- 
care«li  (Francesco). 

V.  XXIII,  237  e  XXIV,  242. 

*  Acquedotto  ed  arco  romano. 

La  parte  architettonica  è  dovuta  al  Belotto,  le  deliziose 
figurine  sono  dello  Zuccarelli. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,31  —  alt.  1,17. 
Venduto  dal  conte  Stefano  Sanvitale  nel  1835. 

236.  Belotto  (Bernardo)  detto  il   Canaletto  e 
Zuccarelli  (Francesco). 

V.  XXIII,  237  e  XXIV,  242. 

*  Arco  di  Tito  e,  in  fondo,  Castel  Sant'  Angelo, 
S.  Pietro  ecc. 

Accostamento  imaginoso  di  parecchi  monumenti  di  Roma. 
Tutta  la  parte  architettonica  è  del  Belotto;  le  figurine  sono 
dello  Zuccarelli. 
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Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,31  —  alt.  1,17. 
Venduto  dal  conte  Stefano  Sanyitale  nel  1835. 

283.  Moretto  (Faustino). 

Nato  in  Valcamonica  e  fiorito  nel  sec.  XVII.  Lavorò 
quasi  sempre  in  Venezia. 

*  Ricostruzione  ideale  di  Castel  Sant9  Angelo 
e  del  suo  ponte. 

Originale  il  tipo  palladiano  sovrapposto  ai  monumenti 
romani  e  il  carattere  veneziano  dato  al  Tevere  con  le  gondole 
e  alle  case  coi  motivi  architettonici. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,83  —  alt.  0,58. 

Venduto  dal  dott.  Aglietti  di  Venezia  a  Maria  Luigia  e 
da  lei  donato  alla  Pinacoteca  nel  dicembre  1825. 

284.  Belotto  (Bernardo)  detto  il  Canaletto. 

V.  XXII,  257. 

*  Basilica  o  Palazzo  del  Consiglio  di  Vicenza 
e  ponte  di  Rialto. 

Accostamento  immaginoso  di  progetti  palladiani. 
Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,79  —  alt.  0,56. 
Venduto  dal  dott.  Aglietti  di  Venezia  a  Maria  Luigia  e 
da  lei  donato  alla  Pinacoteca  nel  dicembre  1825. 

472.  Braccioli  (Mauro). 

Decoratore  e  scenografo  bolognese  fiorito  nel  sec.  XVIII, 
morto  sui  primi  anni  del  sec.  XIX. 

Prigione.  Sotterraneo  colossale  con  sepolcri, 
catene,  corde  per  martirio,  illuminato  da 
una  face. 

A  tempra  su  carta  :  larg.  0,54  —  alt.  0,54. 


471.  Braccioli  (Mauro). 

V.  XXIII,  472. 
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Corte  di  una  fortezza  con  loggiato  e  scale  per 
cui  si  sale  alle  cortine. 

A  tempra  su  carta  :  larg.  0,81  —  alt.  0,63  —  Segnato  : 
"  M.  B.  „. 

464.  Braccioli  (Mauro). 

V.  XXIII,  472. 

Tempio  romano,  attraversato  da  un  canale  su 
cui  è  gettata  una  loggia,  e  illuminato  dalla 
luna. 

A  tempra  su  carta  :  larg.  0,82  —  alt.  0,63  —  Segnato 
«  M.  B.  1801  „. 

SALA.  XXIV. 

PAESAGGI  —  SCUOLE  ITALIANE. 

275.  L.  B. 

Lago  cinto  da  lìionti.  Nel  primo  piano,  V  im- 
boccatura di  un  fiume  fiancheggiata  da  rupi 
e  grossi  tronchi  d'albero  spezzati  o  rovesciati. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,51  —  alt.  0,36.    —  Segnato  a 
tergo:  w  L.  B.  „. 

382.  Tiziano  (Copia  da).  # 
Luogo  montuoso.  Nel  mezzo  della  scena  si 
vede  un  uomo   che  sta  minaccioso  sopra 
una  donna  rovesciata  da  un  colpo  di  pu- 
gnale. Lontano  è  S.  Antonio  da  Padova  in 
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atto  di  perdonare  tale  delitto  al  marito  ge- 
loso «  assicurandolo  che  la  sua  sposa  sarà 
resuscitata.  » 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,33  —  alt.  0,41. 

L'  originale,  con  figure  grandi  al  vero,  è  in  affresco  nella 
scuola  del  Santo  a  Padova.  Questa  copia  passava  pel  bozzetto 
di  Tiziano  !  ! 

Dalla  Galleria  Rossi-Beccali,  1851. 

530.  TarcMoiii  (Ermogene). 

Nato  in  Milano  uel  1809,  venne  giovanissimo  a  Parma 
dov'  ebbe  i  primi  elementi  di  prospettiva.  Passò  quindi  a 
studiare  nella  città  nativa  e  a  Roma.  Tornato  a  Parma  vi 
lavorò  lungamente,  poi  passò  a  Cremona  e  a  Parigi  dove 
vinto  dalla  malinconia  si  uccise  nel  marzo  del  1861. 

Rovine  di  un  tempio  romano  presso  una  torre. 

Ad  acquerello  su  carta  :  larg.  0,50  —  alt.  0,38  —  Se- 
gnato :  44  Ermogene  Tar chiotti  —  Roma  1836 .  „ 
Saggio  di  pensione  mandato  da  Roma  nel  1836. 

277.  Crescenze  (Antonio). 

Nato  in  Pesaro  intorno  alla  metà  del  sec.  XVIII,  morto 
sui  primi  anni  di  questo. 

Valle  boscosa  con  alte  rupi  a  destra. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,63  —  alt.  0,50. 
Donato  dall'  autore  nel  maggio  del  1793  all'  Accademia 
di  Belle  Arti  di  Parma  per  la  sua  nomina  ad  Accademico. 

267.  Zamperla  (Giacomo). 

Nato  in  Fontanellato  (Parma)  intorno  al  1770,  preso  da 
ipocondria  si  uccise  giovanissimo  aucora.  Studiò  a  Roma. 

Parco  con  tempietto  a  destra  in.  riva  a  un 
piccolo  lago.  Fra  gli  alberi,  aperti  a  guisa 
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di  «  principale  scenografico  »,  una  casa  con 
altana  e,  più  lontano,  una  città. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,78  —  alt.  0,60. 
Donato  dall'  autore  all'  Accademia  di  Belle  Arti  di  Parma 
per  la  sua  nomina  ad  Accademico  nel  marzo  1803. 

264.  Palmieri  (Giuseppe). 

Nato  in  Genova  nel  1674,  morto  nel  1740.  Fu  buon  pit- 
tore d'  animali,  e  di  paesaggi,  pessimo  di  quadri  storici 
e  sacri. 

Un  golfo  cinto  di  monti  scoscesi.  A  sinistra 
vecchi  alberi  ed  un  antica  torre  rotonda. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,78  —  alt.  0,67.  Cresciuto  di 
tinte  e  screpolato. 

Ceduto  da  Salvatore  Tarchioni  insieme  ad  altro  paesaggio 
dello  stesso  Palmieri  [v.  XXIV,  266]  e  ad  un  quadretto 
attribuito  allo  Schiavone  [v.  Ili,  368]  in  cambio  di  una 
statuetta  di  marmo. 

239.  Storelli  (Ferdinando).  * 

Nato  in  Torino  nel  1778  o  79,  morto  nel  1854,  a  Parigi 
dov'  era  andato  giovani ssim'o.  Fu  scolaro  di  Pietro  Giacomo 
Palmieri  da  Bologna. 

Bosco  alle  falde  di  un  monte, presso  un  fiume 
di  cui  a  destra  s' ini  ravvede  la  valle  con 
gli  avanzi  cV  un  acquedotto. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,70  —  alt.  0,57. 

Donato  dall'  autore  all'  Acc.  di  Belle  Arti  di  Parma. 

976.  Grassi  (Francesco). 

Nato  in  Parma  nel  primo  quarto  del  secolo  scorso,  morto 
nel  1796.  Allievo  dello  scenografo  Pietro  Kighini,  divenne 
architetto  ed  ingegnere  teatrale  di  Filippo  di  Borbone.  Ar- 
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chitettò  macchine  pei  funerali  di  Dorotea  di  Neoburgo  e  di 
Luigia  Elisabetta  di  Borbone;  e  per  le  nozze  d'Isabella,  figlia 
di  don  Filippo,  con  V  arciduca  Giuseppe  d' Austria.  Lavorò 
con  Antonio  Bibiena  e  da  solo,  per  diverse  esecuzioni  meta- 
stasiane. 

Villaggio  presso  una  ci  Uà.  Bozzetto  di  una 
scena. 

A  penna  ed  acquerello  su  carta  :  larg.  0,43  —  alt.  0,28. 
Dono  di  Benedetto  Lanati. 

579.  Dru^man  (Giuseppe). 

Nato  in  Parma  il  27  aprile  1810,  vinse  nel  1838  il  con- 
corso di  pensione  per  istudiare  in  Roma.  Tornato  in  patria, 
vi  morì  a  36  anni  V  1  ottobre  1846. 

Strada  solitaria  presso  le  mura  di  Roma,  con 
la  vista  di  S.  Pietro  e  del  Vaticano. 

Ad  *Uo  su  tela  :  larg.  0,43  —  alt.  0,49. 
Donato  alla  R.  Pinacoteca  da  Paolo  Toschi. 

107.  Pasini  (Alberto). 

Y.  VII,  24. 

Rovine  di  un  tempio  nel  deserto.  Presso  alle 
colonne  riposa  una  carovana.  Dietro  ai 
monti  U  cielo  s'inalba: 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,45  —  alt.  0,26  —  Segnato  : 
"  A.  Pasini  1864  „. 

Vinto  nel  .1864  alla  Società  d'  Incoraggiamento  dal  Mi- 
nistero della  P.a  Istruzione  e  dato  alla  R.  Pinacoteca. 


803.  Pasini  (Alberto). 

V.  VII,  24. 

Luogo  montuoso  nelV  Armenia.    Tina  schiera 
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di  cavalieri  discende  per  uno  stretto  sentiero 
fra  rupi  aride. 

A  matita  nera  e  gessetto  su  carta  color  paglia,  larg.  0,62 
—  alt.  0,48.  Segnato  "  Armenia  —  A.  Pasini  1856.  „ 

Donato  dall'  autore  all'  Accad.  di  Belle  Arti  di  Parma 
nel  gennaio  1857. 

276.  Drugman  (Giuseppe). 

V.  XXIV,  579. 

Bosco  illuminato  dal  sole.  Per  largo  sentiero, 
a  destra  discendono  un  gentiluomo  su  ca- 
vallo bianco  e  una  signora  sopra  un  asi- 
nelio aizzato  da  un  villano. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,72  —  alt.  0,59. 
Saggio  di  pensione  mandato  da  Roma  nel  1839. 

1046.1  Alinovi  (Giuseppe). 

Nato  in  Parma  nel  1811,  morto  nel  1848,  scolaro  di 
Giuseppe  Boccaccio. 

Strada  di  un  villaggio  con  una  chiesa  a  si- 
nistra. 

Ad  olio  su  rame  :  larg.  0,27  —  alt.  0,20.  Dietro  :  —  "  A- 
linovi  fece.  —  Acquistati  [nel   1888]   da    Corsini  Achille 
provenienti  dal  marchese  Pippo  della  Rosa- Prati  „. 
V.  il  num.  seguente. 

1046.2  Alinovi  (Giuseppe). 

V.  XXIV,  1046. 

Villaggio  sui  monti.  Sulla  via  è  un  arco  e  a 
destra  una  chiesa. 

Ad  olio  su  rame  :  larg.  0,27  —  alt.  0,20. 
V.  il  num.  precedente. 
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251.  Robusti  (Domenico)  detto  il  Tintoretto. 

Figlio  di  Jacopo  Robusti  detto  il  Tintoretto,  nacque  in 
Venezia  nel  1562,  morì  nel  1637.  Studiò  col  padre  aiutandolo 
neir  esecuzione  di  grandi  tele  e  dipinse  buoni  ritratti.  Di- 
venuto paralitico  della  destra,  lavorò  con  la  sinistra.  A  lui 
pure  il  padre  trasmise  il  soprannome  di  Tintoretto. 

Bosco  sui  monti.  A  sinistra,  fra  le  rupi,  una 
capanna  presso  la  quale  sta  inginocchiato 
Sayi  Girolamo. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,52  —  alt.  0,37. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

487.  Boccaccio  (Giuseppe). 

Nato  in  Colorno  (Parma)  nel  1790,  morto  il  6  febbraio 
1852.  Fu  aiutato  e  istruito  da  Salvatore  Balza  ri.  Fattosi  buon 
nome  come  paesista,  Maria  Luigia  lo  volle  per  maestro  sino 
a  che  nel  1821  lo  fece  nominare  professore  neir  Accademia 
di  Belle  Arti  di  Parma.  I  maggiori  applausi  li  raccolse  come 
scenografo  dipingendo  anche  per  teatri  principalissimi  come  la 
Scala  di  Milano  e  il  Carlo  Felice  di  Genova.  Si  dilettò  an- 
che di  musica. 

Bosco.  In  primo  piano  un  ponte  di  travi  e 
d'  assi  sopra  un  ruscello  e,  presso  ad  una 
quercia,  una  capanna  di  tronchi. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,02  —  alt.  0,78. 

Venduto  dal  sig.  Benedini  di  Parma  nel  gennaio  1857. 

591.  Marchesi  (Luigi). 

Nato  in  Parma  nel  1827,  mortovi  il  3  agosto  1862.  Sco- 
laro dapprima,  in  patria,  di  Giuseppe  Boccaccio,  vinto  il 
concorso  per  la  pensione,  si  portò  a  Roma  dove  raggiunse 
rispetto  al  tempo  e  come  paesista  un'altezza  non  comune. 
Potè  quindi  a  soli  venticinque  anni  succedere  al  Boccaccio 
nell'Accademia  di  Belle  Arti  di  Parma. 
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Campo  Vaccino  a  Roma. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,64  —  alt.  0,48.  —  Segnato 

u  Marchesi  Luigi  „. 

Saggio  di  pensione  mandato  da  Roma  nel  1851. 

584.  Marchesi  (Luigi). 

V.  XXIV,  591. 

Chiostro  di  S.  Paolo  in  Roma. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,35  —  alt.  0,44.  —  Segnato  : 
u  Marchesi  L.  1851.  „ 

Saggio  di  pensione  mandato  da  Roma  nel  1851. 

585.  Marchesi  (Luigi). 

V.  XXIV,  591. 

*  Interno  della  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo 
in  Roma. 

Ad  olio  su  tela  :  larg,  0,34  —  alt.  0,44  —  Segnato  : 
u  Luigi  Marchesi  1851.  „ 

Saggio,  assai  buono,  di  pensione  mandato  da  Roma  nel  1851. 

95.  Marchesi  (Luigi). 

V.  XXIV,  591. 

Campagna  romana  presso   Tivoli  con  vista 
degli  acquedotti  di  Nerone. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  1,38  —  alt.   0,99  —  Segnato: 
"  L.  Marchesi  1852  „. 

Saggio  di  pensione  mandato  da  Roma  nel  1852. 

574.  Marchesi  (Luigi). 

V.  XXIV,  591. 

Parco  vicino  a  Roma. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,41  —  alt.  0,28. 
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282.  Scuola  del  Poussin. 

Luogo  montuoso.  Rovine  df  un  antico  tempio 
con  statue  e  colonne  presso  un  bosco  a  de- 
stra; un  castello  lontano  a  sinistra. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,74  —  alt.  0,41. 
Venduto  all'  Accademia  di  Belle  Arti  il  6  aprile  1829 
dal  sig.  Salomone  Ottolenghi. 


1056.  Guastalla  (Roberto). 

Nato  in  Parma  nel  1855,  vivente. 

In  Canareggio  a  Venezia. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,54  —  alt.  0,30  —  Segnato  : 
u  lì.  Guastalla  1890.  „. 

Vinto  alla  Società  d'  Incoraggiamento  nel  1890. 


260.  Barbieri  (Giovanni). 

Nato  in  Bologna  il  17  marzo  1780,  mortovi  il  18  no- 
vembre 1864.  Fu  allievo  del  Tambroni. 

Monastero  sopra  un  colle  boscoso. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,33  —  alt.  0,25.  —  A  tergo  se- 
gnato a  Giovanni  Barbieri  fece  1833  „. 

Donato  dall'  autore  all'  Accad.  di  Belle  Arti  di  Parma 
per  la  sua  nomina  ad  Accademico  nel  1835. 


261.  Barbieri  (Giovanni). 

V.  XXIV,  260. 

Villa  Aldini  presso  Bologna. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,33  —  alt.  0,25  —  A  tergo 
segnato  :  "  Giov.  Barbieri  fece  Anno  1832.  „ 

Donato  dall'  autore  all'  Accad.  di  Belle  Arti  di  Parma 
per  la  sua  nomina  ad  Accademico  nel  1835. 
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534.  Ottani  (Gaetano). 

Nato  in  Bologna  nella  prima  metà  del  secolo  passato  e 
"vissuto  sino  verso  il  1790. 

Porto  di  mare.  Scalo  protetto  ai  lati  da  due 
castelli.  In  fondo,  vista  di  una  città. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,90  —  alt.  0,57. 
Mediocrissimo  lavoro  mandato  dall'  autore  ali1  Accad. 
di  Belle  Arti  di  Parma  nel  1773. 

262.  Scuola  bolognese  (sec.  XVII). 

Luogo  montuoso  con  vista  di  un  lago  presso 
al  quale  è  una  chiesetta.  A  sinistra  all'  om- 
bra d' una  vecchia  quercia  stanno  in  pre- 
ghiera due  Benedettini. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,42  —  alt.  0,55. 

266.  Palmieri  (Giuseppe). 

V.  XXIV,  264. 

Luogo  montuoso,  con  effetto  di  notte.  A  sinistra 
un  castello  dietro  al  quale  declina  la  luna-, 
a  destra  un  bosco  da  cui  volge  in  fuga  Euridice 
morsa  dal  serpe.  In  fondo  un  fiume  e  una 
ròcca  diruta,  lievemente  illuminata. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,98  •  -  alt,  0,67.  Assai  cre- 
sciuto e  screpolato.  Lascia  però  intravvedere  qualche  bel- 
lezza. 

Ceduto  da  Salvatore  Tarchioni  insieme  ad  altro  paesaggio 
dello  stesso  Palmieri  [v.  XXIV,  264]  e  ad  un  quadretto 
attribuito  allo  Schiavone  [V.  Ili,  358]  in  cambio  di  una 
statuetta  di  marmo. 


265.  Liuzzi  (Giacomo). 
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Nato  in  Reggio-Emilia  nel  1785,  morto  nel  1867,  decrepito. 

Veduta  di  8.  Pietro,  del  Vaticano  e  de*  suoi 
giardini  con  largo  fondo  di  campagna  ro- 
mana. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,99  —  alt.  0,74  —  Segnato  : 
"  G.  L.  R.  1811  „. 

279  

Golfo  di  mare. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,32  —  alt.  0,22. 

278.  .  .  

Fiume  con  cascatella. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,32  —  alt.  0,22. . 

461.  Vieira  (Francesco). 

V.  II,  470. 

Torrente  in  un'  aspra  gola  di  monte.  In  una 
conca  formata  dalle  rupi  e  alV  ombra  di 
alti  alberi  è  un  laghetto  in  cui  si  bagna 
Diana  corteggiata  dalle  Ninfe. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,56  —  alt.  0,45.  —  Segnato: 
tf  Francesco  Vieira  inv.  1794  „. 

Donato  dall'  autore  per  la  sua  nomina  ad  Accademico  e 
professore  di  pittura. 

234.  Fidanza  (Gregorio). 

Nato  in  Roma  intorno  alla  metà  del  secolo  XVIII,  morto 
nel  1819. 

Marina.  Il  sole  sembra  vincere  la  nebbia.  As- 
pre rupi  a  destra. 
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Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,96  —  alt.  0,71  —  Segnato  a 
tergo  :  "  Cav.  Gregorio  Fidanza  Romano  fece  1791.  „ 

Donato  dall'  autore  per  la  sua  nomina  ad  Accademico 
dell'  Accad.  di  Belle  Arti  di  Parma. 

233.  Fidanza  (Gregorio). 

V.  XXIV,  234. 

Golfo  di  mare,  con  ville  a  destra  ed  una  larga 
cascata  d'  acqua.  In  primo  piano  marinai  e 
soldati  che  pescano. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,98  —  alt.  0,72  —  Dietro  w  1811  „ 
Dal  Guardarti obili  Ducale. 

232.  Fidanza  (Gregorio). 

V.  XXIV,  234. 

Scoppio  della  girandola  su  Castel  Santf  Angelo 
e  il  Tevere. 

Adolio  su  tela:  larg.  0,98  —  alt.  0,73.  —  Dietro  "  1811  J 
Dal  Guardamobili  Ducale. 

242.  Zuccarelli  (Francesco). 

Nato  a  Pitigliano  in  Toscana  fra  il  1702  e  il  1704,  morto 
nel  1788.  Dapprima  incise,  poi  si  diede  a  dipingere  paesaggio, 
in  che  riuscì  mirabilmente.  Visse  alcun  tempo  in  Londra. 

*  Chiusa  sul  Valdarno  Superiore.  Torre  ro- 
vinosa a  sinistra.  In  primo  piano,  diversa 
lavandaie. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,86  —  alt.  0,61. 

È  bello  per  luce  e  trasparenza.  Bellissime  poi  e  ben 
mosse  le  figurine.  Questa  tela  di  casa  Manzoni  di  Belluno, 
passò  in  casa  Gobbi  (così  e  scritto  a  tergo).  Dai  Gobbi  sem- 
bra 1'  avesse  1'  antiquario  Antonio  Franche tti  che  la  vendette 
alla  Pinacoteca  il  12  novembre  1861. 
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463.  Belotto  (Bernardo)  detto  il  Canaletto. 

V.  XXIII,  237. 

*  Fiume  attraversato  da  un  ponte  con  so- 
vrapposto  un  arco.  In  fondo  si  vede  un 
borgo  con  una  torre  antica  ed  una  chiesa 
e,  dietro,  i  monti.  Barche  e  figurine. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,61  —  alt.  0,37. 
E  dipinto  con  una  franchezza  ed  una  luce  veramente  in- 
cantevoli. 

Venduto  dal  sig.  Enrico  Pellegrini  il  18  gennaio  1873. 

462.  Belotto  (Bernardo)  detto  il  Canaletto. 

V.  XXIII,  237. 

*  Laguna  di  Venezia.  Lontano  un' isoletta  con 
una  chiesa.  A  destra  una  casa,  avanti  la 
quale  si  veggono  ruderi  di  fondamenta  ro- 
vesciate. Barche  e  figurine  sparse  qua  e  là. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,61  —  alt.  0,37. 

Venduto  dal  sig.  Enrico  Pellegrini  il   18  gennaio  1873. 

PAESAGGI  —  SCUOLE  STRANIERE 
259.  Roos  (Giuseppe). 

Nato  in  Vienna  nel  1728,  morto  nel  1805.  Fu  allievo  di 
suo  padre  Gaetano,  ed  abitò  in  Dresda  sino  a  che  fu  chia- 
mato alla  direzione  della  Galleria  Imperiale  di  Vienna. 

Valle  d'  un  fiume.  Una  mandra,  sorvegliata 
di  una  donna  a  cavallo  è  discesa  a  bere. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,08  —  alt.  0,85.  —  Segnato 
italianamente  "  Rosa  f.  1791  ,,. 

Donato  dall'  autore  per  la  sua  nomina  ad  Accademico 
nel  gennaio  1800. 
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240.  Rebell  (Giuseppe). 

Nato  in  Vienna  nel  1786,  morto  in  Dresda  nel  1828;  al- 
lievo del  Vutki.  Dipinse  a  preferenza  marine,  sempre  di 
grandissimo  effetto,  se  non  d'  altrettanta  verità. 

Burrasca  nelV  ora  del  tramonto.  Il  sole  rag- 
gia di  tra  le  nuvole  dense.  Le  onde  si  fran- 
gono contro  un'  alta  e  fantastica  scogliera 
per  la  quale  s9  arrampicano  i  superstiti  di 
un  naufragio.  Presso  la  rupe  isolata  a  de- 
stra, si  veggono  gli  alberi  della  nave  sdru- 
scita. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,38  —  alt.  0,98  —  Segnato 
«  Jos.  Rebell  1823  „. 

Donato  da  Maria  Luigia  nel  novembre  1826. 

SALA  XXV. 

241.  Rebell  (Giuseppe). 

V.  XXIV,  240. 

Burrasca  in  notte  di  plenilunio.  Le  onde  il- 
luminate si  frangono  fra  gli  scogli.  In 
fondo  arde  un  vulcano. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,15  —  alt.  0,79  —  Segnato  : 
"  Jos.  Rebell  1822  „. 

Donato  da  Maria  Luigia  nel  novembre  1826. 

254.  Stork  (Abramo). 

Nato  in  Amsterdam  intorno  al  1650,  morto  fra  il  1708 
e  il  1710. 

Battaglia  navale  in  un  golfo 

Ad  olio  su  rame  :  larg.  0,255  —  alt.  0,185. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 
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253.  Brill  (Paolo). 

Nato  in  Anversa  nel  1556,  morto  in  Roma  il  7  ottobre 
1626.  Scolaro  in  patria  di  Damiano  Oortelmann,  poi  in  Roma 
del  proprio  fratello  Matteo  andato  là  sotto  Gregorio  XIII. 

Bosco  attraversato  da  un  canale  in  cui  alcuni 
pastori  lavano  pecore.  Verso  il  mezzo  in 
primo  piano,  un  gruppo  di  vecchi,  donne 
e  fanciulli.  A  destra  una  valle  dove  i  con- 
ladini  raccolgono  fieno,  e  al  di  là  una  ca- 
tena di  monti  azzurri  digradanti  nelV  oriz- 
zonte. In  ogni  parte  è  sparso  un  infinità 
numero  di  figurine. 

Ad  olio  su  rame  :  larg.  0,26  —  alt.  0,19. 
Dalla  Galleria  Sanvitale  (1834)   dove  si  trovava  già  nel 
1710. 

272.  Scuola  fiamminga. 

Luogo  montuoso  con  borghi  e  ròcche.  A  sini- 
stra serpeggia  un  fiume  su  cui  vanno  di- 
verse barche.  Nel  primo  piano,  in  mezzo, 
S.  Giovanni  che  battezza  Gesù. 

Ad  olio  su  legno:  larg.  0,61  —  alt.  0,52. 
Riscontro  al  quadro  XXV,  273. 

246.  Brill  (Paolo). 

V.  XXV,  253. 

Ingresso  d'  un  bosco  presso  il  quale  riposano 
diversi  cacciatori  con  cavalli  e  cani.  Bai 
fianco  d'  un  cavallo  pende  un  cignale  ucciso; 
a  sinistra  è  un  giovane  col  falco  nella  de- 
stra. In  fondo  si  vede  un'  immensa  valle 
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con  castelli,  borghi  e  un  fiume  con  diverse 
barche. 

Ad  olio  su  rame  :  larg:  0,33  —  alt.  0,25. 

Dalla  Galleria  Sanvitale  (1834)  dove  si  trovava  già  nel  1710. 

250.  Brill  (Paolo). 

V.  XXV,  253. 

Ingresso  d'un  bosco.  Fra  rupi  e  grossi  alberi 
è  un  mulino  con  diverse  cascalelle  df  acqua. 
Sotto  è  una  stalla  a  tettoia  con  un  asino. ed 
un  uomo  che  si  volge  ad  un  mugnaio  che 
arriva  con  un  somarello.  A  destra  s'apre  una 
valle  con  un  vasto  monastero  cinto  di  fossa 
col  ponte  {presso  al  quale  sono  alcuni  frati); 
poi  un  bosco,  poi  castelli  e  monti  dileguanti 
nelV  orizzonte. 

Ad  olio  su  rame  :  larg.  0,24  —  alt.  0,19  —  Segnato 
u  P.  Brilli  (sic)  1598  ». 

Dalla  Galleria  Sanvitale  (1834)  dove  si  trovava  già  nel  1710. 

257.  Vrancx  (Sebastiano). 

Gli  storici  riconoscono  la  grande  confusione  che  regna 
ancora  nelle  biograne  dei  pittori  Vrancx  o  Franck.  Sebastiano 
Vrancx  d'  Anversa  è  dato  come  vissuto  fra  il  1573  e  il  1647 
e  così  credono  i  più  recenti  scrittori  intorno  alla  pittura 
fiamminga.  In  tal  caso  sono  vissuti  due  Vrancx  di  nome 
Sebastiano,  poiché  la  nostra  Galleria  possiede  [v.  XXV, 
255)  un  suo  quadro  con  firma  indiscutibilmente  autentica  e  la 
data  1560.  E  dobbiamo  notare  che  la  firma  è  l1  identica  che 
si  trova  nel  quadro  presente,  datato,  "  1600  „  come  la  tec- 
nica della  pittura  è  la  stessa.  Disgraziatamente  troppo  lon- 
tani dalla  patria  del  Vrancx,  non  ci  è  dato  far  diffuse  ricerche, 
ma  i  nostri  quadri  ci  provano  (e  per  ciò  appunto  assurgono 
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a  certa  importanza)  che  se  fiorì  un  Sebastiano  Vrancx  fra 
il  1573  e  il  1647,  ne  fiorì  uno  anteriore  fra  il  1530  e  il 
1610.  Agli  specialisti  della  storia  pittorica  fiamminga  tocca 
di  risolvere  il  problema. 

*  Interno  di  un  bosco.  A  destra  tra  gli  alberi 
s'intr avvede  un  canale  con  un  arco  di  ponte. 
Sopra  un  gibbo  del  terreno  é  S.  Giovanni 
Battista  in  atto  di  predicare.  Molte  figure 
sono  sparse  d*  intorno,  nei  costumi  del  tempo 
del  Vrancx;  soldati,  cavalieri,  gentildonne, 
ciabattini,  cacciatori  coi  falchi  e  coi  cani, 
contadini        insomma  un  vero  mercato. 

Ad  olio  su  rame  :  larg.  0,39  —  alt.  0,29  —  Segnato  : 
u  Sebas.us  Vrancx  1600  „. 
E  lavoro  di  mirabile  finezza. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

247.  Brueghel  (Giovanni). 

Nato  in  Bruxelles  nel  1568,  morto  in  Anversa  il  13  gen- 
naio 1625.  Fu  figlio  di  Pietro  Brueghel  notissimo  pittore; 
studiò  sotto  il  vecchio  Pietro  Goetkint  in  Anversa,  dove  finì 
per  stabilirsi,  dopo  una  dimora  di  parecchi  anni  in  Italia 
(1593-96).  Nella  sua  tempra  esprìmente  la  Parabola  dei  ciechi 
conservata  nella  Galleria  di  Napoli  si  legge  oggi  la  data 
"  MDLXYI1I  „.  In  queìl'  anno  il  Brueghel  nasceva.  Certa- 
mente dunque  in  un  ristauro  o  ripulimento  si  alterava  un  C 
in  L.  onde,  correggendo,  deve  leggersi  u  MDCXVIII  „. 

*  Mercato  in  vicinanza  d9  un  bosco. 

Ad  olio  su  rame  :  larg.  0,35  —  alt.  0,20  —  Segnatura 
quasi  invisibile  a  destra  in  basso  "   IAN.  BR.  98  „.  1 
E  lavoro  di  una  finezza  maravigliosa. 
Dalla  Galleria  Sanvitale  (1834)  dove  si  trovava  già  nel 
1710. 

255,  Vrancx  (Sebastiano). 

V,  XXV.  257. 
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*  Bosco  attraversato  da  una  riviera  con  case, 
palazzi  e  castelli  lungo  le  sponde.  Le  figure 
rappresentano  una  lotta  fra  i  Centauri  e  i 
Lapiti  sorpresi  a  banchetto. 

Ad  olio  su  rame  :  larg.  0,39  —  alt.  0,29  —  Segnato  : 
"  Sebast.s    Vrancx  1560  „. 

Quadretto  d'  un1  incantevole  finezza,  prezioso  inoltre  per 
V  autenticità  della  firma  e  per  la  data. 

Dalla  Galleria  San  vitale,  1834. 

248.  Mirou  (Antonio). 

S' indicano  variamente  come  limiti  dell'  attività  di  questo 
pittore  fiammingo  il  1625  e  il  1653.  Il  nostro  quadro  ha 
quindi  speciale  importanza,  perchè  sposta  l'ultima  data  sino 
al  1661. 

Porto  di  mare.  Un  canale  penetra  fra  una 
città  fortificata  d%  alte  torri  rotonde.  A  de- 
stra è  un  gruppo  d'  alberi.  Allo  scalo  delle 
navi,  diversi  facchini,  con  cavalli,  scaricano 
merci. 

Ad  olio  su  rame  :  alt.  0,42  —  alt.  0,30  —  Segnato  : 
"  A.  Mirou.  1661  „. 

La  firma  che  si  legge  a  destra,  in  basso  sotto  i  piedi  di 
un'  asino  riccamente  bardato,  è  stata  finora  inosservata. 

Dalla  Galleria  Sanvitale  (1834)  dove  si  trovava  già  nel  1710. 

256.  Steenwyck  (Enrico  van)  juniore. 

Nato  in  Amsterdam  verso  il  1590,  morto  in  Londra  dopo 
il  1642.  Studiò  sotto  suo  padre,  Enrico  van  Steenwyck  seniore. 

Interno  della  cattedrale  dJ  Anversa. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,34  —  alt.  0,25  —  Segnato 
sull'  orlo  di  una  lapide  sepolcrale  nel  pavimento  a  destra 

"  Henrich  van  Steenwyck  „. 
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L'  esame  attento  di  questa  graziosa  prospettiva  ci  ha 
fatto  scoprire  la  firma  del  vero  autore.  Prima  era  data  per 
opera  certa  di  Pietro  Neefs,  cui  si  sogliono  ormai  attribuire 
tutti  gli  interni  di  chiese  che  si  trovano  sparsi  per  le  Gal- 
lerie dei  due  mondi  !! 

Donato  da  Maria  Luigia  nelP  agosto  del  1822. 

249.  Boudewyns  (Adriano  Francesco)  (?) 

Nato  in  Bruxelles  nel  1644,  morto  nel  1711. 

Gruppo  di  grandi  alberi.  A  destra  si  vede  una 
chiesa  e,  più  lontano,  una  città;  a  sinistra 
un  alto  e  curvo  ponte  di  legno  sopra  un 
torrentello  e,  dietro,  sul  monte  un  castello 
turrito.  Diverse  figurine  d'  uomini  e  dy  a- 
nimali  sono  sparse  pel  paesaggio;  sul  ponte 
il  solito  gruppo  della  fuga  in  Egitto;  sotto 
gli  alberi  un  cacciatore,  un  asinaio,  diversi 
cani  ecc. 

Ad  olio  su  rame  :  larg.  0,35  —  alt.  0,26. 
DallaGalleria  Sanvitale  (1884)  dove  si  trovava  già  nel  1710. 

258.  Scuola  fiamminga. 

Regione  montuosa  con  castelli  e  una  città  in 
lontananza.  In  una  grotta,  a  destra,  è  S. 
Antonio  in  preghiera  e  tutt 'intorno  una  mol- 
titudine di  persone  e  di  mostri:  imagina- 
zione grottesca  delle  tentazioni  di  S.  Antonio. 
Non  manca  la  tentazione  di  una  bellezza 
nuda,  che  gli  si  presenta  con  un  vaso  d'oro 
in  mano,  incalzata  dietro  da  una  sfrega.  Sulla 
grotta  è  una  tenda  con  donne  e  frati,  uno 
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dei  quali  ha  il  mandolino  sotto  il  braccio. 
Poco  più  lungi  della  stessa  grotta  si  vede 
un  monastero  in  fiamme  coi  monaci  che  si 
adoperano  a  spegnerle.  S'avvertono  altri  dia- 
bolici episodi. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,37  —  alt.  0,29. 

Dalla  Galleria  Sanvitale  (1834)  dove  si  trovava  già  nel  1710. 

252.  Vink-Boons  (David)  Copia  da 

Nato  in  Mecheln  nel  1578,  morto  ad  Amsterdam  nel  1629. 

Popoloso  mercato  sulla  riva  d1  un  fiume.  A 
destra  sotto  un  folto  alberato  un'  osteria  ed 
altre  botteghe.  Un  grande  edifìcio  con  torre 
è  in  mezzo:  nel  fondo,  una  città.  Un  infi- 
nito numero  di  persone  occupa  tutta  la 
scena,  presso  e  lontano,  distinto  in  gruppi  : 
chi  compra  alle  botteghe,  chi  assiste  a  una 
rappresentazione  d'istrioni,  chi  danza  o  suona 
o  giuoca  o  litiga  o  ruba.  Pel  fiume  vanno  di- 
verse barche  cariche  di  gente. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,70  —  alt.  0,43. 

Dalla  Galleria  Sanvitale  (1834)  dove  si  trovava  già  nel  1710. 

273.  Scuola  fìaiìì minga. 

Grande  vallata  con  borghi  e  castelli  sui  monti 
laterali.  In  primo  piano,  in  mezzo,  una  ròcca 
con  torri  e  bastioni  rotondi.  In  basso,  a 
destra,  tre  pellegrini  che  discutono. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,61  —  alt.  0,52. 
Riscontro  al  quadro  XXV,  272. 
Dalla  Galloria  Rosa-Prati,  1851. 
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244.  Molyn  (Pietro)  detto  il  Tempesta. 

Detto  anche  Pietro  Mulier  o  de  Mulieribus,  nacque  ad 
Haarlem  nel  1637  secondo  alcuni,  nel  1643  secondo  altri;  morì 
in  Milano  nel  1701.  Di  carattere  instabile  e  perverso,  non 
trovò  mai  requie.  Seccatosi  della  moglie,  se  ne  sbarazzò  fa- 
cendola uccidere.  Abilissimo  paesista,  godeva  a  dipingere  u- 
ragani  e  tempeste.  Di  qui  il  soprannome,  che  può  rilevare 
anche  quale  fu  sempre  lo  stato  dell'  anima  sua. 

*  Larga  vallata.  Alcuni  raggi  di  sole  rischiarano 
alberi  e  persone  a  destra,  mentre  sui  monti 
a  sinistra  si  scatena  un  temporale. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,89  —  alt.  0,61. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

243.  Molyn  (Pietro)  detto  il  Tempesta. 

V.  XXV,  244. 

Interno  di  un  bosco  illuminato  dal  sole  con 
grande  varietà  d'  effetti.  Uomini  e  bestie  me- 
riggiano tranquillamente  aW  ombra  degli  al- 
beri. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,89  —  alt.  0,61. 
Dalla  Galleria  Sanvitale,  1834. 

281.  Molyn  (Pietro)  detto  il  Tempesta. 

V.  XXV,  244. 

Larga  vallata  boscosa.  Sui  monti  a  destra  le 
rovine  di  una  ròcca.  Lontano  in  basso,  un 
castello  turrito  e  merlato.  Un  pastore  e  una 
pastorella  conversano  sorvegliando  la  mandra 
che  tranquillamente  riposa,  alV  ombra  di 
grandi  alberi,  presso  un  ruscello. 
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Ad  olio  su  tela  :  ovale  :  diametro  orizzontale  1,31  — 
vertic.  0,95. 

Venduto  dal  conte  Stefano  Sanvitale  nel  1838. 

280.  Molyn  (Pietro)  detta  il  Tempesta. 

V.XXV,  244. 

Tramonto  sul  mare  mentre  il  cielo  va  copren- 
dosi di  nubi  minacciose. 

Ad  olio  su  tela  :  ovale  :  diam.  orizz.  ],29  —  vert.  0,95. 
Venduto  dal  conte  Stefano  Sanvitale  nel  1838. 

268.  Scuola  fiamminga. 

Interno  di  un  bosco.  Nel  primo  piano  in  basso 
un  cacciatore  appiattalo  in  attb  di  sparare 
il  fucile  contro  un  uccello. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,48  —  alt.  0,39. 

928.  Scuola  tedesca. 

Vista  del  Calvario  mentre  una  turba  di  soldati, 
di  cavalieri  e  di  popolo,  in  costume  tedesco 
del  sec.  XVI,  vi  trascina  Gesù  Cristo. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,42  —  alt.  0,30. 

114.  Tetan  van  Elven  (Pietro) 

Nato  a  Molenbeeck  (Olanda)  nel  1828,  vivente  :  buon 
artista,  buon  patriotta,  indefesso  viaggiatore  e  lavoratore. 

Golfo  di  Napoli. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,61  —  alt.  0,47  —  Segnato: 
"  Pierre  Tetar  van  Elven,  Naples  1855  „. 

Donato  alla  Pinacoteca  dal  Ministero  della  P.a  Istruzione 
il  14  febbraio  1863. 


Sala  XXVI 


VEDUTE  DI  PARMA 


381 


SALA  XXVI. 

RACCOLTA  STORICO-TOPOGRAFICA 
DI  PARMA  E  DINTORNI. 

94.  Marchesi  (Luigi). 

Y.  XXIV,  591. 

Interno  del  Duomo  di  Parma. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,51  —  alt.  0,66. 
Venduto  dall'  autore  all'  Accademia  di  Belle  Arti  di 
Parma  nell'  ottobre  1859. 

991.  Marchesi  (Luigi). 

V.  XXIV,  591. 

La  piazza  di  Parma  nel  1852. 

Le  trasformazioni  recenti  hanno  reso  importante  storica- 
mente questo  quadretto  che  mostra  ancora  il  monumento  mar- 
moreo ideato  per  celebrare  la  venuta  in  Parma  di  Giuseppe 
II,  ma  innalzato  solo  nel  1769  per  le  nozze  di  Ferdinando  di 
Borbone,  con  Maria  Amalia  arciduchessa  d'  Austria.  Notevole 
anche  il  portichetto  e  la  loggia  della  casa  Levi. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,48  —  alt.  0,56. 

102.  Marchesi  (Luigi). 

V.  XXIV,  591. 

*  Sagrestia  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Evan* 
gelista  in  Parma. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,75  —  alt.  0,60  —  Segnato  : 
w  Luigi  Marchesi  1857  „. 

Quest'  interno  per  verità,  disegno  e  colorito  è  veramente 
considerevole. 

Venduto  dall'  autore  all'  Accademia  di  Belle  Arti  di  Parma 
nel  1857.  Passato  al  Palazzo  Ducale,  ne  fu  levato  nel  1861  per 
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essere  spedito  all'  Esposizione  di  Firenze.  Al  ritorno  fu  trat- 
tenuto in  Galleria. 

103.  Marchesi  (Luigi). 

V.  XXIV,  591. 

Chiostro  del  soppresso  monastero  di  S.  Quin- 
tino in  Parma. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,73  —  alt.  0,62. 
Venduto  alla  Pinacoteca  dalla  signora  Carolina  Buathier 
de  Mongeot  vedova  Marchesi,  nel  1862. 

98.  Marchesi  (Luigi). 

V.  XXIV,  591. 

Chiostro  del  soppresso  monastero  di  S.  Quin- 
tino in  Parma. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,62  —  alt.  0,68. 
Venduto  alla  Pinacoteca  dalla  signora  Carolina  Buathier 
de  Mongeot  vedova  Marchesi,  nel  1862. 

96.  Marchesi  (Luigi). 

V.  XXIV,  591. 

Corridoio  che  mette  alla  sagrestia  della  Stec- 
cata di  Parma. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,40  —  alt.  0,54. 
Venduto  alla  Pinacoteca  dalla  signora  Carolina  Buathier 
de  Mongeot  vedova  Marchesi,  nel  1862. 

765.  Marchesi  (Luigi). 

V.  XXIV,  591. 

Interno  della  farmacia  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista in  Parma. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,38  —  alt.  0,44. 
Venduto  alla  Pinacoteca  nel  1876. 
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596.  Marchesi  (Luigi). 

V.  XXIY,  591. 

Interno  del  Duomo  di  Parma  durante  la  pre- 
dica. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,62  —  alt.  0,87. 
Eseguito  per  commissione  dell' Accad.  di  Belle  Arti  di 
Parma  nel  1852. 

485.  Romagnesi  (Antonio), 

Nato  in  Francia,  oriundo  italiano,  e  vissuto  sino  al  1770 
circa.  Fu  scolaro  di  Roberto  Tournières. 

Interno  della  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  in 
Parma  durante  il  conferimento  [de IV  ordine 
di  S.  Michele  ali9  Infante  Ferdinando  di 
Borbone. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,67  —  alt.  0,90  —  Segnato  : 
tt  De  Romagnesi  „. 

Oltre  all'importanza  che  questo  quadro  ha  per  la  storia 
del  costume,  ha  V  altra  e  maggiore  di  rappresentare  una 
chiesa  distrutta  sin  dal  1813  e  che  occupava  tutto  1'  angolo 
N.  E.  del  cortile  pubblico  della  Pilotta.  I  personaggi  princi- 
pali sono  contraddistinti  da  tante  lettere  maiuscole  cui  cor- 
risponde la  seguente  leggenda  segnata  prospettivamente  nel  di- 
pinto in  quattro  lastroni  del  pavimento  della  chiesa. 

A.  M.r  le  Comte  de  Bachi 

B.  M.r  le  Comte  de  Roche- 

chouart. 

C.  M.r  le  Comte  de  S.'  Vital 

D.  M.r  du  Tillot  Ministre  et  Secretaire  d'  État  rap- 

presentant  le  Chancelier  des  Or- 
dres  du  Roi. 

E.  M.r  le  Comte  de  Peroli  Fesant  le  fonctions  de  Maitre  des 

Ce're'monies. 

F.  M.r  le  Marquis  de  Piazza  Celles  de  Grand  Tre'sorier 


Servants  de  Parains  au  Jeune 
Prince. 
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G.  M. rie  Marquis  de  Canossa  Celles  de  Secretaire 

H.  M.r  de  Larochette         Celle  d'  Herault 

I.  M.r  de  Perseville  Huissier  des  Ordres  du  Roi,  en- 

voye'  par  sa  Majeste'  pour  cete  ee- 
remouie. 

In  alto,  a  lettere  d'  oro,  sopra  un  confalone  turchino  è 
scritto:  44  Ceremonie  de  la  re'cepfcion  de  S.  A.  R.  V  Infant 
Doni  Ferdinand  dans  les  Ordres  de  S.*  Michel  et  du  S.*  E- 
sprit  faite  par  S.  A.  R.  V  Infant  Dom  Philippe  dans  V  eglise 
des  Dominicains  à  Parme  le  XXV  aoust  M.  DCC.  LXII. 

La  funzione  si  compie  sotto  un  baldacchino  di  seta  bianca 
a  dritta  D.  Filippo  seduto  sopra  una  poltrona  fa  giurare  con 
la  destra  sul  libro  il  giovinetto  D.  Ferdinando  (aveva  allora 
11  anni)  inginocchiato  d'innanzi  a  lui.  Le  navate  laterali 
della  chiesa  (di  cui  si  vede  soltanto  la  sinistra)  sono  state 
divise  in  due  ordini  di  palchi  gremiti  di  gentildonne  e  di 
cavalieri.  Lungo  i  piloni  sono  schierati  i  soldati  col  fucile  in 
ispalla.  A  mezza  chiesa  sopra  una  panca  è  il  Du  Tillot. 

Dal  Guardamobili  Ducale. 

556.  Poch  (Antonio). 

Maria  Luigia  distribuisce  i  premi  agli  scolari 
delV  Accademia  di  Belle  Arti  di  Parma. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,34  —  alt.  0,89. 

Importante  pei  costumi  e  pei  ritratti.  Maria  Luigia  è  se- 
duta in  trono  sotto  un  baldacchino  rosso  :  alla  sua  destra 
sono  le  Dame  di  Corte,  alla  sinistra  gentiluomini  e  ministri 
fra  i  quali  il  Conte  di  Neipperg,  con  la  solita  benda  air  oc- 
chio, Ferdinando  Cornacchia  ecc.  Di  fronte  a  lei,  seduti  ad 
un  tavolo,  le  autorità  dell'Accademia,  il  marchese  Francesco 
Calboli  Paolucci,  in  mezzo,  il  conte  Iacopo  Sanvitale  Segre- 
tario alla  sua  sinistra  ecc.  Dietro,  i  discepoli  e  i  professori. 
La  premiazione  è  fatta  nella  Galleria.  Sulla  parete  di  fronte 
si  vede  quaP  era  allora  la  disposizione  (fatta  nel  1816)  dei 
due  quadri  del  Correggio  :  il  San  Girolamo  e  la  Madonna 
della  Scodella.  Erano  appesi  ai  lati  di  una  nicchia  col  busto 
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del  Correggio  scolpito  da  Giuseppe  Carra  che  ora  si  trova  nel 
R.  Museo  d1  Antichità. 

680.  Criacopelli  (Giuseppe). 

Nato  in  Parma  il  28  maggio  1838,  vivente. 

Cortile  nel  convento  di  S.  Giovanni  Evangelista 
di  Parma. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,50  —  alt.  0,62.  Segnato  w  Gìa- 
copelli  Gius.  „. 

Vinto  alla  Società  d' Incoraggiamento  nel  1866. 

592.  Marchesi  (Salvatore). 

V.  VII,  1037. 

Il  nudino  di  S.  Spirito  in  Parma. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,27  —  alt.  0,35. 
Vinto  alla  Società  d' Incoraggiamento  nel  1866. 

1059.  Fainardi  (Riccardo), 

Nato  a  Collecchio  (Parma)  nel  1865,  vivente. 

La  chiesa  di  Fornovo  del  Taro. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,21  —  alt.  0,35.  Segnato  tt  B. 
Fainardi  „. 

Vinto  alla  Società  d' Incoraggiamento  nel  1882. 

654.  Ferrari  (Guido). 

Nato  in  Parma  nel  1848,  vivente. 

Interno  di  un  cortile  in  Pontremoli. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,22  —  alt.  0,27. 
Vinto  alla  Società  d' Incoraggiamento  nel  1874. 

594.  Berte  (Baldovino), 

Nato  in  Parma  nel  1851,  vivente. 

Borgo  della  Morte  in  Parma. 

Vinto  alla  Società  d' Incoraggiamento  nel  1872. 

25 
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645.  Contini  (Giovanni). 

Nato  in  Parma  nel  1828,  vivente. 

Interno  del  Teatro  Farnese  in  Parma. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,98  —  alt.  0,77. 

Vi  si  vede  ancora  il  soffitto  rovinoso  levato  nel  1867. 

Vinto  alla  Società  d' Incoraggiamento  nel  1872. 


1062.  Drago  (Carlo  Virginio). 

Nato  in  Piacenza  verso  la  metà  del  sec.  XVII.  Archi- 
tettò in  Parma  la  facciata  di  S.  Francesco  di  Paola, 

Bocca  d'  opera  e  sipario  del  Teatro  Farnese. 

Incisione  in  rame  :  larg.  0,78  —  alt.  0,67  —  Segnata  : 
tt  Carolus  Virginius  Dragus  delin.  „ 

Dall'  Istituto  di  Belle  Arti  di  Parma,  1893. 


572,  Alessandri  (Claudio). 

Nato  in  Parma  nel  1845,  vivente. 

Una  strada  di  Langhirano  con  la  corriera 
postale. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,69  —  alt.  0,42. 
Vinto  alla  Società  d1  Incoraggiamento  nel  1866. 


755.  Alessandri  (Claudio). 

V.  XXVI,  572. 

Il  Ponte  Verde  in  Parma. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,75  —  alt.  0,40. 
Vinto  alla  Società  d'  Incoraggiamento  nel  1865. 

0.)  Sartori  (Enrico). 

V.  XXVI,  593. 

Fiera  di  Parma  del  1869. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,70  —  alt.  0,42. 
Deposito  del  Municipio  di  Parma. 
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571.  Alessandri  (Claudio). 

V.  XXVI,  572. 

Il  torrente  Parma. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,71  —  alt.  0,41. 
Vinto  alla  Società  cT  Incoraggiamento  nel  1866. 

565.  Giacopelli  (Giacomo). 

Nato  in  Parma  nel  1808,  morto  nell'aprile  1893. 

Interno  del  Duomo  di  Parma  durante  la  he- 
nedizione  della  bandiera  della  Guardia  Na- 
zionale (1848). 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,89  —  alt.  0,67  —  Segnato  a 
tergo  w  Giacopelli  Giacomo  fece  1848  „. 

593.  Sartori  (Enrico), 

Nato  in  Parma  nel  1831,  morto  nel  1889. 

Un  ponlaccio  in  Valer  a  (Parma). 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,47  —  alt.  0,36. 
Vinto  alla  Società  d' Incoraggiamento  nel  1882. 

685.  Fanti  (Settimio). 

Nato  in  Parma  nel  1852,  vivente. 

La  canonica  di  Vairo  (prov.  di  Parma). 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,46  —  alt.   0,60  —  Segnato 

K  Fanti  Settimio  1869  „, 

Vinto  alla  Società  d'  Incoraggiamento  nel  1869. 

590.  Bianchi  (Attilio). 

Nato  in  Parma  nel  1850,  vivente. 

Via  presso  lo  Stradone  di  Parma. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,47  —  alt.  0,38. 
Vinto  alla  Società  d1  Incoraggiamento  nel  1872. 
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672.  Sartori  (Enrico). 

V.  XXVI,  593. 

Fiera  de9  buoi  nel  Campo  di  Marte  in  Parma. 

Ad  olio  su  carta  :  larg.  0,50  —  alt.  0,31  —  Segnato 
w  Sartori  Enrico  f.  1870  „. 

Yinto  alla  Società  d'  Incoraggiamento  nel  1870. 

931.  Guastalla  (Roberto). 

V.  XXIV,  1056. 

Porto  Martorano  sul  Taro. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,62  —  alt.  0,39  —  Segnato  : 
u  R.  Guastalla  1877  „. 

Vinto  alla  Società  d'Incoraggiamento  nel  1879. 

600.  Silvani  (Mentore). 

Nato  in  Traversetolo  (Parma)  nel  1843,  vivente. 

Il  mulino  di  Ugozzolo  (prov.  di  Parma). 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,52  —  alt.  0,36. 

603.  Dall'  Olio  (Pietro). 

Nato  in  Parma  nel  1839,  vivente. 

Veduta  del  torrente  Parma  dal  ponte  Pattar o. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,46  —  alt.  0,36. 

757.  Terzi  (Enrico). 

Nato  in  Parma  nel  1855,  vivente. 

Viottolo  presso  S.  Ulderico  in  Parma. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,38  —  alt.  0,45  —  Segnato  : 
«  E.  Terzi  75  „. 

Vinto  alla  Società  d'  Incoraggiamento  nel  1875. 

764.  Torri  (Enrico). 

Nato  in  Parma  nel  1855,  vivente. 
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Stallaggio  di  S.  Ulderico  in  Parma. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,46  —  alt.  0,87. 
Vinto  alla  Società  cT  Incoraggiamento  nel  1876. 

608.  Silvani  (Mentore). 

V.  XXVI,  600. 

Veduta  di  Calestano  (prov.  di  Parma). 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,37.   —  alt.  0,45  —  Segnato  : 
44  M.  Silvani  64.  „. 

Vinto  alla  Società  d' Incoraggiamento  nel  1864. 

604.  Prati  (Francesco). 
Il  Mulino  di  S.  Spirilo  in  Parma. 

Ad  olio  su  tela  larg.  0,42  —  alt.  0,35. 

Vinto  alla  Società  d'Incoraggiamento  nel  1860. 

P.)  Sartori  (Enrico). 

V.  XXVI,  593. 

I  funerali  di  Vittorio  Emanuele  nel  Duomo  di 
Parma  (1878). 

Ad  olio  sa  tela  :  larg.  0,39  —  alt.  0,55. 
Vinto  alla  Società  d' Incoraggiamento  nel  1878. 

915.  Carmignani  (Guido). 

Nato  in  Parma  nel  1838,  vivente. 

II  torrente  Parma  presso  il  ponte  Dattaro. 

Ad  olio  su  cartone:  larg.  0,46  —  alt.  0,31  —  Segnato 
— -  G.  Carmignani,  1854.  „ 

682.  Dazzi  (Antonio). 

Nato  in  Parma  nel  1846,  vivente. 

Un  guado  nel  torrente  Parma. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,40  —  alt.  0,35. 
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595.  Scaramuzza  (Camillo). 

Nato  in  Parma  nel  1843,  vivente. 

Le  Alpi  di  Succiso  vedute  da  Vairo  (provincia 
di  Reggio). 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  1,36  —  alt.  0,95. 
Vinto  alla  Società  d' Incoraggiamento  nel  1866. 

647.  Sartori  (Enrico). 

V.  XXVI,  593. 

Le  rovine  di  Casalmaggiore  (provincia  di  Cre- 
mona) fatte  dalla  piena  del  Po  nel  1872. 

Ad  olio  su  cartone  :  larg.  0,52  —  alt.  0,28  —  Segnato 
w  Sartori  Enrico  f.  1872  „. 

Tinto  alla  Società  d'  Incoraggiamento  nel  1872. 

992.  Boccaccio  (Giuseppe). 

V.  XXIV,  487. 

La  Piazza  di  Parma. 

Ad  acquerello  su  carta  :  larg.  0,28  —  alt.  0,25. 

1060  Contini  (Ugo). 

Nato  in  Parma  nel  1864,  vivente. 

Il  torrente  Parma. 

Ad  olio  su  tela  larg.  0,70  —  alt.  0,46  —  Segnato  : 
u  Ugo  Contini  1890  „ 

Vinto  alla  Società  d'  Incoraggiamento  nel  1890. 

648.  Sartori  (Enrico). 

V.  XXVI,  593. 

Piazza  d9  armi  di  Parma  con  la  manovra  dei 
Lancieri  Nizza. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,52  —  alt.  0,34  —  Segnato  : 
w  E.  Sartori  f.  1872  „. 

Vinto  alla  Società  d'  Incoraggiamento  nel  1872. 


Sala  XXVI 


VEDUTE  DI  PARMA 


391 


676,  Silvani  (Mentore). 

V.  XXVI,  600. 

I  guasti  dell'  inondazione  di  Parma  nel  1868. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,57  —  alt.  0,44. 
Vinto  alla  Società  cT  Incoraggiamento  nel  1868. 

853.  Bortolotti  (Arturo). 

Nato  in  Parma  nel  1852,  vivente. 

Vicolo  della  Salnitrara  in  Parma. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,46  —  alt.  0,33. 
Vinto  alla  Società  d1  Incoraggiamento  nel  1874. 

655.  Furia  (Eugenio). 

Nato  in  Parma  nel  1855,  vivente. 

i     II  Ponte  Dattaro  presso  Parma. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,45  —  alt,  0,30  —  Segnato 
«  E.nio  Furia.  „ 

Vinto  alla  Società  d'  Incoraggiamento  nel  1874. 

Q.)  Dosi  (Edelberto). 

Nato  in  Parma  nel  1851,  morto  nel  1891. 

Chiostro  delV  Ospedale  Civile  di  Parma. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,49  —  alt.  0,37. 
Deposito  del  Municipio  di  Parma. 

606.  Fanti  (Settimio). 

V.  XXVI,  685. 

Un  vicolo  chiuso  presso  il  Duomo  di  Parma. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,35  —  alt.  0,47. 
Vinto  alla  Società  d' Incoraggiamento  nel  1868. 

609.  Dazzi  (Antonio). 

V.  XXVI,  682. 

Mulino  di  S.  Paolo  in  Parma. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,35  —  alt.  0,46. 


392 


vedute  di  parma  Sala  XXVI 


R.)  Scaramuzza  (Camillo). 

V.  XXVI,  595. 

Casa  in  Borgo  delle  Grazie  in  Parma. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,37  —  alt.  0,46  —  Segnato  : 
u  C.  Scaramuzza  1864  ,v 

Deposito  del  Municipio  di  Parma. 

1066.  Griacopelli  (Giacomo). 

V.  XXVI,  565. 

Atrio  della  Pilotta  in  Parma. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,39  —  alt.  0,34. 
Venduto  nel  1893  alla  R.  Pinacoteca  dal  signor  Antonio 
Affanni. 

586.  Ferrarmi  (Giuseppe  di  Casimiro). 

Nato  in  Parma  nel  1853,  morto  nel  1887. 

Vicolo  chiuso  di  fianco  alla  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista  in  Farina. 

Ad  olio  su  tela  :  0,36  —  alt.  0,44. 

Vinto  alla  Società  d' Incoraggiamento  nel  1871. 

669.  Furia  (Eugenio). 

V.  XXVI,  655. 

I  bastioni  di  Porta  S.  Barnaba  demoliti  nel 
1893. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,48  —  alt.  0,37. 
Vinto  alla  Società  d' Incoraggiamento  nel  1875. 

525.  Fanti  (Erminio). 

Nato  in  Parma  il  6  gennaio  1821,  morto  il  2  ottobre  1888. 

II  fiume  Enza  con  la  vista  del  castello  di 
Montechiarugolo  (prov.  dì  Parma). 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,97  —  alt.  0,60. 
Vinto  alla  Società  d1  Incoraggiamento  nel  1872. 
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582.  Venturini  (Adelchi). 

Nato  a  Corniglio  di  Compiano  (Parma)  nel  1844,  vivente. 

Canale  naviglio  nelC  interno  di  Tarma. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  0,37  —  alt.  0,44. 
Vinto  alla  Società  d' Incoraggiamento  nel  1860. 

610.  Isola  (Giacomo). 

Nato  in  Parma  nel  1840,  morto  il  2  febbraio  1884. 

Voltone  presso  V  Università  di  Parma. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,35  —  alt.  0,38. 
Vinto  alla  Società  d'Incoraggiamento  nel  1866. 

674.  Marchesi  (Salvatore).  . 

V.  VII,  1037. 

Un  cortile  del  convento  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista di  Parma. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,42  —  alt.  0,50.  Segnato  44  S. 
Marchesi,  1870  „. 

Vinto  alla  Società  d' Incoraggiamento  nel  1871. 

677.  Scaramuzza  (Camillo). 

N.  XXVI,  595. 

Cortile  della  casa  Villa  nella  Strada  degli  0- 
spizi  Civili  di  Parma. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,47  —  alt.  0,55.  Segnato  44  C. 
Scaramuzza  1869  „. 

Vinto  alla  Società  d1  Incoraggiamento  nel  1869. 

605,  Rossi  (Antonio). 

Nato  in  Parma  nel  1834,  vivente. 

Chiostro  di  S.  Quintino  in  Parma. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  0,29  —  alt.  0,36. 
Vinto  alla  Società  d'  Incoraggiamento  nel  1857. 
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568.  Ferrarini  (Giuseppe  di  Giacomo). 

Nato  in  Parma  nel  1845,  vivente. 

Chiostro  di  S.  Quintino  in  Parma. 

Ad  olio  su  legno  :  larg.  0,43  —  alt.  0,34. 
Vinto  alla  Società  d'  Incoraggiamento  nel  1865. 

SCALONE. 

154  e  166.  Carraeci  (Lodovico). 

Nato  in  Bologna  nel  1555,  mortovi  nel  1619.  Studiò  prima 
con  Prospero  Fontana,  poi  in  Venezia  sotto  il  Tintoretto  che 
non  ne  apprezzò  le  doti  e  lo  sconsigliò  dall'  arte.  Una  ferrea 
volontà,  un  gusto  eclettico,  uno  spirito  assimilatore  gli  val- 
sero però  di  assurgere.  Studiò  variamente  le  opere  di  Tiziano, 
di  Andrea  del  Sarto,  del  Primaticcio,  di  Giulio  Romano,  del 
Parmigianino  e  sopra  tutto  del  Correggio.  Afforzatosi  su  tali 
esemplari  ben  presto  fece  opere  clie  gli  procurarono  il  titolo 
di  riformatore  dell'  arte.  Fondò,  con  gli  altri  famosi  artisti 
di  sua  famiglia,  un'  accademia,  che  s'  affollò  presto  di  discepoli 
molti  dei  quali  salirono  poi  in  celebrità.  Ma  che  fecero  in 
sostanza  Lodovico  e  i  suoi  cooperatori  ?  Sorpassarono  so- 
pra le  formole  decomposte  dei  michelangiolisti,  cercarono  in- 
somma di  eliminarle,  riattaccando3Ì  cronologicamente  al  punto 
di  partenza  dei  michelangiolisti  stessi  e  specialmente  a  Tiziano 
ed  al  Correggio.  Perciò  V  arte  loro,  pur  restando  barocca  nel- 
V  essenza,  mise  una  remora  agli  eccessi.  E  fu  vera  acutezza 
quella  d'  andare  alla  ricerca  di  formule,  consentanee  bensì  al 
gusto  del  tempo,  ma  non  per  anche  consumate  dall'  uso  e 
dall'  abuso;  perchè  ò  da  credere  che  se  gli  imitatori  avessero 
per  un  esempio  ripetute  e  slombate  man  mano,  invece  che 
le  forme  di  Michelangelo,  quelle  dell'  Allegri  e  del  Vecellio, 
sarebbe  alla  fine  parso  un  rinnovamento  tornare  a  ritemprarsi 
alle  formule  michelangiolesche. 

154.  Gli  Apostoli  portano  sulle  spalle  il  feretro 
della  Madonna. 

Ad  olio  su  tela:  larg.  3,43  —  alt.  6,65. 
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166.  Gli  Apostoli,  affollati  intorno  al  sepolcro 
della  Madonna,  si  maravigliano  di  vederlo 
vuoto. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  3,43  —  alt.  6,65. 

Questi  due  graudi  quadri  furono  fatti  da  Lodovico  nel 
1608  per  1'  abside  del  Duomo  di  Piacenza,  dove  rimasero  sino 
al  1796  in  cui  furono  portati  in  Francia.  Tornati  di  là  ven- 
nero nel  1816  collocati  nella  Galleria  di  Parma.  A  Piacenza,  in 
luogo  loro,  si  posero  due  tele  di  Gaspare  Landi  che  ripro- 
ducono, in  certo  modo,  quelle  del  Carracci,  le  quali  ultime, 
benché  trattate  magistralmente,  per  1'  enormità  delle  figure 
e  la  cupa  densità  del  colore,  non  riescono  molto  piacevoli. 

CAMERE  DI  S.  PAOLO 


Le  Camere  di  S.  Paolo  furono  dalla  Comunità  di  Parma 
affidate  alla  R.  Accademia  di  Belle  Arti  il  16  novembre  1810. 
Nel  1834  si  discussero  alcuni  lavori  d' isolamento.  Undici  anni 
dopo,  compiuto  il  nuovo  ingresso  e  il  piccolo  atrio  a  ponente, 
s'  appose  alle  pareti  della  prima  camera  un  velluto  rosso  ceduto 
da  Luisa  Maria  di  Borbone.  Altri  ristauri  furono  fatti  a  queste 
camere  nel  1894. 

CAMERA  DEL  CORREGGIO 
Correggio  (Antonio  Allegri  detto  il). 

Vedi  a  pag.  323. 

***  Vòlta  a  sedici  spicchi,  decorata  a  fresco  in 
forma  di  pergolato,  con  altrettanti  ovati,  in 
ciascuno  dei  quali  sono  diversi  putti  con 
trofei  e  simboli  della  caccia  e  di  Liana  che 
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è  dipinta  sulla  cappa  del  camino.  Nelle  se- 
dici lunette,  formate  dalle  nervature,  si  veg- 
gono diversi  motivi  classici  trattati  a  chia- 
roscuro. Nel  centro  della  volta,  come  nel 
fregio  delle  porte,  è  lo  stemma  della  badessa 
Giovanna  Piacenza,  con  tre  lune  falcate  dis- 
poste diagonalmente. 

a)  Camino. 

Diana,  agitando  il  velo  celeste  e  con  V  arco 
a  tracolla,  siede  sulla  sponda  di  una  biga 
tirata  da  due  cerve  di  cui  non  si  vede  che 
piccola  parte. 

Questa  figura  fu  scelta,  con  tutta  probabilità,  non  come 
simbolo  di  verecondia  e  di  castità,  ma  come  personificazione 
della  luna,  segno  araldico  della  badessa  Giovanna  Piacenza 
che  ordinò  il  lavoro  al  Correggio.  Infatti  la  luna  falcata,  ri- 
petuta tanto,  sulle  porte  e  nel  centro  della  vòlta,  splende  sui 
capelli  biondi  di  Diana,  la  cui  immagine  richiamò  poi,  in- 
torno a  sè,  un  nuvolo  di  bimbi  festosi  con  gli  strumenti  da 
caccia  e  il  corteo  pagano  de'  suoi  compagni  d'  Olimpo.  Nel- 
1'  architrave  del  camino  è  inciso  il  motto  "  Ignem  gladio  ne 
fodias  „  ossia  tf  Non  destare  il  fuoco  con  la  spada  n. 

b)  Lunette  a  chiaroscuro. 

Le  descriviamo  cominciando  da  quella  con  le  Tre  Grazie 
e  procedendo  a  destra. 

I.  Le  Grazie  —  IL  Adone  —  III.  Bonus  E- 
ventus  —  IV.  La  Terra  —  V.  Giunone  ca- 
stigata —  VI.  Vestale  —  VII.  Filosofo  — 
Vili.  Tempio  di  Giove  —  IX.  Le  Parche  — 
X.  Ino  Leucotea  nutrice  di  Bacco  —  XI. 
Cerere  —  XII.  Satiro  —  XIII.  La  Castità 
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—  XIV.  La  Verginità  —  XV.  La  Fortuna 

—  XVI.  Minerva. 

Intorno  alle  lunette  ricorre  una  ghiera,  ornata 
di  conchiglie,  la  quale  finge  di  gravare  so- 
pra capitelli  formati  da  due  teste  d9  ariete, 
tra  le  quali  pendono,  in  forma  di  festone, 
tante  tovaglie  che  reggono  piatti,  vasi,  anfore, 
una  bottiglia  e  ima  scure. 

Quei  mirabili  chiaroscuri,  illuminati  dal  basso,  gettano 
ombre  diffuse  neir  al$o  delle  finte  nicchie  in  modo  da  parere 
Teramente  isolati.  Ne,  quantunque  ispirati  da  modelli  antichi, 
corrispondono  pedestremente  ai  motivi  classici;  ma  sono  ri- 
dotti, mutati,  plasmati  (per  così  dire)  con  un  sentimento  tutto 
nuovo,  tutto  personale.  Per  diversi,  si  sono  richiamate  le  fi- 
gure d'  alcune  monete  o  medaglie  antiche,  ma  non  si  è  tro- 
vato mai  un  esemplare  che  corrisponda  perfettamente. 

c)  Ovati. 

Seguiamo  V  ordine  tenuto  per  le  lunette. 

I.  Un  putto  trattiene,  per  timidità,  un  suo  com- 
pagno che  cerca  di  sporgersi  alV  interno  del 
pergolato,  sulV  esempio  di  quello  dell 'ovato  II, 
che  si  avanza  di  schiena  per  prendere  dei  frutti 
dal  mazzo  penduto  sopra,  mentre  un'  altro  gli 
indica  il  pomo  che  deve  scegliere.  —  III.  Bue 
putti  trasportano  un  grosso  sasso  —  IV, 
Un  putto  reca  una  maschera  e  un  altro  lo 
urta  dispettosamente  forse  pretendendo  che 
gliela  ceda  —  V.  Un  putto  guarda  alla  scena 
dell9  ovato  IV,  mentre  il  suo  compagno  ab- 
braccia un  bel  cane  bianco  —  VI.  Un  putto 
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leva  un  dardo  dalla  faretra  e  il  suo  amico 
gC  indica  a  cui  darlo.  Altri  s'  affaticano  in 
seguito  a  reggere  una  lunga  e  grossa  lancia 
(VII)  o  a  stringere  V  arco  (Vili).  Tre  altri 
stentano  a  trattenere  un  grosso  mastino  (IX) 
perchè  non  si  getti  sopra  un  umile  e  spau- 
rito cane  che  due  altri  putti  proteggono  (X) 
—  Un  putto  dà  fiato  al  corno,  ma  il  com- 
pagno tenta  di  levarglielo  di  bocca.  Suona 
invece  un  altro  e  così  fortemente  che  obbliga 
due  piccoli  amici  a  coprirsi  le  orecchie 
(XI  e  XII).  NelV  ovato  XIII  si  vede  un  putto 
che  regge  trionfalmente  la  testa  del  cervo 
ucciso,  che  altri  vogliono  inghirlandare  (XIV). 
Al  solenne  atto  dell'incoronazione  vorrebbe 
intervenire  anche  un  putto  del  penultimo  o- 
vato  (XV),  ma  il  compagno  tenta  di  trasci- 
narlo verso  altri  due  che  si  contendono  una 
pertica  per  dar  la  caccia  ai  fruiti  (XVI). 

A  questa  unità  di  soggetto,  a  questo  svolgimento  d'  epi- 
sodi infantili,  intrecciati  fra  di  loro,  non  si  è  posta  molta 
attenzione,  mentre  è  una  delle  cose  che  più  caratterizzano  le 
composizioni  del  Correggio.  I  putti  sono  fiorenti  e  robusti, 
gli  scorci  superati  con  maestria. 

I  biografi  non  sono  d'  accordo  sulP  anno  preciso  in  cui 
il  Correggio  fu  chiamato  a  Parma.  Chi  dice  nel  1518  e  chi 
nel  1519.  Non  manca  poi  chi  dubiti  anche  se  vi  fu  chiamato 
dai  Monaci  Benedettini  di  S.  Giovanni  Evang.  o  da  Giovanna 
Piacenza  badessa  di  S.  Paolo.  Una  memoria,  che  chiuda  ogni 
discussione,  pur  troppo  manca;  ma  ci  sombra  che  l'esame 
tecnico  dei  lavori  e  quello  indiretto  di  alcuni  documenti  di- 
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cano  abbastanza  per  ritenere  che  il  Coireggio  venne  a  Parma 
precisamente  nel  1518  e  per  lavorare  nel  monastero  di  S. 
Paolo.  Nei  primi  mesi  di  queir  anno  lo  si  trova  in  patria. 
Appare  come  testimonio  in  un  atto  del  gennaio  e  in  uno  del 
marzo;  poi  per  tutto  il  resto  dell'  anno  non  si  ha  più  notizia 
di  lui.  Altre  carte  lo  dimostrano  invece  in  Correggio  sin  dal 
principio  del  1519  e  solo  nel  1520  impegnato  nel  lavoro  dei 
Benedettini.  Oltracciò  è  certo  che  diversi  caratteri  pittorici 
determinano  la  precedenza  cronologica  dell'  affresco  di  questa 
Camera  sull'  altro  di  S.  Giovanni  Evaugelista.  Il  colore  è  so- 
verchiamente caldo,  sulla  maniera  del  Dosso,  in  ispecie  nei 
putti  che  non  hanno  le  carni  delicatamente  alabastrine  dei 
lavori  successivi.  Le  pieghe  delle  vesti  sono  sempre  sobrie, 
lunghe,  sottili,  non  ancora  arditamente  accartocciate.  Ma,  più 
di  ogni  altra  cosa,  è  da  notare  che  qui  il  Correggio,  sull1  e- 
sempio  del  Mantegna  (dalla  cui  Camera  degli  Sposi  nel  ca- 
stello di  Mantova  ha  preso  in  certo  modo  la  mossa  per  la 
composizione)  egli  opera  quest'  affresco  a  fìtti  e  brevi  tratti 
di  pennello,  non  levando  le  luci  di  su  le  parti  ombrate,  ma 
levando  le  ombre  di  sopra  a  una  preparazione  chiara.  Nelle 
carni  egli  sovrappone  man  mano  i  colori  più  densi.  In  tutti 
gli  affreschi  eseguiti  dopo,  anche  in  S.  Giovanni,  egli  abban- 
donò quel  modo  d'usare  il  pennello  e  fuse  le  tinte  sulla  ta- 
volozza e  sulla  parete. 

L'  opera  descritta  ha  in  diversi  punti  sofferto.  Le  fronde 
del  pergolato,  specialmente  intorno  agli  ovati,  sono  rifatte  e 
male  a  chiazze,  di  colore,  anzicchè  a  foglie  distinte;  il  cielo 
poi,  che  splendeva  dietro  ai  putti  di  un  dolce  celeste  ten- 
dente al  verde,  è  ora,  salvo  che  in  brevissimi  tratti,  coperto 
di  un  pesante  color  di  cenere.  Finalmente  tutto  V  affresco  la- 
terale alla  vecchia  canna  del  camino  ha  sofferto  per  1'  umi- 
dità penetratavi  con  le  nevi  e  le  piogge  dall'  alto. 
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CAMERA  DELL'ARALDI 
Araldi  (Alessandro). 

Y.  a  pag.  111. 

**  Vòlta  a  fresco  con  grande  abbondanza  di 
ornamenti,  di  grotteschi  e  di  'putti,  fra  i 
quali  ricorrono  dischi  e  rettangoli  in  cui 
sono  espresse  diverse  storie  del  Vecchio  e 
del  Nuovo  Testamento.  Nelle  lunette  si  veg- 
gono diverse  composizioni  allegoriche. 

Questo  notevole  affresco,  ordinato  dalla  badessa  Giovanna 
Piacenza  ed  eseguito  dall'  Araldi  nel  1514,  mostra  più  d'  ogni 
altro  lavoro  V  eclettismo  irresoluto  del  pittore  che  pigliava 
soggetti  e  forme  dalle  scuole  più  disparate.  Il  quadretto  e- 
sprimente  Giuditta  si  rivede  in  un  disegno  del  Louvre  asse- 
gnato al  Francia;  il  Sacrificio  d}  Abramo  muove  da  una  com- 
posizione del  Sodoma;  la  Strage  degli  Innocenti  è  quella  di 
Raffaello  in  un'  incisione  di  Marc'  Antonio,  come  anche  A- 
damo  ed  Eva  ecc.  Nelle  lunette  si  fondono  diversi  elementi 
rilevati  dal  Mantegna,  dal  Francia,  dal  Costa  ecc.  Nullameno, 
sia  per  la  composizione  che  per  l'esecuzione  minutissima,  non 
si  può  disconoscere  1'  importanza  di  questa  decorazione. 

876.  Araldi  (Alessandro)  copia  da  Leonardo. 

Y.  a  pag.  111. 

*  Cenacolo. 

Ad  olio  su  tela  :  larg.  6,14  —  alt.  2,30. 

Questa  copia,  non  perfettamente  ligia,  del  famoso  Cena- 
tolo di  Leonardo,  è  chiamata  benissimo  dal  Burckhardt  una 
specie  di  traduzione,  che  deve  considerarsi  per  indiretta.  La 
vicinanza  di  Parma  a  Milano  lascia  pensare  che  l'Araldi  attratto 
dalla  famadi  Leonardo,  possa  essere  stato  a  Milano,  ma  la  vasta 
dimensione  della  tela  e  certe  varietà  di  tipi  e  di  colore  ci  per- 
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su  adono  trattarsi  di  un  lavoro  fatto  in  Parma  sulla  semplice 
scorta  d'  un1  altra  copia  o  anche  di  una  stampa.  L'  Araldi 
potè  conoscere  benissimo  Leonardo  da  Yinci,  perchè  questi 
fu  proprio  a  Parma  quand'egli  lavorava  nella  Camera  della 
badessa  Giovanna  (1514).  Fra  le  scritture  dell'  archivio  della 
Compagnia  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  si  trovava  una  memoria 
assai  antica  di  questa  tela  dell'  Araldi  :  «  A  dì  8  Aprile  1530. 
Messer  Filippo  Porzioli  ha  donato  alla  Compagnia  il  Cenacolo 
del  nostro  Signore  il  quale  fece  M.  Alessandro  Araldi  e  la 
Compagnia  ordinò  che  si  dicesse  ogni  anno  in  perpetuo  un 
Uffìzio  di  messe.  „ 

Fu  dalla  Compagnia  stessa  venduto  nel  1841. 


CAMERA  DEGLI  AFFRESCHI 


Cignani  (Carlo). 

Nato  in  Bologna  nel  1628,  morto  in  Forlì  nel  1719. 
Messo  dapprima  a  studiar  lettere,  se  ne  allontanò  per  V  ir- 
resistibile desiderio  di  darsi  alla  pittura.  Entrato  nella  scuola 
di  Francesco  Albani,  gli  fu  discepolo  e  compagno  assiduo  e 
fedele.  Lavorò  poi  in  Piacenza,  in  Parma  nel  Palazzo  del 
Giardino,  e  in  Forlì  nella  cupola  della  Madonna  del  Fuoco. 

617.1  Cupido  bendato  (chiaroscuro). 

A  fresco:  larg.  1,01  —  alt.  1,18. 

61 7.2  Cupido  bendato  (chiaroscuro). 

A  fresco:  larg.  1,28  —  alt.  1,18. 

Si  trovavano  in  una  camera  del  Palazzo  del  Giardino; 
furono  trasportati  nelle  sale  dell'Accademia  di  Belle  Arti  nel 
secolo  passato  e  nelle  Camere  di  S.  Paolo  nel  1894. 


Tiarini  (Alessandro). 

V.  a  pag.  75. 

891.  Putti  sopra  un  globo. 

A  fresco:  larg.  0,60  —  alt.  1,33. 
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892.  Putti  con  istrumentì  musicali 

A  fresco,  larg.  0,58  —  alt.  1,44. 

Furono  levati  nel  1854  dalla  chiesa  di  S.  Alessandro  in 
Parma,  dall'  arco  sotto  il  quale  ora  è  1'  organo. 


Bertoia  (Giacomo  Zanguidi  detto  il). 

V.  a  pag.  129. 

894.  Venere. 

A  fresco:  larg.  0,30  —  alt.  0,66. 

893.  Il  giudizio  di  Paride. 

A  fresco:  larg.  0,89  —  alt.  0,89. 

899.  Ratto  di  Elena. 

A  fresco:  larg.  0,65  —  alt.  0,70. 

898.  Venere  e  Marte. 

A  fresco:  larg.  0,63  —  alt.  0,39. 

895.  Amore  e  Psiche. 

A  fresco:  larg.  0,52  —  alt.  0,39. 

Questi  cinque  affreschi  si  trovavano  in  una  camera  del 
Palazzo  del  Giardino  in  Parma.  Furono  trasportati  nelP  Ac- 
cademia di  Belle  Arti  nel  secolo  scorso.  Il  Kavenet  incise 
quello  esprimente  Amore  e  Psiche  come .  opera  sicura  del 
Parmigianino! 


Orsi  (Lelio). 

Nato  in  Novellara  nel  1511,  mortovi  nel  1587.  Lo  si  è 
preteso  scolaro  del  Correggio,  ma  prove  assolute  mancano. 
Certo  potrebbe  aver  accostato  il  grande  pittore,  in  Correggio 
fra  il  1530  e  il  1534;  ma  non  è  molto  probabile  che  questi, 
inteso  in  quegli  anni  a  lavorare  pel  Duca  di  Mantova,  potesse 
indugiare  nel  magistero.  Ad  ogni  modo  è  certo  che  Lelio 
studiò  moltissimo  sulle  opere  dell'Allegri  e  su  quelle  di  Giulio 
Romano.  Lavorò  alcuni  anni  in  Reggio;  poi,  dopo  essere  stato 
a  Parma  e  in  Lombardia,  si  stabilì  in  patria.  Fu  pittore  di 
merito;  dipinse  con  larghezza  e  forza  di  colore,  ma  più  che 
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alla  trasparenza  del  Correggio  trovò  facile  tenersi  alla  den- 
sità, talora  ruvida,  di  Giulio  Komano. 

896.  Putto  tra  i  fiori, 

A  fresco:  larg.  0,22  —  alt.  0,40. 

897.  Il  diluvio. 

A  fresco  :  larg.  0,86  —  alt.  0,55. 

Scuola  parmense  (sec.  XV). 
S.)  Martirio  di  S.  Lorenzo. 

A  fresco  :  larg.  0,69  —  *alt.  1,74. 

T.)  Angelo  che  sorregge  il  capo  di  S.  Lorenzo. 

A  fresco  :  larg.  0,92  —  alt.  1,17. 

U.)  Tre  leste. 

A  fresco  :  larg.  0,33  —  alt.  1,11. 

V.)  Ornato  dello  stipite  di  una  finestra. 

A  fresco  :  larg.  0,37  —  alt.  0,56. 

Erano  sui  muri  superstiti  di  una  cappella  della  chiesa 
di  S.  Pietro  Martire,  cappella  intitolata  a  S.  Lorenzo  e  demolita 
nel  1813.  Furono  trasportati  su  tela  metallica  nel  maggio  del 
1894,  dal  riparatore  di  dipinti  prof.  Venceslao  Bigoni,  Quando  an- 
che quei  muri  furono  distrutti  per  aprire  tre  archi  del  Pa- 
lazzo della  Pilotta,  a  levante. 

CELLA  DI  S.  CATERINA 


Araldi  (Alessandro). 

V.  a  pag.  111. 

a).  *  S.  Caterina  sostiene  in  Alessandria  una 
disputa  alla  presenza  di  Massimino  impe- 
ratore, dì  molti  cortigiani  e  filosofi. 
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b).  S.  Girolamo  e  S.  Caterina. 

Nel  primo  affresco  la  varietà  dei  tipi  (poche  teste  si  ri- 
petono) e  certe  caratteristiche  rivelano  evidentemente  che  l'ar- 
tista ha  fatto  dei  ritratti.  Infatti  il  terzo  seduto,  contando 
da  destra  verso  sinistra,  ha  quasi  l'identica  fìsonomia  che' 
vediamo  nel  ritratto  del  nobile  Ludovico  Centoni,  dipinto  in 
un  quadro  dello  stesso  Araldi,  conservato  nella  Cattedrale  di 
Parma.  E  quantunque  non  esista  documento  alcuno,  ne  ri- 
cordo storico,  e  taluni  abbiano  preteso  che  sia  del  Temperelli, 
si  può  asserire  francamente  che  tale  affresco  si  deve  all'  A- 
raldi.  Anche  in  questo  lavoro,  come  iti  tutti  gli  altri  suoi, 
egli  mostra  di  seguire  varie  forme  di  varie  scuole.  E  certo 
però  che  la  composizione  nel  suo  complesso  gli  fu  suggerita 
dagli  affreschi  del  Pinturicchio  fatti  nella  biblioteca  del  Duomo 
di  Siena.  Ch'  egli  poi  fosse  in  quella  città  e  vedesse  gli  af- 
freschi, oppure  gli  capitasse  fra  mani  qualche  disegno,  è  cosa 
che  resta  incerta. 

Dell'  altro  dipinto  si  conservano  soltanto  la  figura  di  S. 
Caterina  con  la  "palma,  e  la  parte  superiore,  dalla  cintola  in 
su,  di  un  S.  Girolamo.  Tutto  il  resto  è  una  sconciatura  gros- 
solana e  relativamente  moderna,  ossia  del  sec.  XYIII.  Vi  è 
espresso  un  paggio  moro  contro  un  fondo  di  rudi  sassi  e 
tronchi  e  cespugli. 

La  Cella  di  S.  Caterina  è  del  Municipio.  L'  Accademia 
di  Belle  Arti  fece  le  prime  pratiche  per  averla  in  custodia 
nel  1834.  Rimaste  senza  risultato  tornò  ad  occuparsene  nel 
1839.  La  cessione  fatta  nel  1850  fu  riconfermata  dieci  anni 
dopo  dal  Demanio. 


DOCUMENTI 


DOCUMENTI. 


A. 

Documenti  relativi  al  quadro  del  R.  Consorzio 
Vivi  e  dei  Morti,  dipinto  da  Cristoforo  Caselli 
Temperelli  e  descritto  a  pag.  109. 

( Archivio  notarile  di  Parma ) 
i. 

M  °CCCC.°LXXXX  sexto.  Ind.  XIIIJ.  die  X  Martij. 

Convocatis  et  requisitis  etc. 

dns  Gerardus  de  frizolis  prepo*itus 

d.  Paulus  de  stadianis 

d.  Johannes  de  Egidìis  ^ 

d.  Cesar  de  observario  S  ^assai3J 

d.  Leonardus  de  Ayano 
omnes  ex  consortialibus  Consortij  vivorum  et  mortuorum  ec- 
clesie maioris  parmensis  electi  et  deputati  per  ipsos  dominos 
consortiales,  ut  dixerunt,  ad  se  componendum  et  concordandum 
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eo  meliore  modo  via  jure  forma  et  causa  quibus  magis  et 
melius  poterant,  cum  aliquo  bono  et  idoneo  pictore'pro  An- 
chona  devotioais  domine  Sanete  Marie,  quam  fieri  volunt  et 
intendunt  ad  eapellam  ipsorum  dominorum  consortialium  exi- 
stentem  in  ecclesia  maiori  predicta,  omnes  ut  supra  convocati 
se  se  convenerunt  et  composuerunt  cum  Egregio  viro  M.ro 
Christophoro  de  Temperellis  fìlio  q.  magi  stri  Johannis  ci  ve 
parmensi  vicinie  S.  Quintini  prò  dieta  Anchona  fìenda  et 
pingenda  per  ipsum  magistrum  Christophorum  ibi  presentem 
audientem  et  intelligentem,  promiserunt  et  promittunt  ipsi 
domini  consortiales  de  rato  prò  dicio  Consortio  et  consortialibus 
eiusdem  etc. 

Modo  et  forma  infrascriptis  videlicet 

p.°  quod  dictus  m.  Christophorus  teneatur  et  obligatus  sit 
inter  terminum  annorum  trium  proxime  futurorum  facere,  pin- 
gere  et  ornare  Anchonam  unam  ad  dictam  eapellam  consortij 
predicti  collocandam  juxta  insigne  datum  per  ipsum  magi- 
strum Christophorum  predictis  dominis  deputatis  et  eisdem  di- 
missum,  quantum  sit  pictura  ipsius  Anchoneet  etiam  tabula  de 
medio  dumtaxat  ita  tamen  quod  figura  beate  Marie  Virginia 
habeat  fìlium  in  uluis,  et  ab  uno  latere  eiusdem  Virginis  sit 
imago  beati  Johannis  Baptiste  ed  ab  alio  Imago  sancti  Illarij 
episcopi  et  desuper  in  tundo  Deus  pater  cum  dictis  cherubin, 
de  quibus,  in  ipso  insigni,  quamque  in  eo  non  sit  facta 
mentio  de  dictis  deo  patre,  beato  Johanne  et  S.  Illario  et  de 
Jesu  Christo.  Que  tabula  pingenda  per  ipsum  magistrum  Chri- 
stophorum sit  et  esse  debeat  altitudinis  brachiorum  septem 
et  latitudinis  brachiorum  trium  et  oncia  rum  decem,  et  quam 
tabulam  pingendi  ut  supra  teneatur  et  debeat  ipse  magister 
Christophorus  pingere  et  ornare  ut  supra  et  eam  collocare  et 
apponere  ad  dictam  eapellam  omnibus  suis  sumptibus  et  ex- 
pensis  et  predicta  omnia  ad  arbitrium  cuiuslibet  boni  et  lau- 
dabilis  magistri  et  pictoris  in  similibus  experti. 

Item  quod  predicti  domini  consortiales  teneantur  et  obli- 
gati  sint  ut  promiserunt  dare  solvere  et  numerare  eidem  ma- 
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gistro  Christophoro  prò  mercede  sua  diete  picture  Anchone 
predi  cte  in  mercede  ducatos  quinquaginta  quinque  auri  eidem 
magistro  Christophoro  hoc  modo  videi icet  nunc  ducatos  sex 
auri  et  hinc  usque  ad  unum  aunum  ducatos  viginti  auri  et 
residuum  quam  primum  finiverit  et  collocaverit  opus  predictum 
in  dieta  capella  ut  supra.  Et  ex  nunc  ipse  magister  christo- 
phorus  fuit  confessus  et  in  concordia  cum  predictis  dominis 
consortialibus  deputatis  ut  supra  se  ab  eis  Imbuisse  et  recepisse 
dictos  ducatos  sex  auri  prò  parte  mercedis  sue  suprascripte. 

Actum  Parme  in  capella  suprascripta  dicti  consortij  sita  in 
ecclesia  maiore  suprascripta  presentibus  veuerabile  domino  An- 
drea de  Gyrarducijs  fìlio  q.  magistri  lazari  Vicinie  sanctì 
Martini  de  galicana,  magistro  luchino  de  Blanchinis  fìlio  q. 
Johannis  vicinie  S.  Andree,  et  venerabile  domino  Jo.  Maria 
de  Loticis  fìlio  magistri  Thome  vicinie  Sancti  Jacobi  de  capite 
pontis,  omnibus  testibus  notis. 


IL 


M°CCCC°  LXXXXVIIIJ0  Indictione  secunda  die  XVIIIJ0 
decembris.  Egregius  vir  magister  christophorus  de  casellis 
dictus  de  temperellis  filiusq.  Iohannis  civis  parmensis  vicinie 
sancti  (lacuna)  sponte  et  prò  se  fuit  confessus  et  in  concordia 
cum  venerabili  viro  domino  Gabriele  de  pilosis  sindico  et 
massario  consortij  vivorum  et  mortuorum  ecclesie  maioris 
parmensis  ibi  presente  stipulante  et  recipiente  ac  dante  et 
solvente  nomine  et  vice  dicti  consortij  et  consortialium  eiusdem 
se  ab  eo  habuisse  et  recepisse  libras  triginta  tres  solidos  tres 
et  denarios  sex  imperiales  prò  resto  et  integra  solutione  et 
satisfactione  ducatorum  quinquaginta  quinque  auri,  in  quibus 
predicti  domini  consortiales  tenebantur  et  obligati  erant  dicto 
magistro  christophoro  occasione  mercedis  anchone  per  eum 
facte  et  picte  ad  capellam  predicti  consortij  in  ecclesia  ma- 
iori  et  per  Instrumentum  rogatum  per  me  notarium  infra- 
scriptum. 
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Actum  parme  in  episcopali  palatio  presentibus  ibidem 
antonio  de  grandis  filio  q.  Paschalis,  Iohanne  de  lanfran- 
chinis  filio  q.  bartoli  ambobus  habitantibus  ville  cozani 
parmensis  diocesis  et  benedicto  de  dosulo  filio  q.  paridis 
vicinie  maioris  Ecclesie  omnibus  testibus  notis. 


B. 

Documenti  relativi  al  quadro  della  Concezione 
di  Girolamo  Mazzola-Bedoli  descritto  alle  pagine 
118-125. 

(Arch.  parrocchiale  della  SS.  Trinità) 

u  1533  nono  Ianuarij  (Instrumentum  locationis  anchonce 
Capette.  Domino  Ilario  Mazollo). 

Magnifìcus  Iuris  utriusque  Doctor  et  Eques  Dominus 
Petrus  Rugerius  fìlius  quondam  Domini  Alexandri  civis  Par- 
mae  vicinie  Sancti  Pauli  prò  burgo  plazole,  Minister  et  ut 
minister  venerande  societatis  annuntiationis  Beatissima^  Vir- 
ginis  Mari»  fondata  in  Ecclesia  sancti  Francisci  de  Prato 
diete  Civitatis. 

Dominus  Iohaues  Maria  de  Stephanis  fìlius  quondam  Do- 
mini Vicinie  Sancti  Stephani  unus  ex  sindicis  diete 

Confraternitatis,  habens  etiam  ut  dixit  in  hoc  vocem  ;  Domini 
Iacobi  de  Arrianis  etiam  ex  Sindicis  antedictis. 

Dominus  Philippus  Portiolus  fìlius  quondam  Domiai  Bo- 
nadei  vicinie  Sancti  Pauli  ex  sindicis  prradictis  habens  etiam 
ut  dixit  in  hoc  vocem  Domini  Nicolaj  Claramondi  etiam  ex 
Sindicis  priedictis  et  omnes  ipsi  cum  vocibus  prredictis,  una- 
nimiter  et  concorditer  nomine  et  vice  totius  diete  Confrater- 
nitatis, et  prò  ea  et  ab  ea  ad  haec  specialiter  deputati  ut 
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dixerunt  sponte  etc.  dederunt,  concesserunt  et  locaverunt  Do- 
mino Petro  Illario  de  Mazollis  filio  quondam  Bartholomei  et 
Hieronimo  de  Bedolis,  fìlio  quondam  Melchioris",  genero  suo, 
ambobus  civibus  Parmae  viciniae  Sancti  Pauli  prò  burgo  assi- 
dum  pi,?toribus  ibi  prassentibus  conducentibus  ac  stipulantibus 
prò  se  se  opus  pingendi  unam  Iconam  seu  anchonam  ponen- 
dam  in  Capella  Ecclesie  predicti  Sancti  Francisci  de  Prato 
fundata  sub  vocabulo  anuntiatìonis  Beatissima?  Virginis  Ma- 
rise  juris  societatis  praedictae  prò  pretio  et  cum  pactis,  ca- 
pitulis,  modis  et  conventionibus  per  et  inter  eos  contrahentes 
appositis  et  firmatis,  ac  solemni  stipulatione  inde  legitime  in- 
terveniente valatis  ut  infra,  videlicet. 

Primo,  che  detto  maestro  Pietro  Illario  et  Hyeronimo  suo 
genero  debbano  pingere  una  tavola  o  sia  anchona  di  boni 
colori  fini  secondo  il  disegno  datto  per  loro  pictori  et  exporto 
et  laudato  per  detta  Compagnia  et  questo  fra  uno  anno  pro- 
ximo  da  cominziare  in  calende  de  Iunio  proximo  et  finire 
come  segue. 

Itemi  Quando  serra  fornita  detta  pictura  debba  essere 
per  dui  experti  ne  V  arte  de  la  pictura  confidenti  de  le  parte 
et  in  caso  di  discordia  col  terzo  da  ellegersi  come  di  sopra 
judicata  et  aprobata  se  sarà  habile  honorevole  et  conveniente 
se  abbij  a  stare  del  pretio  meritarano  decti  pie  bori  et  li  ba- 
vera a  pagare  detta  Compagnia  alla  determinatione  de  essi 
pretij  et  tanto  quanto  indicharano  se  li  habbia  a  pagare. 

Et  predicta  etc.  diete  partes  promiserunt  et  juraverunt 
habere  firma  etc.  Cantera  omnia  extendantur  cum  clausulis 
consuetis  in  forma  et  obligatione  mutua  bonorum  videlicet 
Confraterni  tati  s  et  dictorum  pictorum  de  stilo  mei  notari  etc. 

Àctum  etc.  praesentibus  etc.  et  presente  etiam  etc. 


w  Item  per  aliud  Instrumentum  altera  locatio  facta  per 
suprascriptos  Dominos  Ministros  et  Sindicos  nominibus  qui- 
bus  supra  etc. 
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Johaues  Franciscus  de  Zuchis  filius  quondam  Aristoteli» 
vicini»  Sancti  Pauli  prò  burgo  anteriori  fabro  lignario  presenti 
et  conducenti  etc.  de  operam  faciendi  unam  tabulam,  de  ope- 
raia faciendi  ed  ornamenta  prò  dieta  societate  etc.  cum  pactis 
et  pretio  etc.  de  quibus  infra,  videlicet, 

Sia  obbligato  detto  maestro  Joan  Francesco  a  far  de  le- 
gno a  tutte  sue  spese  una  tavola  per  pingere  una  ancona  da 
essere  posta  alla  Capella  della  Conceptione  predetta  a  calende 
de  Iugno  .proximo  et  di  poi  uno  ornamento  de  la  sorte  è  qaello 
se  ritrova  alla  Capella  de  l' arte  de  la  lana  nella  chiesa 
Maggiore  alto  e  largo  della  qualità  à  determinato  detta  Com- 
pagnia, quale  è  di  ìargezza  bracia  sette  et  di  altezza  bracia 
dieci  onze  nove,  cioè  da  lo  altare  in  sino  alla  cornice,  in  tutto 
meliorando  al  piacere  de  esso  maestro,  detta  opera  ossia  de- 
segno, et  questo  fra  mesi  desi  proximi  avenire  et  tutto  sia 
prò  pretio  librarum  centovinti  imperiale,  delle  quale  se  le 
debba  dare  di  questi  il  terzo  in  uno  terzo  fra  sei  mesi  et  il 
resto  finita  1'  opera. 

Exendatur  in  forma  ut  supra. 

Actum  etc.  prsesentibus  etc.  et  presente  etc. 

XIII  maij  MV.C  XXXIII. 

Item  de'  havere  per  due.  6  a  dì  suprascripto  maestro  Zan 
Francesco  Zucho  a  nome  della  tavola  et  de  lo  ornamento  de 
la  Ancona  de^la  prefata  Compagnia  corno  apare  per  una  bo- 
leta  signata  QQ.  quaranta  de  Imperiali  L.  40. 


M.  V.c  XXXIIJ  die  XIIJ  mensis  maij 
D.  Zam  battista  bellnmari  massaro  de  la  dita  fabricha  di 
la  Compagnia  ha  hauto  per  lire  ottanta  et  due,  soldi  dese 
de  imperiali  numerati  a  D.  Fedro  lario  Mazola  per  parta  de 

una  anchona  come  apare  per  una  boleta  signata  PP  

L.  82,10. 

M.  Pedro  lario  mazollo  à  hauto  a  dì  XIIJ  de  mazo  MV.C 
XXXIIJ  a  luy  a  nomo  di  la  compagnia  da  Zan  Batista  belo- 
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mari  masaro  lire  settanta  et  otto  come  apare  per  una  boleta 
segnata  PP  L.  78. 

Itetn  a  dì  Vili  de  mazo  M.  V.c  XXXIIIJ  credito  al  masaro 
de  lire  otanta  et  una  come  apare  per  una  boleta  signata  DD. 
Lire  81. 

Da  Zan  battista  belomarai  dì  XV  di  mayo  M.  V.c  XXXIIIJ 
ha  hautto  d.  pedro  lario  mazolla  lire  cento  et  sum  in  d.  conto 
a  luy  per  parta  di  una  anchona  corno  apar  in  una  boleta 
signata  DT)  Lire  100. 


Io  jeronimo  mazollo  confeso  aver  auto  et  receputo  da  m. 
francesco  cerato  masaro  de  la  veneranda  Compagnia  de  la  conce- 
ptione  de  la  madona  fondata  in  S.  franceeo  libre  sexanta  cinque 
do  imperiali  et  soldi  cinque  per  parte  del  pagamento  eh1  io 
resto  avere  de  la  manif atura  de  V  anchona. 
A  dì  9  de  dee.  1538. 

Io  ieronimo  mazollo  de  propria 
mia  mane  ò  scrito  et  sotoscrito. 


INDICI 


Indice  dei  quadri 
per  numero  d'inventario  (*) 


1.  Doyen,  Morte  di  Virginia  ....  I,  1 

2.  Silvagni,  Edipo  .C^  I,  2 

3.  Borel-Rogat,  Alessandro     ....  I,  2 

4.  Martini,  Socrate   I,  2 

5.  Battoni,  Teti      ......  I,  2 

6.  Dardani,  Enea   I,  3 

7.  JTerreri,  Pirro   I,  3 

8.  Giano,  Sansone   I,  3 

9.  Vanche,  Alessandro    .....  I,  3 

10.  Rubbio,  Priamo   I,  3 

11.  Paoletti,  Socrate   I,  4 

12.  Bevilacqua,  Polissena   I,  4 

13.  Landi,  Batto  del  Palladio  ....  I,  4 

14.  Bergler,  Sansone.       .....  I,  4 


(*)  Precede  il  numero  d'inventario:  seguono,  il  nome  dell'  autore 
(in  carattere  tondo),  1'  argomento  dell1  opera  (in  corsivo),  il  numero 
(romano)  della  sala  di  Galleria  dove  l'opera  si  trova  esposta  e,  final- 
mente, il  numero  della  pagina  di  questo  libro  in  cui  è  descritta.  Sotto 
ad  alcuni  quadri  sono  indicate  le  correzioni  di  qualche  errore  di 
stampa  incorso  nel  testo. 


418 


INDICE  DEI  QUADRI 


15.  Ferrari,  Miracolo  del  paralitico 

I, 

5 

Correggere  4  37  »  in  «  87  » 

16.  Pacherà,  Liccio  Albino  .... 

I 

6 

17.  Goddyn,  Sinone  

I, 

5 

18.  Tebaldi,  Adamo  

I 

6 

19.  Canizzaro,  Trasfigurazione  .... 

I 

8 

20.  Daelli,  David  

I 

8 

21.  Traballasi,  Furio  Camillo  .... 

I 

5 

24.  Pasini,  Carovana  

VII, 

171 

25.  Molteni,  Vecchio  e  fanciulla 

VII, 

174 

26.  Gualdi,  Carità  romana  .... 

VII, 

172 

27.  Mazzola-Bedoli,  vedi  11.  79. 

28.  Mazzola-Bedoli,  Giovinetta  . 

vi, 

118 

29.  Copia  dal  Correggio,  Ecce  Homo 

VI, 

128 

30;  Mazzola-Bedoli,  vedi  n.  79. 

31.  Correggio,  Madonna  della  Scala 

XIX, 

330 

32.  Bertoia,  Gesù  in  Gerusalemme  . 

vi, 

149 

33.  Copia  dal  Parmigiani  no  Ador.  dei  Pastori  . 

XVI, 

314 

34.  Scuola  olandese,  Tobia  .... 

II, 

17 

35.  Anselmi,  Madonna  e  Santi 

VI,  133 

36.  Scuola  del  Parmigianino,  Presepio.  . 

vi, 

146 

37.  Maniera  del  Parmigianino,  Madonna  . 

vi, 

136 

38.  Scuola  del  Parmigianino,  Nascita  di  Gesù. 

vi, 

147 

39.  Gandini  del  Grano,  Madonna  e  Santi 

vi, 

137 

40.  Amidano,  Adorazione  dei  Pastori 

v, 

154 

41.  Anselmi,  Madonna  

vi, 

130 

42.  Amidano,  Deposizione.  .... 

v, 

154 

43.  Scuola  di  fra'  Bartolomeo,  Sacra  falniglia. 

III, 

42 

44.  Rondani,  Sposalizio  della  Madonna  . 

vi, 

142 

45.  Araldi  A.,  Annunciazione  . 

vi, 

111 

46.  Mazzola  Fil.  Madonna  e  Santi  . 

vi, 

105 

47.  Mazzola  M.  e  P.  I.,  Madonna  e  Santi 

vi, 

104 

48.  Caselli  Temperelli,  Putti  .... 

vi, 

110 

49.  Caselli  Temperelli,  Putti    .  ... 

vi, 

110 

50.  Caselli  Temperelli,  Madonna  e  Santi. 

vi, 

106 

51.  Mazzola  Fil.,  Conversione  di  S.  Paolo 

vi, 

112 

52.  Mazzola  M.  e  P.  I.,  Madonna  . 

vi, 

105 

PER  NUMERO   d' INVENTARIO 

419 

53.  Loschi,  Madonna  e  Santi  .... 

VI, 

102 

54.  Maniera  bizantina,  S.  Zanohi 

XXII, 

349 

55.  Scuola  veronese,  Madonna  .... 

XXII,  348 

56.  Scuola  del  Botticelli,  Assunta    .  . 

III, 

45 

57.  Scuola  toscana,  Madonna  .... 

III, 

43 

58.  Loschi,  Madonna 

vi, 

103 

60.  Tagliasacchi,  Madonna  e  Santi  . 

v. 

165 

61.  Gatti,  Madonna  e  Santi  .... 

V, 

164 

62.  Copia  dal  Parmigianino.  Madonna  dal  collo 

lungo  ....... 

XVI,  314 

63.  Mazzola  Alessandro,  Madonna  e  Santi 

V, 

153 

64.  Copia  dal  Lanfranco,  Il  Paradiso 

V, 

160 

65.  Lanfranco,  S.  Agata    .       .       .  . 

V, 

151 

66.  Scuola  parmense,  Battesimo  di  Gesù  . 

VI, 

133 

In  fine  a  pag.  135  correggere  «  219  »  in  «  319 

67.  Scuola  bolognese,  Maddalena 

IV, 

78 

68.  Mazzola-Bedoli,  I  Ss.    Benedetto,  Mauro 

e  Placido    .       .       .  '  . 

vi, 

115 

69.  Mazzola-Bedoli,  S.  Martino  vescovo  . 

VI,  125 

70.  Rondarli,  Madonna  e  Santi 

vi, 

141 

71.  Gandini  del  Grano,  Madonna  e  Sante 

vi, 

139 

72.  Anselmi,  Madonna  e  Santi 

vi, 

132 

73.  Mazzola-Bedoli,  S.  Ilario  .... 

vi, 

125 

74.  Autore  ignoto,  Madonna  ecc. 

II, 

25 

75.  Amidano,  Madonna  e  Santi 

vi, 

144 

76.  Scuola  parmense,  Madonna  e  Santi  . 

vi, 

139 

77.  Gandini  del  Grano,  Madonna  e  Sante 

vi, 

139 

78.  Allegri  Pomponio,  Madonna 

vi, 

146 

79-27-30,  Mazzola-Bedoli,  Madonna,  Angeli  e 

Santi  ....... 

vi, 

116 

80.  Mazzola-Bedoli,  Giovinetta  .... 

vi, 

1.18 

81.  Mazzola-Bedoli,  Vecchio  .... 

vi, 

118 

82.  Scaramuzza,  Il  Baliatico  .... 

vii, 

174 

Correggere  «  129  »  in  «  199  » 

83.  Carmignani  Giulio,  Tramonto 

Vili,  184 

84.  Scaramuzza,  Amore  e  Psiche 

vii, 

173 

85.  Gaibazzi,  S.  Carlo  Borromeo 

VII,  174 

420 


INDICE  DEI  QUADRI 


86.  Riccardi,  L'  Addolorata  .  ... 

Vili, 

184 

87.  Peroni,  S.  Pietro  Martire. 

169 

88.  Pescatori,  S.  Francesco  .... 

Vili, 

183 

89.  Preti,  La  lattante  ..... 

Vili,  180 

90.  Scaramuzza,  Aminta  ..... 

VII, 

173 

91.  Callani  G.,  S.  Lorenzo  da  Brindisi  . 

168 

Correggere  <  0,63  »  in  <  0,83  > 

92.  Ferrari,  S.  Anna  ecc  

167 

93.  Ferrari,  S.  Bernardo  da  Corleone  . 

168 

94.  Marchesi,  Duomo  di  Parma 

XXVI, 

381 

95.  Marchesi,  Campagna  romana  . 

XXIV, 

366 

96.  Marchesi,    Corridoio  della  Steccata  in 

XXVI, 

382 

97.  Signorini,  Jacopo  Sanvitale 

XIII, 

263 

98.  Marchesi,   Chiostro  di  S.    Quintino  in 

XXVI, 

382 

VII, 

173 

100.  Callani  G.,  I  beati  Nicola  de'  Longobardi 

e  Gaspare  de  Bono 

v, 

167 

101.  Martini,  Diogene  

Vili, 

178 

102.  Marchesi,  Sagrestia  di  S.  Giov.  di  Parma 

XXVI, 

381 

103.  Marchesi,  Chiostro  di  S.  Quintino  in  Parma 

XXVI, 

381 

104.  Affanni,  Rebecca  

Vili, 

180 

105.  Affanni,  Girolamo  Savonarola  . 

VII, 

171 

106.  Martini,  Nascita  di  Gesù  .... 

Vili, 

178 

XXIV, 

363 

108.  Pozzi,  S.  Ignazio  ecc.  .... 

I, 

9 

109.  Affanni,  La  figlia  di  Jefte 

Vili, 

184 

110.  Gaibazzi,  Gladiatore  ..... 

VII, 

172 

111.  Zoffani,  Concerto  

II , 

15 

112.  Viglioli,  Crocifisso  ..... 

VII, 

174 

113.  Ferrari,   L'  Arcadia  parmense  . 

v, 

366 

114.  Tetar  van  Elven,  Napoli  .... 

XXV, 

380 

115.  Ribera,  Gli  Apostoli  

II, 

11 

Correggere  «  1656  »  in  «  1652  » 

116.  Carragei  (Ann.)  S.  Benedetto,  dal  Correggio  . 

IV, 

97 

117.  Carracci  (Ann.)  S.  Mauro,  dal  Correggio. 

I*, 

97 

PER  NUMERO  d'  INVENTARIO 


421 


118.  Copia  dal  Correggio,  Incoronata 

IV, 

97 

119.  Sons,  Madonna  e  Santi  . 

149 

120.  Schedoni,  Cristo  deposto  .... 

IV, 

61 

121.  Scuola  del  Vasari,  Incredulità  di  S.  Tom- 

maso ....... 

III, 

39 

122.  Lodovico  da  Parma,  Annunciazione  . 

vi, 

113 

123.  Francia,  Deposizione  

IV, 

69 

126.  Lanfranco,  Gesù  condotto  al  Calvario 

v, 

150 

129.  Venanzi,  Sposalizio  della  Madonna  . 

v, 

158 

130.  Francia,  Madonna  e  Santi 

IV, 

70 

Correggere  1566  in  1546 

131.  Badalocchio,  Andromeda  .... 

v, 

162 

132.  Schedoni,  Coena   Domini  .... 

iv, 

62 

133.  Schedoni,  Resurrexit ..... 

IV, 

62 

134.  Amidano,  S.  Agnese  ..... 

<  v, 

160 

135.  Gatti,  Aronne  ...... 

v, 

164 

136.  Gatti,  Mose  

V, 

164 

137.  Mazzola  Aless.,  Madonna  e  Santi 

Y, 

152 

138.  Badalocchio,  S.  Francesco. 

v, 

156 

139.  Scuola  del  Correggio,    Gesù  condotto  al 

Calvario  

vr, 

126 

140.  Badalocchio,  Madonna  e  Santi. 

V, 

157 

141.  Mazzola-Bedoli,  Concezione. 

VI,  118,409 

A  pag.  413,  linea  6,  correggere  :  «  Belomarai  dì  < 

in  Belomari 

adì  »  e,  linea  12,  correggere  «  franceco  »  in  «  francesco  », 

142.  Scuola  parmense,  S.  Bonaventura 

v, 

155 

Correggere  «  144  2  »  in  «  142  » 

143.  Amidano,  S.  Bernardino  da  Siena  . 

v, 

160 

144.  Scuola  parmense,  S.  Antonio  da  Padova  . 

v, 

155 

Correggere  «  141 .  l  »  in  «   144  » 

145.  Mazzola-Bedoli,  Adorazione  dei  Magi 

vi, 

125 

146.  Scuola  parmense,  Madonna  e  Santi  . 

v, 

162 

147.  Amidano,  Madonna  e  Santi 

v, 

155 

148.  Allegri  Pomponio,  Madonna  e  Santi. 

vi, 

145 

149.  Carracci  (Ann.)  S.  Giov.  Batt.  copia  del 

Correggio  

IV, 

94 

In  fine  a  p.  95  correggere  «  1856  »  in  «  1586  > 


422 


INDICE  DEI  QUADRI 


150.  Crespi,  Madonna  e  Santi  . 

IV, 

86 

151.  Bassano,  Giuseppe  tratto  dalla,  cisterna  . 

III, 

52 

152.  Spada,  S.  Giovanni  decollato    .  . 

IV, 

76 

153.  Procaccini  (G.  C.)  Sposalizio   della  Ma- 

donna ....... 

IV, 

73 

154.  Carracci   Lod.,    Trasporto  funebre  della 

Madonna  ...... 

Scalone  394 

156.  Spada,  Giuditta  .              .       .  . 

rv\ 

77 

157.  Copia  da  Andrea  del  Sarto,  Deposizione 

ni, 

39 

158.  Nelli,  Adorazione  dei  M^aai 

ni, 

39 

Correggere  vestiti  in  vestito 

159.  Dentone,  Loggia.       .       .       .  ... 

XXIII,  357 

160.  Barilli,  Inondazione  di  Roma  . 

Vili, 

179 

161.  Preti,  Goldoni  giovinetto  .... 

vnr, 

182 

162.  Tiarini,  Maddalena . 

IV, 

75 

163.  Cantarini,  S.  Pietro  in  carcere 

IV, 

75 

164.  Draghi,  Madonna  ecc.       .       .  . 

III, 

31 

165.  Quercino,  Madonna  e  Santi  . 

IV, 

91 

166.  Carracci  Lod.,  Gli  Apostoli  al  sepolcro 

della  Madonna  ..... 

Scalone  395 

167.  Guercino  ?,  Ercole  ..... 

IV, 

92 

168.  Guercino,  Maddalena.  .... 

IV, 

93 

169.  Carracci  (Ann.),  Deposizione 

IV, 

83 

170.  Piola   (copia  da  Raffaello)   Madonna  del 

Divino  Amore            .       .       .  . 

II, 

21 

171.  Spada,  Gesù  trascinato  al  Calvario  . 

IV, 

77 

172.  Copia  del  Parmigianino.  Madonna  ecc. 

XVI,  313 

173.  Scuola  bolognese,  Monachino 

IV, 

88 

174.  Amidano,  Sposalizio  di  S.  Caterina. 

VI, 

144 

175.  Cairo,  Madonna .  . 

III, 

31 

176.  Spada,  S.  Pietro  rinnega  Gesh. 

IV, 

77 

177.  Bronzino  Angelo,  Madonna 

III, 

42 

178.  Marinari,  Maddalena,  . 

III, 

38 

X  t  U  .    '  'OSSI,      \y  UjJJ  fri*  1/  ...... 

IV, 

93 

180.  Mocetto,  Redentore  

III, 

49 

181.  Maniera  del  Palma  giovine,    Apollo  e  le 

ìli, 

56 

PER  NUMERO  d'  INVENTARIO 


423 


182.  Scuola  parmense,  Sacra  famiglia     .       .  VI,  115 

183.  Gennari,  Apollo.       .       .       .       .       .  IV,  93 

184.  Scuola  romagnola,  Adorazione  dei  Pastori.  IV,  74 

185.  Scuola  parmense,  Atteone  ....  V,  161 

186.  Copia  da  Paolo,  La  famiglia  di  Dario     .  Ili,  51 

187.  Nuvolone,  Madonna,  ecc   Ili,  32 

188.  Carracci  (Ag.),  Madonna  e  Santi       .       .  IV,  81 

190.  Procaccini  (Camillo),  S.  Cecilia.       .       .  IV,  72 

191.  Tibaldi,  Apollo  e  le  Muse  ....  IV,  90 

192.  Parmigianino,  Sposalizio  di  S.  Caterina    .  XVI,  311 

193.  Scuola   del   Guercino,   S.    Giovanni  de- 

collato.   IV,  80 

194.  Guercino,  Maddalena   IV,  86 

195.  Copia  dal  Matsys,  -S.  Girolamo.       .       .  II,  16 

196.  Badili,  Una  via  di  Marano     .       .       .  Vili,  184 

197.  Copia  da  Tiziano,  Gestì  Cristo  .       .       .  Ili,  50 

198.  Copia  dal  Barocci,  Riposo  in  Egitto.       .  II,  25 

199.  Preti  Mattia,  Sacrificio   II,  28 

200.  Scuola  del  Parmigianino,  Madonna    .       .  VI,  130 

201.  Teotocopulo,  Guarigione  del  cieco     .       .  Ili,  55 

202.  Cairo,  S.  Margherita   Ili,  33 

203.  Araldi  I.,  S.  Sebastiano     ....  VI,  101 

204.  Scuola  veneziana,  Sacra  famiglia     .       .  III,  56 

205.  Sons,  Risurrezione   V,  162 

206.  Autore  ignoto,  Madonna  ecc.    ...  II,  28 

207.  Scuola  del  Calvart,  Battesimo  di  Gesù     .  IV,  74 

208.  Albani  ?,  Annunciazione    ....  IV,  88 

209.  Carracci  (Ann.)  Redentore,  copia  dal  Cor- 

reggio .       .       .       .       .       .       .  IV,  97 

210.  Carracci  (Ann.)  Gruppo  d' angeli,  copia 

dal  Correggio   IV,  96 

211.  Carracci  (Ann.),  Incoronata,  copia  dal 

Correggio  ....        .       .  IV,  97 

212.  Carracci  (Ann.),  Gruppo  df  angeli,  copia 

dal  Correggio   IV,  96 

213.  Copia  da  Tiziano,  Risurrezione,       .       .  *1II,  57 

214.  Autore  ignoto,  Madonna  ecc.    ...  II,  24 


424 


INDICE   DEI  QUADRI 


21  o.  liepolo,  o.  fedele  aa   bigmannga   e  S. 

Lorenzo  da  Brindisi  .... 

III,  58 

217.  Mauozzi  (Giovanni  da  S.  Giovanni),  Scena 

campestre   .        .        .  . 

IH,  37 

218.  Maniera  del  Van  Dyck,  Deposizione  . 

II,  13 

219.  Scuola  bolognese,  S.  Girolamo  . 

IV,  93 

222.  Ferrari,  Cam  ...... 

II,  29 

221.  Desìi bl eo,  Redentore  ..... 

IV,  79 

222.  Rosa  da  Tivoli,  Ammali  .... 

XXIII,  355 

223.  Scuola  genovese,  Adorazione  dei  Magi 

II,  30 

224.  Cagnacci,  Stregoneria.  . 

IV,  79 

rtrtK      /~i       •        i       r»      i          et      ci  1        «  • 

225.  Copia  da  Faolo,       Sebastiano  . 

III,  51 

226.  Tintoretto,  i7  Purgatorio  .... 

III,  54 

227.  Ferrari,  Giuseppe  venduto 

II,  30 

228.  Guercino,       Girolamo  .... 

IV,  93 

229.  Rosa  da  Tivoli,  Animali  .... 

XXIII,  354 

230.  Piazzetta,  Madonna  ..... 

III,  57 

231.  Tmtoretto,  Cristo  morto  ecc.  . 

III,  57 

232.  Fidanza,  Castel  Santy  Angelo  . 

XXIV,  370 

233.  Fidanza,  Golfo  ...... 

XXIV,  370 

234.  Fidanza,  Marina  ..... 

XXIV,  369 

235.  Belotto,  Acquedotto 

XXIII,  358 

236.  Belotto,  ^4rco  TYfo  

XXIII,  358 

237.  Belotto,  Campidoglio  

XXIII,  357 

238.  Belotto,  Colosseo  

XXIII,  358 

239.  Storelli,  Bosco  

XXIV,  362 

240.  Rebell,  Burrasca  

XXIV,  372 

241.  Rebell,  Burrasca  

XXV,  372 

242.  Zuccarelli,  Chiusa  in  Valdarno 

XXIV,  370 

244.  Tempesta,  Bosco  

XXV,  379 

245.  Cerquozzi,  Scaramuccia  .... 

XXIII,  354 

246.  Brill,  Bosco  e  valle  

XXV,  373 

247.  Brneghel,  Mestato  ..... 

XXV,  010 

248.  Mirou,  Porto  

XXV  376 

249.  Boudewyns,  Paesaggio.  .... 

aa  \  ,  Oli 

250.  Brill,  Bosco  

XXV,  374 

251.  Tintoretto  (Domenico),  Bosco 

XXIV,  365 

PER  NUMERO  INVENTARIO 


425 


252.  C        da  Vink-Boons,  Mercato    .       .       .  XXV,  378 

253.  Brill,  Bosco   XXV,  373 

254.  Stork,  Battaglia  navale     .       ...       .  XXV,  372 

255.  Vrancx,  Bosco   XXV,  375 

256.  Steenwyck,  Cattedrale  d'  Anversa     .       .  XXV,  376 

257.  Vrancx,  Bosco   XXV,  374 

258.  Scuola  fiamminga,  Tentazioni  di  S '.  Antonio  XXV,  377 

259.  Roos,  Valle   XXIV,  371 

260.  Barbieri,  Monastero  sopra  un  colle   .       .  XXIV,  367 

261.  Barbieri,  Villa  Aldini  presso  Boloqna      .  XXIV,  367 

262.  Scuola  bolognese,  Luogo  montuoso     •       .  XXIV,  368 

263.  Heda,  Miscellanea   XXIII,  356 

264.  Palmieri,  Golfo   XXIV,  362 

265.  Liuzzi,  Veduta  di  Roma    ....  XXIV,  368 

266.  Palmieri,  Luogo  montuoso.       .       .       .  XXIV,  368 

267.  Zamperla,  Parco   XXIV,  361 

268.  Scuola  fiamminga,  Bosco     ....  XXV,  380 

269.  Heda,  Miscellanea   XXIII,  356 

Correggere  «  289  »  in  «  269  » 

270.  Heem,  Fiori   XXIII,  356 

Correggere  «  770  »  in  «  270  » 

271.  Caccianiga,  Rovine   XXIII,  357 

272.  Scuola  fiamminga,  Paesaggio      .       .       .  XXV,  373 

273.  Scuola  fiamminga,  Paesaggio      .       .       .  XXV,  378 

274.  Scuola  fiamminga,  Adamo  ed  Eva      .       .  II,  10 

275.  L.  B.  Lago   XXIV,  360 

276.  Drugman,  Bosco   XXIV,  364 

277  Crescenze,  Valle   XXIV,  361 

278.  Autore  ignoto,  Fiume   XXIV,  369 

279.  Autore  ignoto,  Golfo  .       .       .       .       .  XXIV,  369 

280.  Tempesta,  Marina   XXV,  380 

281.  Tempesta,  Vallata   XXV,  379 

282.  Poussin  (scuola),  Paesaggio.       .       .       .  XXIV,  367 

283.  Moretto,  Castel  San?  Angelo     .       .       .  XXIII,  359 

285.  Balzari,  Autoritratto   XIII,  259 

286.  Scuola  parmense,  Giovinetto       .       .  XII,  237 

287.  Strozzi,  Cappuccino   XII,  235 

28 


426 


INDICE  DEI  QUADRI 


288.  Molteni,  Giovanni  Migliava 

XIII, 

260 

289.  Baldrigbi,  Ritratti  di  sé,  del   Callani  e 

del  Ferrari,  ..... 

XIII, 

255 

290.  Callani  M.,  Luigi  Antonio  Negrotti  . 

XIII, 

263 

291.  Boselli,  Autoritratto  

XIII, 

250 

292.  Ferrari,  Guglielmo  Dutillot 

XIII, 

262 

293.  Autore  ignoto,  Dorma  

XII,  233 

294.  Gersmueter,  Gentiluomo  .... 

XIII, 

253 

Correggere  «  Germueter  »  in  «  Gersmueter  » 

295.  Mazzola-Bedoli  ?,  Giberto  Scarduo 

XII, 

231 

296.  Scuola  del  Parmigianino,  Gentildonna,  . 

XII, 

247 

297.  Pourbus,  Alessandra  Farnese 

x, 

202 

298.  Scuola  veneziana,  Petrarca 

XII, 

246 

299.  Aut ori  ignoti,  Quattordici  ritrattini  su  rame 

XI, 

220 

300.  Mor,  Alessandro  Farnese  .... 

x, 

205 

301.  Schedoni?,  Jacopo  Baiardi 

XII, 

229 

Correggere  (a  pag.  230)  la  data  «  1810  >  in  < 

1840  » 

302.  Sebastiano  del  Piombo,  Clemente  VII, 

XII, 

226 

Correggere  «  1585  »  in  <  1485  » 

303.  Pourbus,  Maria  di  Portogallo  . 

x, 

203 

304.  Autori  ignoti,  Venti  ritrattini  su  rame 

XI,  221 

305.  Mazzola-Bedoli,  Luigi  Borra 

XII, 

238 

306.  Carracci  (Ag03t.)  Alessandro  Tassoni, 

XII, 

237 

307.  Cittadini,  Fanciulla  

XII, 

228 

308.  Ferrari,  Ferdinando  di  Borbone. 

XI, 

218 

309.  Mazzola  (Fil.)  Nicola  Burzio  ?  . 

XII, 

236 

310.  Natalino  da  Murano  ?,  Orazio  Farnese 

x, 

202 

311.  Scuola  parmense,  Il  Correggio  , 

XVII, 

325 

312.  Autore  ignoto,  Cardinale  . 

XII,  248 

313.  Parmigianino,  Autoritratto, 

XVI, 

310 

314.  Scuola  spagnuola,  Cavaliere 

XII, 

233 

315.  Scuola  spagnuola,  Gentildonna  . 

XII, 

234 

316.  Autore  ignoto,  Principe  di  casa  Pico, 

XII, 

230 

317.  Scuola  spagnuola,  Vecchio  . 

XII, 

234 

318.  Scuola  bolognese,  Cavaliere. 

XII, 

248 

319.  Scuola  bolognese,  Fortuniano  Sanvitale 

XII, 

228 

320.  Scuola  fiamminga,  Giovinetta. 

XII, 

224 

r>  e  d    tvttt m     n  f\    r»   i  wvt?mt  a  Dir» 

427 

821.  Scuola  spagnola?,  Monaco. 

XII, 

225 

322.  Pulzoni,  Signora  

XII,  225 

323.  Scuola  Veneta,  Eucherio  Sanvitale  . 

XII, 

230 

324.  Carracci  (Agost.),  Autoritratto  . 

XII, 

224 

325.  Mazzola  Bedoli,  Abate  .... 

XII,  245 

326.  Ronche,  Marchese  di  Astorga  . 

XII, 

234 

327.  Autore  ignoto,  Gentiluomo  .... 

XII, 

229 

328.  Callani  M.,  Gaetano  Callani 

XIII, 

263 

329.  Amidano,  Scultore  ..... 

XII, 

237 

330.  Autore  ignoto,  Uomo  attempato. 

XII, 

223 

331.   Autore   ignoto,  Alessandro  di  Odoardo 

Farnese  

XI, 

208 

332.  Cittadini,  Bambina  ..... 

XII,  239 

333.  Mazzola  Bedoli,  Enea  Irpino 

XII, 

240 

334.  Scuola  lombarda,  Scultore  .... 

XIII, 

251 

335.  Copia  dal  Moroni,  Frate  .... 

XIII, 

259 

336.  Aretusi,  Uomo  attempato  .... 

XII, 

227 

337.  Scuola  toscana,  Cavaliere  .... 

XII, 

239 

338.  Nuvolone,  S.  Maurizio  .... 

III, 

35 

339.  Aretusi,  Paolo  Ricci  

XII, 

248 

340.  Vieira,  Adeodato  Turchi  .... 

XIII, 

249 

341.  Appiani,  G.  B.  Bodoui  .... 

XIII, 

256 

342.  Ferrari,  Signora  Bertoluzzi 

XIII, 

250 

343.  Scuola  parmense,  Pompilio  Ambanelli 

XII, 

246 

344.  Copia  dal  Van  Dyck,  Giovanni  Montfort  . 

XII, 

245 

345.  Aretusi,  Ranuccio  I  Farnese 

XI, 

207 

346.  Zoffani,  Ferdinando  di  Borbone 

XI, 

214 

347.  Lebrun  Vigèe,  Giovinetta  .... 

XIII, 

256 

348.  Ferrari,  Liborio  Bertoluzzi 

XIII, 

260 

349.  Autore  ignoto,  D.  Carlo  di  Borbone  . 

XI,  214 

350.  Correggio,  Madonna  della  Scodella  . 

XVII, 

825 

351.  Correggio,  S.  Girolamo  .... 

XIX, 

332 

352.  Correggio,  Deposizione.  . 

XXI, 

335 

853.  Correggio,  S.  Placido  e  S.  Flavia 

XXI, 

337 

354.  Scuola  del  Correggio,  Nicolò  Sanvitale  ?  . 

XII, 

241 

355.  Holbein,  Erasmo  di  Rotterdam  . 

XII, 

243 

356.  Van  Dyck,  Isabella  Clara  Eugenia  . 

XII, 

232 

428 


INDICE  DEI  QUADRI 


357.  Maniera  del  Van  Dyck,  Madonna 

II, 

13 

358.  Schedoni,  Madonna  

IV, 

60 

359.  Francia,  Madonna  . 

IV, 

71 

361.  Cima,  Madonna,  ecc.  ..... 

III, 

46 

362.  Imitazione  da  Leonardo,  Testa  femminile  . 

HI, 

34 

363.  Copia  dal  Parmigianino,  S<  Caterina  . 

XVI, 

315 

364.  Murillo?,  Giobbe  

II, 

12 

365.  Scuola  fiamminga,  S.  Giov.  Battista  . 

II, 

16 

366.  Garofalo,  Nascita  di  Gesù  .... 

IV, 

63 

367.  Bordone,  Redentore  

III, 

50 

368.  Schiavone,  Deucalione  e  Pirra  . 

III, 

54 

369.  Garofalo,  Madonna      .  ... 

IV, 

68 

370.  Cima,  Endimione        .       .  . 

III, 

47 

371.  Giulio  Romano,  I  cinque  santi  . 

n, 

22 

372.  Copia  dal  Garofalo,  Annunciazione 

IV, 

65 

373.  Cima,  Mida,  Apollo  e  Pane 

ni, 

48 

374.  Vanni  (?)  Sacra  famiglia  .... 

ii, 

26 

375.  Scuola  fiamminga,  Strega  . 

li, 

17 

376.  Scuola  fiamminga,  S.  Girolamo  . 

lì, 

16 

377.  Scuola  parmense.  Madonna. 

v, 

154 

Correggere  «  225  >  in  «  0,225  » 

378.  Scuola  olandese,  Borgomastro 

XII, 

225 

379.  Guercino,  Madonna  ..... 

IV, 

87 

Correggere  «  0,70  »  in  <  0,60  » 

380  Maniera  dello  Scarsellino,  Sacra  famiglia  . 

IV, 

67 

381.  Copia  dal  Garofalo,  Madonna  ecc. 

IV, 

64 

382.  Tiziano  (copia)  Miracolo  di  S.  Antonio 

XXIV, 

360 

383.  Dietrich,  Adorazione  dei  pastori 

II, 

14 

384.  Scuola  veneziana,  Il  Paralitico  . 

III, 

54 

385.  Carnicci  (Ag.),  Andromeda  .... 

IV, 

89 

386.  Savonazzi,  Adorazione  dei  pastori 

IV, 

73 

387.  Procaccini  (Camillo),  Deposizione 

IV, 

72 

388.  Schedoni,  Adorazione  dei  pastori 

IV, 

60 

389.  Scuola  parmense,  Madonna  .... 

vi, 

137 

390.  Scuola  del  Parmigianino,  Madonna 

vi, 

148 

391.  Dosso  Dossi  (Giovanni),  Adorazione  dei  Magi 

IV, 

66 

393.  Allegri  Pomponio,  Madonna 

v, 

153 

PER  NUMERO  D*  INVENTARIO 


429 


394.  Scuola  lombarda,  Madonna. 

III, 

33 

395.  Dosso  (Battista),  Madonna  .... 

IV, 

65 

396.  Scuola  toscana,  Madonna  .... 

III, 

42 

397.  Garofalo,  Adorazione  dei  Magi  . 

IV, 

66 

398.  Dosso  Dossi  (Giovanni)  (?)  Sacra  famiglia. 

IV, 

68 

399.  Scarsellino,  Madonna  ecc  

IV, 

65 

400.  Sequiera,  S.  Giov.  Battista. 

II, 

18 

401.  Scuola  parmense,  Madonna. 

V, 

159 

Correggere  «  tela  »  in  «  rame  » 

402.  Autore  ignoto,  Madonna  ecc. 

II, 

20 

403.  Scuola  bolognese,  Testa  .... 

IV, 

78 

404.  Schedoni,  8.  Giov.  Batt  

IV, 

61 

405.  Maniera  dello  Scarse! lino,  Sacra  famiglia  . 

IV, 

67 

406.  Scuola  fiamminga,   Apollo  e  Mar  sia  . 

II, 

19 

407.  Autore  ignoto,  Madonna  ecc. 

II, 

27 

408.  Autore  ignoto,  Madonna  ecc. 

II, 

27 

409.  Scuola  del  Parmigianino,  Madonna 

vi, 

148 

410.  Scuola  parmense,  S.  Rocco  .... 

VI,  129 

411.  Bertoia,  Ganimede  ..... 

vi, 

129 

412.  Scuola  bolognese,  Giovinetto 

XII,  224 

413.  Anselmi,  Madonna  e  Sante. 

vi, 

132 

414.  Scuola  fiamminga,  Adorazione  dei  pastori  . 

II, 

18 

415.  Laar  (Bamboccio),  Stalla  .... 

II, 

20 

416.  Scuola  ferrarese,  Borso  d'  Este  . 

IV, 

63 

418.  Graziani  ?,  Madonna  ..... 

IV, 

94 

419.  Scuola  lombarda,  Madonna. 

IH, 

35 

420.  Barocci,  S.  Francesco.  .... 

II, 

26 

421.  Autore  ignoto,  Venere.  .... 

II, 

20 

422.  Copia  dal  Gandini  del  Grano,  Mad.  e  Santi. 

vi, 

129 

423  Giovanni  di  Paolo,  Redentore  e  Santi. 

XXII,  352 

424.  Scuola  toscana,  S.  Benedetto  e  S.  Michele. 

XXII,  353 

425.  Scuola  toscaua,  Madonna  .... 

XXII, 

353 

426.  Scuola  toscana,  S.  Anna  e  S.  Gioacchino  . 

XXII,  353 

427.  Scuola  toscana,  Sante  

XXII, 

348 

428.  Maniera  bizantina,  Madonna 

XXII, 

343 

429.  Beato  Angelico,  Madonna  e  Santi 

IH, 

44 

430.  Scuola  Toscana,  Adorazione  dei  Magi 

XXII, 

352 

430 


INDICE  DEI  QUADRI 


431,  Cerini,  Morte  della  Madonna 

432.  Scuola  toscana,  S.  Vincenzo  di  Valenza 
483.  Scuola  toscana,  Santi  .... 

434.  Butinone,  S.  Girolamo 

435.  Scuola  senese,  Madonna  e  Santi 

436.  Scuola  fiamminga,  S.  Margherita 

437.  Copia  dal  Mantegna,  S.  Cristoforo 

438.  Scuola  fiamminga,  S.  Martino  . 

439.  Scuola  toscana,  Erodiade  . 

440.  Scuola  toscana,  Madonna  incoronata . 

441.  Ricio,  Madonna,  ..... 

442.  Scuola  toscana,  Madonna,  e  Scinti 

443.  Scuola  toscana,  Madonna  e  Santi 

444.  Scuola  toscana,  Crocifissione  '  . 

445.  Scuola  di  Giotto,  Madonna. 

446.  Scuola  di  Giotto,  Madonna  . 

447.  Ricio,  Madonna  ..... 

449.  Autore  iguoto,  Madonna  e  santi. 

450.  Scuola  cremonese,  Ancona  . 

451.  Maniera  bizantina,  Tre  vescovi  . 

452.  Scuola  toscana,  S.  Benedetto 

453.  Pittura  russa,  Madonna  e  santi. 

454.  Scuola  toscana,  S.  Daria  e  S.  Giacomo 

455.  Maniera  bizantina,  Madonna 

456.  Bicci  di  Lorenzo,  Madonna  ecc.  . 

457.  Scuola  toscana,  S.  Filippo  e  S.  Grisante 

458.  Vedi,  in  fine  a  questo  indice,  la  lettera  N. 

459.  Caselli  Temperelli,  Madonna 

460.  Meliore  greco,  II  Redentore  ecc.. 

461.  Vieira,  Torrente  ..... 

462.  Bolotto,  Laguna  di  Venezia 

463.  Belotto,  Fiume  e  ponte 

464.  Braccioli,  Tempio  .... 

465.  Scuola  dello  Schedoni,  Ador.  dei  Pastori 

466.  Laudi,  Sara.       .       .  . 

467.  Cignaroli,  Fanciulla  .... 

Correggere  «  se  tallo  »  in  <  scialle  » 


PER  NUMERO  D*  INVENTARIO 


431 


470.  Vieira,  Vecchio   II,  13 

471.  Braccioli,  Fortezza   XXIII,  359 

472.  Braccioli,  Prigione   XXIII,  359 

473.  Laudi,  Arianna  \   Vili,  180 

474.  Maniera  del  (ressi,  S.  Sebastiano       .       .  IV,  86 

475.  Scuola  del  Panni gianino,  Madonna     .       .  VI,  148 

476.  Bassano,  Gestì  nelt'  orto     .       .       .       .  III,  53 

477.  Scuola  del  Parmigianino,  S.  Caterina.       .  VI,  149 

478.  Brueghel,  I  ciechi   II,  14 

480.  Carnicci  (Annib),  Angelo  (copia  dal  Cor- 

reggio) .       .       .       .       .       .       .  IV,  78 

481.  Scuola  ferrarese,  Sacra  famiglia       .       .  IV,  68 

482.  Farinato,  Martirio   Ili,  53 

483.  Farinato,  Vescovo  e  Guerriero  .       .       .  Ili,  53 

484.  Mazzuchelli  (Morazzone),  S.  Lorenzo  .       .  II,  27 

485.  Romagnesi,  Conferimento  dell'  ordine  di 

S.  Michele  a  Ferdinando  di  Borbone  XXVI,  383 

486.  Scuola  parmense,  Madonna.       .       .       .  VI,  129 

487.  Boccaccio,  Bosco   XXIV,  365 

488.  Copia  da  Tiziano,  Alfonsina  Strozzi.       .  XIII,  249 

489.  Martini  G  ,  Vecchio   Vili,  178 

490.  Maniera  di  Nicolò   dell'  Abate,    Testa  di 

vecchio.       ......  IV,  89 

49 L.  Martini,  Ritratto  di  sua  figlia  .       .       .  XIII,  261 

492.  Muzzi,  contadina   Vili,  178 

493.  Autore  ignoto,  Crocifisso    .       .       .       .  II,  19 

494.  Ferrari,  S.  Vincenzo  Ferreri     ...  V,  168 

495.  Martini,  Madonna       .       .       .       .       .  VIII,  182 

496.  Affanni,  Bramante  e  Raffaello    .       .       .  VIII,  181 

497.  Barili i,  Scena  di  brigantaggio   .       .       .  VIII,  179 

498.  Riccardi,  Socrate   I,  7 

499.  Campana,  Miracoli  di  S.  Pietro  Martire  XXII,  344 

500.  Affanni,  Ippolito  de'  Medici  .  .  .  XIII,  258 
502.  Barilli,  Gesù  converte  il  publicano  Matteo  Vili,  180 

504.  Carnicci  (Ag.)  Lunetta       ....  IV,  82 

505.  Copia  da  Raffaello,  Parnaso      ...  II,  24 

506.  Autore  ignoto,  Tiziano       ....  XII,  246 


432 


INDICE  DEI  QUADRI 


507.  Scuola  bolognese,  Pittore  .... 

XII, 

247 

508.  Autore  ignoto,  Giulio  Romano  . 

XII, 

223 

509.  Mazzola  A.,  Ranuccio  I  Farnese 

x, 

204 

510. 1  Parmigianino,  Mosè  ..... 

XVI, 

320 

510. 2  Parmigianino,  Sibilla  .... 

XVI, 

320 

510.3  Parmigianino,  Sibilla  .... 

XVI, 

320 

510. 4  Parmigianino,  Studio  di  nudo  . 

XVI, 

320 

510.5  Parmigianino,  Madonna  .... 

XVI, 

320 

510.6  Parmigianino,    Concerto  .... 

XVI, 

319 

510.7  Parmigianino,  Studio  di  nudo  . 

XVI, 

319 

510.8  Parmigianino,  Studio  di  nudo  . 

XVI, 

319 

51 0.9  Parmigianino,  Amorini  .... 

XVI, 

319 

5 10. 10  Parmigianino,  Venere  e  Amore  . 

XVI, 

319 

510. 11  Parmigianino,  Apollo  .... 

XVI, 

318 

510.12  Parmigianino,  Venere  e  Amore 

XVI, 

318 

5 IO.13  Parmigianino,  Sibilla  .... 

XVI, 

318 

510.14  Parmigianino,  Studio  di  nudo  . 

XVI, 

318 

510.15  Parmigianino  ?,  Adorazione  dei  Pastori  . 

XVI, 

317 

510.16  Parmigianino,  Gruppo  di  teste  ecc.  . 

XVI, 

317 

5 IO.17  Parmigianino,    Donna   seduta  e  donna 

che  si  pettina  ..... 

XVI, 

317 

510. 18  Parmigianino,  Vulcano,  Marte  e  Venere . 

XVI, 

316 

51 0.19  Parmigianino,  Diana  .... 

XVI, 

316 

510. 20  Parmigianino,  Studio  di  nudo 

XVI, 

316 

510. 21  Parmigianino,  Daniele  .... 

XVI, 

316 

510. 22  Parmigianino,  Visita  di  S.  Elisabetta  . 

XVI, 

316 

510. 23  Parmigianino,  Studio  di  nudo  . 

XVI, 

316 

510. 24  Parmigianino,  S.  Antonio  Abate 

XVI, 

315 

510. 25  Parmigianino,  Donna  .... 

XVI, 

322 

510. 26  Parmig-ianino,  Sacra  famiglia  . 

XVI, 

322 

510. 27  Parmigianino,  Bacco  .... 

XVI, 

322 

510. 28  Parmigianino,  Deposizione 

XVI, 

321 

510. 29  Parmigianino,  Sibilla  .... 

XVI, 

321 

51 1.1  Zuccaro  ?,  Nascita  di  Gesh 

XV, 

299 

511. 2  Malosso,  Ezzelino  da  Romano  e  S. 

Antonio  da  Padova  .... 

XV, 

300 

511. 3  Procaccini  A.,  Angelica  e  Medoro  . 

XV, 

305 

PER  NUMERO  INVENTARIO 

433 

511. 4  Cambiaso,  Madonna  .... 

XV, 

301 

511. 5  Scuola  del  Barocci,  Risurrezione 

XV, 

297 

511. 6  Autore  ignoto,  La  gioventù 

XV, 

298 

511. 7  Procaccini  G.  C,  Angelo  . 

XV, 

303 

5 11. 8  Autore  ignoto,  S.  Girolamo 

XV,  293 

511. Q  Barocci?,  Testa  d'uomo 

XV,  303 

511.I0Eppi,  copia  da  V.  Campi,  Angelo 

XV, 

298 

511. 11  Giulio  Romano,  Caino  ed  Abele. 

.  XV, 

305 

511. 12  Guercino,  Fanciullo  .... 

XV,  299 

511. 13  Stradano,  Scaramuccia 

XV, 

304 

511. 14  Procaccini  G.  C,  Soccorso 

XV, 

303 

511. 15  Autore  ignoto,  Gestì  morto 

XV,  292 

5 11. 16  Cesari,  Cristo  deposto 

XV, 

301 

511. 17  Parmigianino,  Putto  .... 

XVI, 

321 

5J1.18  Parmigianino,  Guerriero 

XVI, 

321 

511. 19  Guercino,  Vecchio  .... 

XV,  300 

513.  Passiguano,  Sposalizio  della  Madonna 

.  XV, 

297 

514.  Martini,  Deposizione  .... 

XV,  290 

515.  Martini,  Funerali  di  Carlo  V.  . 

XV, 

291 

516. 1  Malosso,  Paradiso  .... 

XV, 

306 

516. 2  Lanfranco,  Santo  Vescovo  . 

XV, 

305 

51 6. 3  Malosso,  Paradiso     .       .  . 

XV, 

305 

5l7.T  Scuola  parmense,  Le  Arti^ 

XV, 

303 

517.a  Scuola  bolognese,  Maddalena 

XV, 

302 

517.3  Scuola  bolognese,  S.  Francesco  . 

XV, 

299 

518.  Bossi,  da  Raffaello,  Lotta  di  giganti  . 

XV, 

290 

519.  Schedoni,  Strage  degli  innocenti 

XV, 

306 

520.  Schedoni,  Predica  di  S.  Giov.  Batt.  . 

XV, 

306 

521. 1  Muzzi,  Conversione  .... 

XV, 

296 

521. 2  Muzzi,  Morte  di  una  monaca  . 

.  XV, 

296 

522.  Autore  ignoto,  S.  Girolamo 

II, 

13 

523.  Autore  igaoto,  Eremita 

II, 

12 

524.  Copia  dal  Correggio,  Cattura  di  Gesù 

VI, 

136 

525.  Fanti,  Montechiarugolo 

.  XXVI, 

392 

529.  Pallavicino-Magnani,  Frate  . 

VII, 

176 

530.  Tarcbioni,  Bovine  .... 

.  XXIV, 

361 

532.  Scherer,  Nicolò  de'  Lapi  . 

VII, 

172 

INDIO  E   DEI  QUADRI 


533.  Spolverini,  Battaglia  ..... 

XXIII, 

354 

534.  Ottani,  Porto  di  mare.       .  . 

XXIV, 

368 

535.  Sanvi tale,  Suonatore  d'  arpa 

VII, 

175 

536.  Costa,  Rovine     .       .       .  . 

XXIII, 

357 

537.  Isabella  di  Borbone,  Carità  romana  . 

VII, 

174 

•:43.  Copia  da  Guido,  Batto  di  Elena. 

XV, 

296 

544.  Tonelli,  Teste  di  Sante  .... 

III, 

37 

548.  Ortolani-Dumon,  Enea.  .... 

I, 

7 

549.  Scaramuzza  (copia  da  Raffaello),  Madonna  . 

II, 

21 

553.  Borei-  Rogat,  Teti  

I, 

8 

554.  Borroni,  Annibale  ..... 

I, 

9 

556.   Poch,  Maria  Luigia  premia  gli  scolari 

dell7  Accad.  di  Belle  Arti  di  Parma  . 

XXVI, 

384 

562.  Barbieri, %  Incredulità  di  S.  Tommaso. 

VII, 

170 

563.  Guaranà,  Massinissa  ..... 

I. 

7 

564.  Tag'liani,  Ovidio  

I, 

6 

565.  Giacopelli  Giacomo,  Duomo  di  Parma 

XXVI, 

387 

567.  Badalocchio,  Gemetti  ..... 

v, 

159 

568.  Ferrarmi,  Chiostro  di  S.  Quintino  in  Parma 

XXVI,  394 

571.  Alessandri,  Torrente  Parma 

XXVI, 

387 

572.  Alessandri,  Strada  in  Langhirano 

XXVI, 

386 

574.  Marchesi,  Parco  vicino  a  Roma . 

XXIV,  366 

579.  Brugman,  Veduta  di  Roma. 

XXIV, 

363 

582.  Venturini,  Canale  naviglio  di  Parma 

XXVI, 

393 

584.  Marchesi,  Chiostro  di  S.  Paolo  a  Roma  . 

XXIV, 

366 

585.  Marchesi,  S.  Maria  del  Popolo  a  Roma  . 

XXIV,  366 

586.  Ferra rini,  Vicolo  in  Parma 

XXVI, 

392 

590.  Bianchi,  Via  presso  lo  Stradone  di  Parma 

XXVI, 

387 

591.  Marchesi,   Campo  Vaccino  a  Roma  . 

XXIV,  365 

592.  Marchesi  S.,  Mulino  in  Panna  . 

XXVI,  3§5 

593.  Sartori,  Pontaccio  in  Valer  a 

XXVI, 

387 

594.  Berte  B.,  Borgo  della  Morte  in  Parma  . 

XXVI,  385 

595.  Scaramuzza,  Alpi  di  Succiso  nel  Reggiano 

XXVI, 

390 

596.  Marchesi,  Duomo  di  Parma 

XXVI, 

383 

600.  Silvani,  Mulino  di  Ugozzola 

XXVI, 

388 

603.  Dall'  Olio,  Torrente  Parma. 

XXVI, 

388 

604.  Prati,  Mulino  in  Parma  .... 

XXVI,  389 

PER  NUMERO  d' INVENTARIO 

435 

605.  Rossi,  Chiostro  di  S.  Quintino  . 

XXVI, 

393 

606.  Fanti,  Vicolo  presso  il  Duomo  di  Parma, 

XXVI, 

391 

608.  Silvani,  Calestano  ..... 

XXVI,  389 

609.  Pazzi,  Mulino  in  Parma  . 

XXVÌ, 

391 

610.  Isola,  Voltone  presso  V  Università  di  Parma 

XXVI, 

393 

614.  Callani  M.,  Autoritratto  .... 

XIII, 

261 

615.  Callani  M.,  Ritratto  di  sua  madre 

XIII, 

253 

616.  Riccardi,  Autoritratto.  .... 

XIII, 

259 

617. 1  Cignani,  Cupido  bendato          Camere  di  S. 

Paolo, 

401 

617. 2  Cignani,  Cupido  bendato          Camere  di  S. 

Paolo, 

401 

618.  Toschi  e  scolari,  dal   Correggio,  Diecisette 

parti  delV  affresco    della    Camera  di 

S.  Paolo       .       .       .  . 

XV, 

284 

619.  Raimondi,   dal   Correggio,    Spaccato  della 

Camera  di  S.  Paolo  .... 

XV, 

.288 

620.  Toschi,  dal  Correggio,  Madonna  della  Scala 

XV, 

288 

621.  Sivalli,  Raimondi' e   Toschi,  dal  Correggio, 

Incoronata  ...... 

XV, 

282 

622.  Toschi  e  Raimoudi,  dal  Parmigianino,  S. 

Secondo.       .       .       .  ... 

XV,  282 

623.  Toschi,  dal  Parmigianino,    S.  Luci*  e  S. 

Apollonia  ...... 

XV, 

282 

624.  Toschi  e  Marchesi,  dal  Parmigianino,  Due 

Diaconi  ...... 

XV, 

282 

625.  Toschi,  Marchesi  e  Raimondi,  dal  Parmigia- 

nino, S.  Agata  ..... 

XV,  282 

626.  Magnani  G.,  dall'  Ànselmi,  S.  Caterina 

XV, 

282 

627.  Malosso,  Gesù  deposto.  .... 

XV, 

305 

628.  Copia  da  Tiziano,  Risurrezione  . 

XV,  301 

629.  Procaccini  G.  C,  Morte  del  giusto 

XV, 

304 

630.  Malosso,  Paradiso  ..... 

XV, 

306 

631.  Bertoia,  Maddalena  in  casa  del  Fariseo  . 

XV, 

300 

632.  Tinti,  Cenacolo   .       .  . 

XV, 

300 

633.  Copia  dal  Parmigianino,  Sacra  famiglia 

XV, 

321 

634.  Vos,  S.  Francesco  

XV, 

290 

635.  Magnani  e  Toschi,  dal  Correggio,  S.  Giovanni 

Evangelista  ...... 

XV,  282 

Correggere  «  365  »  in  «  635 


436  INDICE   DEI  QUADRI 


636.  Toschi  e  scolari,  dal  Correggio.   /  quattro 

pennacchi  della  cupola  del  Duomo 

637.  Raimondi  e  Toschi,  dal  Correggio,  Cupola 

del  Duomo  ...... 

638.  Toschi  e  scolari,  dal  Correggio,   Tre  part\ 

della  cupola  del  Duomo 

639.  Toschi  e  scolari,  dal  Correggio,  Fregio  della 

cupola  del  Duomo 

640.  Toschi  e  scolari,  dal  Correggio,   I  quattro 

pennacchi  della  cupola  di  S,  Giovanni 
Evangelista  .... 

641.  Toschi  e  scolari,  dal  Correggio,  Cinque  gruppi 

di  Apjostoli  .... 

642.  Raimondi  e  Toschi,  dal  Correggio,  Salvatore 

in  gloria  .... 

643.  Toschi  e  Bigola,  dal  Correggio,  Simbo 

Evangelisti  .  . 
645.  Contini  G.,  Teatro  Farnese 

647.  Sartori,  Inondazione  di  Casalmaggiore 

648.  Sartori,  Piazza  df  armi  di  Parma  , 

654.  Ferrarmi  Guido,  Cortile  in  Pontremoli 

655.  Furia,  Ponte  Dattaro  in  Parma, 

669.  Furia,  Bastioni  di  S,  Barnaba  in  Parma 
672.  Sartori,  Fiera  in  Parma    .  -  . 

674.  Marchesi  S.,  Cortile  in  S.  Giovanni  Evang, 
di  Parma  .... 

676.  Silvani,  Inondazione  di  Parma  , 

677.  Scaramuzza   C,    Cortile  di  Casa  Villa  in 

Parma,  ..... 

679.  Centenari,  II  calzolaio 

680.  Giacopelli  G.,  Cortile  di  S.  Giovanni  Evan 

g elista  di  Parma 
682.  Dazzi,  Torrente  Parma, 
685.  Fanti  Settimio,  La  canonica  di  Vairo 

688.  Gazzola-Guarienti,  Signora  , 

689.  Tiarini,  Deposizione    .  . 
695.  Bossi,  Peste  d}  Israello 


PER  NUMERO  D?  INVENTARIO 

437 

701.  Baldrighi,  Ritratto  di  sé  e  di  sua  moglie 

XIII, 

254 

702.  Baldrighi,  Ercole  e  Prometeo  . 

Vili, 

177 

703.  Boselli,  Miscellanea  ..... 

XXIII, 

356 

705.  Badai occhio   Incoronazione  della  Madonna . 

159 

708.  Peroni    Madonna  e  Santi  .... 

169 

711.  Scaramuzza  F.,  S.  Giovanni  Battista.  . 

VTT 

V  XX, 

171 

713.  Pescatori,  Elena  ...... 

VIII, 

177 

714.  Cattaneo,  Il  Parmi gianino . 

Vili, 

183 

716.  Scherer,  Abdolomiro    .       .      .  . 

I, 

6 

Giorgio  Scherer  è  morto  il  12  Maggi2  1896. 

719.  Scherer,  Alcibiade  

Vili, 

177 

723. 1  Ferrari,  Studio  di  nudo  .... 

V, 

167 

723. 2  Ferrari,  Studio  di  nudo  .... 

V, 

166 

724.  Preti,  La  toilette 

Vili, 

182 

725.  Gaibazzi,  Filotete        .  . 

I, 

6 

747.  Bassano,  Cena  in  Emmaus. 

III, 

52 

748.  Scuola  di  Giulio  Romano,  S.  Caterina 

II, 

22 

755.  Alessandri,  Ponte  Verde  in  Parma 

XXVI, 

386 

757.  Terzi,  Viottolo  presso  S.  Ulderico  in  Parma 

XXVI, 

388 

758.  Correggio,  Annunciazione  .... 

XVIII,  329 

760.  Passani,  Vecchio  

VIII, 

181 

764.  Torri,  Stallaggio  di  S.  Ulderico  in  Parma 

XXVI, 

388 

765.  Marchesi,  Farmacia  di  S.  Giov.  in  Parma 

XXVI, 

382 

766.  Conti,  La  Carità  

V, 

161 

770.  Ferrari,  S.  Giov.  Battista  . 

V, 

167 

773.  Callani  M.,  Ebe  

VIII, 

181 

774.  Boselli,  Miscellanea  

XXIII, 

355 

775.  Boselli,  Miscellanea  

XXIII, 

355 

776.  Boselli,  Mendicante  

V, 

157 

778.  Tisserand,  Dedalo  

I, 

9 

779.  Scuola  parmense,  Bartolomeo  Prati  . 

XIII, 

257 

780.*  Mussini,  Caino  

VIII, 

181 

788.  Copia  da  Raffaello,  S.  Cecilia 

II, 

21 

791.  Scuola  bolognese,  Angelo     .   •  . 

XV, 

298 

793:  Autore  ignoto,  Imperatore  romano. 

XII, 

245 

794.  Autore  ignoto,  Religioso     .  . 

XII,  229 

795.  Scuola  veneta,  Monaco  .... 

XII, 

227 

438 


INDICE  DEI  QUADRI 


796.  Scuola  del  Parmigianino,  Vecchio 

XII, 

227 

797.  Scuola  parmense,  Federico  Prati 

XII, 

224 

798.  Badalocchio,  S.  Sebastiano. 

V, 

159 

799.  Rovere,  Battesimo  di  Gesù  .... 

II, 

30 

803.  Pasini,  Montagne  dy  Armenia 

XXIV, 

363 

812.  Scuola  veneziana,  Adorazione   dei  pastori. 

XV, 

297 

819.  Scuola  parmense,  Crocifisso 

V, 

167 

823.  Peeheux,  Ferdinando  di  Borbone 

XI, 

210 

828.  Scuola  del  Correggio,  S.  Pietro  Martire  . 

VI, 

129 

830.  Scuola  parmense,  G.  B.  Puelli  . 

XII, 

235 

831.  Schedoni,  S.  Francesco  .... 

59 

832.  Peroni,  Autoritratto  ..... 

XIII, 

258 

837.  Mombelli,  Maddalena  

III, 

34 

839.  Scuola  veneziana,  Gesù  .... 

III, 

56 

841.  Boselli,  dal  Parmigianino,  L'  Ospitalità 

XVI, 

311 

842.  Boselli,  dal  Parmigianino,  Diana 

XVI, 

311 

843,  Boselli,  dal  Parmigianino,   Scena  di  caccia 

XVI, 

312 

844.  Boselli,  dal  Parmigianino,  Scena  di  caccia. 

XVI, 

312 

845.  Boselli,  dal  Parmigianino,  Giovine  cacciatore 

XVI, 

311 

846.  Boselli,  dal  Parmigianino,  Atteone 

XVI, 

312 

847.  Boselli,  dal  Parmigianino,  Putti  . 

XVI, 

311 

848.  Boselli,  dal  Parmigianino,  Putti . 

XVI, 

312 

849.  Boselli,  dal  Parmigianino,  Putti  . 

XVI, 

312 

850.  Boselli,  dal  Parmigianino,  Putti 

XVI, 

311 

851.  Boselli,  dal  Parmigianino,  Putti. 

XVI, 

311 

852.  Boselli,  dal  Parmigianino,  Putti  . 

XVI, 

312 

853.  Bortolotti,  Vicolo  della  Salnitrara  in  Parma 

XXVI, 

391 

858.  Badalocchio,  S,  Francesco  .... 

V, 

155 

861.  Scuola  bolognese,  Fiori  .... 

XXIII, 

355 

863.  Rondani  ?,  Nascita  di  Gesù 

VI, 

147 

872.  Campi  (?),  Deposizione  

II, 

31 

876.  Araldi  (da  Leonardo)  Cenacolo     Camere  di  S. 

Paolo, 

400 

877.  Scuola  fiamminga,  Cuciniera 

II, 

15 

880.  Tinti,  Maddalena  in  casa  del  Fariseo 

V, 

163 

882.  Gessi,  Lucrezia  ...... 

IV, 

86 

Correggere  «  1,84  »  in  «  0,97  » 

883.  Scuola  romagnola,  Madonna 

II, 

29 

PER  NUMERO  u'  INVENTARIO 


439 


885.  Bo  seoli  S.  Agnese  ..... 

Ili, 

42 

886.  Maniera  bizantina,  Adorazione  dei  Magi  . 

XXII, 

350 

887.  Senecioni,  Redentore  ..... 

IV, 

62 

889.  Maniera  bizantina,  Madonna  e  Santi ,. 

XXII, 

350 

890.  Maniera  bizantina,  Adorazione  dei  Pastori. 

XXII, 

350 

891.  Tiarini,  Putti     .       .       .       Camere  di  S 

Paolo, 

401 

892.  Tiarini,  Putti  id. 

id. 

402 

893.  Bertoia,  II  giudizio  di  Paride  .  id. 

id. 

402 

894.  Bertoia,  Venere  .       .       .  id. 

di. 

402 

895.  Bertoia,  Amore  e  Psiche    .       .  id. 

id. 

402 

896.  Orsi,  Putto  id. 

id. 

403 

897.  Orsi,  TI  Diluvio         .       .  id. 

id. 

403 

898.  Bertoia,  Venere  e  Marte     .       .  id. 

id. 

402 

899.  Bertoia,  Ratto  di  Elena     .       .  id. 

id. 

402 

904.  Rovere,  Battesimo  di  Gesù. 

Ili, 

33 

907.  Copia  da  Raffaello,  Disputa  del  Sacramento 

XV,  297 

908.  Autore  ignoto,  Giove  fulmina  i  giganti 

XV, 

306 

912.  Poncarali,  Contadina  

VII, 

176 

913.  Ferrari,  Ritratto  di  sé,  del  Baldrighie  del 

Callani  

XIII, 

256 

915.  Carmignani  Guido,  Torrente  Parma  . 

XXVI, 

389 

918. 1  Guereino,  La  Carità  romana 

XV, 

300 

918. 2  Autore  ignoto,  S.  Giov.  Evang . 

XV, 

298 

919.19  Copia  da  Raffaello,  S.  Giov.  Batt.  . 

II, 

27 

920.  Ferrari,  Seneca  

XV 

291 

921.  Callani  G.,  Muzio  Scevola  .... 

XV, 

295 

922.  Campana,  Achille.  ..... 

XV, 

294 

923.  Melloni,  Antiloco  

XV, 

295 

924.  Isac,  Teseo  .       .       ,       .       .  . 

XV, 

296 

925.  Martini,  Perseo  

XV, 

294 

926.  Valdré,  Agar  

XV, 

291 

927.  Mazza,  Darete  ed  Entello  .... 

XV, 

296 

928.  Scuola  tedesca,  Calvario  .... 

XXV, 

380 

929.  Amidano,  Madonna  e  Santi. 

XV, 

304 

930.  Vieira,  Francesco  Martin  Lopez  . 

XIII 

250 

931.  Guastalla,  Porto  Martorano  sul  Taro 

XXVI,  388 

934.  Maniera  bizantina,  Pietà  .... 

XXII 

342 

440  INDICE  DEI  QUADRI 

936.T  Pickler,  Giovinetto   XV,  293 

936.2  Pickler,  a)  Cupido  —  b)  Madonna   .       .  XV,  298 

936. 3  Pickler,  Prove  litografiche  ....  XV,  294 
940.  Triere,  Lucio  Albino  .       .       .       .       .  I.  8 

950.  Pickler,  Autoritratto   XIII,  252 

951.  Pickler,  Antonia  Sella        .       .              .  XIII,  252 

952.  Pescatori,  Autoritratto       ....  XIII,  263 

953.  Scuola  parmense,  Madonna  ....  Y,  157 
963.  Muzzi,  Donna  in  costume  ....  XV,  292 
965.  Borghesi,  Bambini   VIII,  182 

968.  Vedi,  in  foudo  a  questo  indice,  la  lettera  Z. 

969.  Bacco  giovine  (statua)   Ili,  59 

970.  Ercole  (statua)     ......  Ili,  59 

971.  Marzaroli,  Il  Parmigianino  (statua)  .  .  XVI,  322 
973.  Marzaroli,  Nostalgia  (statua)       .       .       .  VII,  170 

975.  Sabbatini,  Cavaliere   XII,  244 

976.  Grassi,  Villaggio   XXIV-,  362 

977.  Fiasella,  Madonna  e  Santi  ....  XV,  298 

978.  Magnani  G.,  dal  Francia,  Madonna  .  .  XV,  296 
980.  Scuola  bolognese,  S.  Francesco  .  .  .  XV,  302 
982.  Locatelli,  Michele  Colombo  ....  XIII,  252 

984.  Dardani,  Geni  delle  Arti     ....  XV,  299 

985.  Autore  ignoto,  La  Carità    ....  II,  28 

986.  Autore  ignoto,  Sileno   II,  29 

988.  Ferrari,  L'Abbondanza.      ....  XV,  291 

989.  Boudard,  Luigi  Cotti   XIII,  253 

990.  Scuola  francese,  Magistrato.       .       .       .  XII,  224 

991.  Marchesi,  Piazza  di  Parma       .       .       .  XXVI,  381 

992.  Boccaccio,  Piazza  di  Parma       .       .       .  XXVI,  390 

993.  Callani  G.,  Venere  e  Vulcano     ...  XV,  293 

994.  Autore  ignoto,  Carolina  di  Borbone  .       .  XI,  213 

995.  Autore  ignoto,  Scena  campestre  ...  II,  16 

996.  Barilli,  Contadinella   Vili,  184 

997.  Autore  ignoto,  Carlotta  Maria  di  Borbone.  XI,  212 

998.  Autore  ignoto,  Venere   li,  20 

999.  Autore  ignoto,  Maria  Farnese  ...  X,  197 
1000.  Autore  ignoto,  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo  .  IX,  191 


PER  NUMERO  D'INVENTARIO 


441 


1001.  Saive,  Alessandro  Farnese  ....  X,  200 

1002.  Copia  dal  Yan  Dyck,  Isabella  dy  Este.       .  X,  201 

1003.  Autore  ignoto,  Antonio  M.  Farnese   .       .  X,  197 

1004.  Autore  ignoto,  Francesco  Farnese.     .       .  IX,  195 

1005.  Autore  ignoto,  Dorotea  Sofìa  di  Neoburgo  .  X,  198 

1006.  Copia  da  Tiziano,  Paolo  III  X,  196 

1007.  Autore  ignoto,  Francesco  Farnese  VII      .  X,  199 

1008.  Autore  ignoto,  Antonio  M.  Farnese  .       .  IX,  189 

1009.  Autore  ignoto,  Pier  Luigi  Farnese    .       .  IX,  185 

1010.  Autore  ignoto,  Girolama  Orsini.       .       .  IX,  188 

1011.  Autore  ignoto,  Ottavio  Farnese  II     .       .  IX,  191 

1012.  Autore  ignoto,  Margherita  d*  Austria       .  IX,  186 

1013.  Autore  ignoto,  Ranuccio  I  Farnese   .       .  IX,  194 

Correggere  «  0,97  »  in  «  0,67  » 

1014.  Autore  ignoto,  Margherita  Aldobrandini  .  IX,  194 

1015.  Autore  ignoto,  Odoardo  Farnese  V.  .       .  X,  196 

1016.  Copia  dal  Suttermans,  Margherita  de1  Me- 

dici   IX,  192 

1017.  Autore  ignoto,  Ranuccio  II  Farnese  .       *  IX,  188 

1018.  Autore  ignoto,  Elisabetta  Farnese     .       .  XI,  208 

1019.  Autore  ignoto,  Maria  di  Portogallo  .       .  IX,  190 

1020.  Autore  ignoto,  Odoardo  Farnese.       .       .  IX,  191 

1021.  Suttermans,  D.  Pedro  Porto  Carrero        .  XI,  207 

1022.  Autore  ignoto,  Maria  dy  Este     ...  IX,  193 

1023.  Autore  ignoto,  Ranuccio  II  Farnese  .       .  IX,  187 

Correggere  «  0,02  »  in  «  0,72  » 

1024.  Suttermans,  Margherita  Violante  di  Savoia.  IX,  188 

1025.  Autore  ignoto,  Enrichetta  dy  Este       .       .  IX,  193 

1026.  Autore  ignoto,  D.  Girolamo  Porto  Carrero  X,  199 

1027.  Autore  ignoto,  Margherita  Farnese    .       .  X,  206 

1028.  Pecheux,  D.  Filippo  di  Borbone        .       .  Xr,  215 

1029.  Carlini,  Luisa  Maria  di  Perry  .       .       .  XI,  216 

1030.  Pecheux,  Luigia  Elisabetta  di  Francia     .  XI,  213 

1031.  Autore  ignoto,  Ferdinando  di  Borbone      .  XI,  211 

1032.  Borghesi,  Maria  Luigia  d'  Austria   .       .  XI,  217 

1033.  Autore  ignoto,  Maria  Amalia  d}  Austria  .  XI,  209 
1035.  Monteverde,  Cristoforo  Colombo  (statua)    .  VIII,  176 

29 


442 


INDICE  DEI  QUADRI 


1  0*~ìfi     Q/»nrkla    ornili  quo       IvTri  ri  rin  m  fi    p   0  ri  11  ti 

JLv/OO.    oOliUla   clilllicllld;  ^    1tx(a(aU/viv(a   t;    "lAivl/V        .  . 

XXII, 

342 

1037    TVT  av^hpsiì  S     Sa.aì'P^tia.  di.  S    Crifiv  7^va.na 

XUU  1  •     XÌXCLL  vllviji         •  ,        \Ay  1  C'Ovvi*'    \.Vv        a      V-f        C/  •    XV  VIA  IVtf  . 

P/7  4"*  >M  /¥ 

tV£-    X  t*/  IMA  •••••• 

VII 

173 

1  03&    (Jpmmi     7"/'    Aflinp  fi  Vprona 

±\JOO»    l  J  C  111  111  1  j    XV      xxiAvyZ'    C/      r  C-fUIVfA            «             «  . 

VII, 

171 

1  03Q    Prp+i  Autoritratto 

X\JOO»      X  it/lll.     UXWVU 1  IVI  \AVV\J              .                  .                  t                  .  • 

XIII, 

258 

1040     TVToTfini  Aiifni-ìti-ntfn 

lUiU^    lVlcli  Liili,    JXlVvUl  vvl  IavvO    .            .            •            •  • 

XIII,  249 

104.1     fannia   fìal  Wai",i".Q     Ciarlo    TT  ili  Horhonp 

lUTl.     vUpid    U.&1      V  V  cluUS,     l^M-/  t-(y    XX              MUSI  UU IVG  « 

XI, 

219 

1  04-9    Pa  ««ani     Ciarlo   TTT  ili  J~iorhonp 

-lui  Ji     JL  tXOoulll^          (  V 1  V  U     XXX     fAV     J  J  fj  f  Ls  \J  r            •                 «  • 

XI, 

219 

1  043    TVTnttnnì     Ciri  ti  filiere 

XII, 

246 

1044.  Scuola  fiamminga,  (xiovinetto             %  » 

II, 

18 

1045.  Scuola  bologneso,  Testa                    .  . 

IV, 

78 

1046. 1  Alinovi,  Villaggio      .       .       .       .  • 

XXIV, 

364 

1  04fi  ^   Alinovi  Vili  fi  fi  ni  n 

X  \Jj:\J .      XxJlllwVl,      r  WV\AIJ\JV\J            .              .             •             %  « 

XXIV, 

364 

1047.  Scuola  parmense,  Cupido                  •  • 

v, 

159 

1  04Q    dfti*ni<jli     Ttìtratta  rli  <nj.fi  wt  fi  fi  rp 

luTt/#     UU1  illoli^     Avvisi  1AMU     lAV    OVVIA/    IIVìA/iAI  C?     .               •  « 

XIII, 

261 

10.^0    Sali  Via  ti  ni  Sinnarn 

X\JlJ\Jt     O  il  (J  U  Cài  V  1  ili  ,     ^  Vlf  IV<J  I  (A                •               .               .               t  • 

XII, 

244 

1  0  !"i  1     "TVT  a  v  t  i  n  i    <5/7.  fvfi  ~ffi  wi  in  li  fi 

X\J*J  X  •     J.U.&1I  Olili,     ^  Lt'    /  %A     1  \AIIVVfJ  WlA              .                a               «.  . 

Vili, 

179 

1053.  Affanni,  Jxiitovitvàtto    .       .       .       .  « 

XIII, 

261 

X\JOt.     JTcCIltJU.A,     ±JVVVy  VIA     (Al'     JJOlUOlvd                 a                 •  . 

XI, 

212 

1055.  Tosoni  e  ocolari,  Incisioni  .... 

XIV,  266 

A  pag.  277  correggere  «  legno  »  in  «  v&wié? 

» 

a    jr    T?n/ìif*J'}  owfWk    -Sk    in    ^    Tìnoi  f*h  owcwi  tv 
C    *    JLK/U  w\st  l/t?  1  \J  IV    />    1  il    %    XtyjwK/IVOl  UH  9 

1  0f»R       n  n  <a+",a  lift     7V>  Clft'yiftrpfir/ifk 

X\J*J\J  •     V«  litio  Lcil  1  ci ,     X/t'     ^lArViAI  &lJlJVtJ  .... 

XXIV, 

367 

1 0iì7    Sr»nolfl  fvanr»p«ip     IVfnrPfiì/.  flp  Sfiint^TlTpnj 

X\J'J  1  •     UvUUlil    llalll/Vi3D^     JJA\J  1  &{AVv    IA&     KJfAt'IVv    XtLtyf  W  . 

XIII, 

251 

1 0i^S    TftdoTii  a  scolari     Tn ri^iniii 

X\J*J(J  •      X\JO\jlXl.     V     O  Witti  1,      JlIVKsV&VKJ  II  V  .... 

XIV, 

266 

1059.  Fainardi,  Chiesa  di  Fovnovo  « 

XXVI, 

385 

1 0fiO    rinnt.ini  Uffn     TfiWP'yitp   T^f/rm fi 

luuVi     V-*VF11U1111     KJ  g  U ,      X  W  f  1  fslVVIs    X  %AI  IMA          .                .  • 

XXVI, 

390 

1 0fi2    TirasTi    Tp  fi  tv  fi  Vfir^iÀ>^p 

XXVI, 

386 

1065.  Baratta,  Visita  al  convento •       .       ♦  • 

Vili, 

185 

1066.  Giacopclli  Giacomo,  A.tvio  della  Pilotta  in 

Pavma 

XXVI, 

392 

1069.*  Martini,  Stt°age  degli  Innocenti .       .  • 

XV, 

303 

IfjfiQ  2  Martini  Madonna 

X\J\J  O  *        lixcll  lillll,     -IFXW'LC'L/  IVMA  ..... 

XV, 

302 

1069. 8  Martini,  ilfacfcwwa  ..... 

XV, 

302 

1069.4  Martini,  Madonna  

XV 

302 

1070.  Marzaroli,  Paolo  Toschi  (busto)  . 

XIV, 

265 

PER  NUMERO  D*  INVENTARIO 


443 


Quadri  e  statue  in  deposito 


A)  Caselli  Temperelli,  Madonna  e  Santi      .       .  VI,  109  e  407 

B)  Pescatori,  Madonna  ecc   Vili,  178 

C)  Scuola  francese,  Maria  L.  Carlotta  di  Borbone  XI,  218 

D)  Gualdi,  Autoritratto   XIII,  258 

E)  Martini,  Riposo  in  Egitto       ....  XV,  290 

F)  Martini,  Riposo  in  Egitto       ....  XV,  292 

G)  Martini,  Le  Scienze  Matematiche     .       .       .  XV,  292 

H)  Martini,  Socrate   XV,  294 

I)  Martini,  Sacra  famiglia  .....  XV,  294 
L)  Parmigianino,  Incoronazione  della  Madonna  .  XVI,  318 
M)  Imitazione  dal  Parmigianino,  Studio  di  nudi  .  XVI,  322 

N)  Scuola  emiliana,  Trittico   XXII,  350 

0)  Sartori,  Fiera  di  Parma.'  ....  XXVI,  386 
P)  Sartori,  Funerali  di    Vittorio  Emanuele  nel 

Duomo  di  Parma        ....  XXVI,  389 

Q)  Dosi,  Chiostro  dell'  Ospedale  di  Parma  .  .  XXVI,  391 
R)  Scaramuzza  C,  Casa  in  Borgo   delle  Grazie 

in  Parma   XXVI,  392 

S)  Scuola  par.  Mart.  di  S.  Lorenzo     Camere  di  S.  Paolo,  403 

T)  Scuola  parmense,  Angelo        .       .        id.  id.  403 

U)  Scuola  parmense,  Tre  teste     .       .        id.  id.  403 

V)  Scuola  parmense,  Ornato.       .       .        id.  id.  403 


Z)  Canova,  Statua  di  Maria  Luigia    .       .       .         IV,  98 


Indice  degli  artisti 


Abate  (dell'  )  Nicolò  (maniera) 
Affanni  Ignazio 

Albani  Francesco  . 

Alessandri  Claudio 

Alinovi  Giuseppe  . 

Allegri  Antonio  vedi  Correggio 

Allegri  Pomponio. 

Amidano  Giulio  Cesare. 


Andrea  del  Sarto  vedi  Sarto 
Angelico  vedi  Beato  angelico 
Anselmi  Michel-Angelo 
Appiani  Andrea 
Araldi  Alessandro 
Araldi  Iosafat 
Aretusi  Cesare 
Autori  ignoti 


pag. 


19, 
185, 
192, 
199, 
214, 
248, 


171,  180,  181, 
184,  258,  261, 
.  88,  280, 
386,  387, 
364, 

145,  146,  153, 
144,  154,  155, 
160,  237,  304, 


„  131,132,133,283, 
„  •  •  256, 
„  111,  400,  403, 
„  •  •  101, 
„  207,  227,  248, 
„  12,    13,  16, 

20,  24,  25,  27,  28,  29, 
186,  187,  188,  189,  190,  191, 
193,  194,  195,  196,  197,  198, 
206,  208,  209,  211,  212,  213, 
220,  221,  223,  229,  230,  233, 
292,  293,  298,  306,  343,  369, 


446 


INDICE  DEGLI  ARTISTI 


Badalocchio  Sisto.       .       .       .  « 

"na  or 

155, 

156  157 
159,  162, 

Baldrighi  Giuseppe      .  . 

il 

177 

254  255 

Balzavi  Salvatore  , 

h 

259, 

Bamboccio  (Pietro  Laar)      .  . 

n 

20 

"Ravatta  Paolo 

n 

185, 

Barbarella  Giorgio  vedi  Giorgione 

n 

Barbieri  Enrico                 .       .  . 

n 

170,  264, 

Barbieri  Giovanni.       .       .       *  « 

11 

367, 

Barbieri  Giov.  Francesco  vedi  Guercino 

n 

Barilli  Cecrope           .       .  . 

.  179 

11  1IV 

180, 184,  264, 

Barocci  Federico  .... 

11 

25, 

26,  303, 

Barocci  (scuola)  .... 

n 

297, 

Bartolini  Lorenzo. 

11 

276, 

Bassano  (Jacopo  da  Ponte)  . 

52, 

Battoni  Pompeo  . 

11 

2, 

Beato  Angelico  (Fra  Giovanni  da  Fiesole) 

11 

44, 

Bedoli  vedi  Mazzola  Bedoli  Girolamo 

11 

Belloli  Romuando.  ... 

11 

266, 

287,  289, 

Belotto  Bernardo  vedi  Canaletto  . 

11 

BergJer  Giuseppe  .... 

•  4, 

Berte  Baldovino  .  . 

11 

385, 

Borfcoia  (Giacomo  Zanguidi) .       •  . 

»  129 

,  149, 

300,  402, 

Tìfivi1a.(*n na   ria  rio 

n 

.       •  4, 

T^ianpbi  Af.f.ilio 

JL>  X(XLX\j  111    xluulJlv        •              •              0              •        •.  t 

naar 

387, 

Bicci  di  Lorenzo. •       .       .  • 

344, 

Bigola  Lodovico  .... 

„  266 

,  269 

,  271,  273, 

275,  283, 

285, 

287,  289, 

Biscaino  ..... 

*  a 

278, 

T\cn*(*np(*ìcs  (TrinsfìTìTifì. 

a 

365,  390, 

Borbone  (di)  Isabella  Maria.  . 

a 

175, 

Bordone  Paris.  .... 

*  a 

50, 

Borel-Rogat  Antonio 

n 

2,  8, 

Borghesi  Gian  Battista 

182,  217, 

Borroni  Paolo,  .... 

a 

.       .  9, 

B  orto  lotti  Arturo. 

n 

391, 

Boscoli  Andrea  .... 

n 

42, 

INDICE  DEGLI  ARTISTI  447 

Boselli  Felice  pag.  157,250,  311,  355, 

Bossi  Giuseppe  „  290,  295, 

Botticelli  Sandro  (scuola)  45, 

Boucheron  „       .       .        276 , 

Boudard  Ferlinando    .......  253, 

Boudewyns  Adriano  Francesco  „  377, 

Braccioli  Mauro  „•      .        359,  360, 

Brill  Paolo  „  373,  374, 

Bronzino  Agnolo  „       .       .  42, 

Brueghel  Giovanni       ......  14,  375, 

Butinone  Bernardino  „  34, 

Caccianiga  Carlo  .       .       .       .  .       .  357, 

Cagnacci  (Guido  Canlassi)    .......  79, 

Cairo  Francesco  „       .  31,  33, 

Calabrese  (Mattia  Preti)      ......  28, 

Caliari  Paolo  vedi  Paolo  Veronese.  „ 

Callani  Gaetano  „  167,  168,  293,  295, 

Callani  Maria  ,,181,  253,  261,  263, 

Callegari  G.  B.    .       .       .       .  „        266,  269,  275, 

277,  278,  279,  280,  281,  285,  289, 
Calvart  Dionigio  (scuola)     ......  74, 

Cambiaso  Luca  301, 

Campana  Andrea  ,  344, 

Campana  Stanislao      .......  294, 

Campi  Bernardino       .......  31, 

Campi  Vincenzo  ,       .       .  298, 

Canaletto  (Bernardo  Belotto).       .       .      „  357,  358,  359,  371, 
Canizzaro  Vincenzo      .........  8, 

Caulassi  Guido  vedi  Cagnacci      .       .      „       .       •  *  • 

Canossini  Pio  ,7  266,  287, 

Canova  Antonio  98,  280, 

Cantarmi  Simone  da  Pesaro.       .  „       .       .  .75, 

Carlini  Giulio      .       .       .       .       .  .       .  216, 

Carmignani  Giulio        .......  184, 

Carmignani  Guido  „  389, 

Carnicci  Agostino        ,       .       .  „      81,  82,  89,  237, 

Carnicci  Annibale  78,  83,  94,  96, 

97,  224, 


448 

Carragei  Lodovico 
Caselli  Cristoforo  detto  de1  Teinperelli 


INDICE  DEGLI  ARTISTI 

pag. 


Cattaneo  Amanzio 

Cavalier  d'  Arpino  (Giuseppe  Cesari) 
Centenari  Sidonio 
Cerquozzi  Michelangelo 
Cesari  Giuseppe  vedi  Cavalier  d'Arpino 
Cignani  Carlo 
Cignaroli  Gian-Bettino 
Cima  Gian-Battista  da  Conegliano 
Cittadini  Pier  Francesco 
Conti  della  Camera  Giov.  Maria 
Contini  Giovanni  . 
Contini  Ugo 
Cornacchia  Giovanni 


Coinish  Giacomo  . 
Correggio  (Antonio  Allegri) 


266 


„  78, 


136,  268,  27o,  272, 
285,  287,  289,  323, 
332,  335,  337,  338, 


Correggio  (Scuola) 
Costa  Antonio 


Costa  Francesco  ... 
Crescenze  Antonio 
Crespi  Giuseppe  detto  lo  Spagnuolo 
Cresti  Domenico  vedi  Passignano. 
Curti  Girolamo  vedi  Dentone 
Daelli  Filippo  .... 
Dalcò  Antonio  .... 

Dall'Argine  Medardo  . 

Dall'  Olio  Pietro  .... 

Daniele  da  Volterra 

Dardani  Antonio  .... 


394,  395, 
101,  106,  109, 
110,  407, 
183, 
301, 
182, 
354, 

401, 
.  9, 
46,  47,  48, 
228,  239, 
161 
386, 
390, 

,  273,  275,  281, 
285,  287, 
261, 

94,  96,  97,  128, 
274,  276,  283, 
325,  329,  330, 
395, 

126,  128,  241, 
266,  269,  271, 
273,  289, 
357, 
361, 


266,  269,  271, 
273,  275, 
266,  275, 
.    ;  .  388, 
.    '  .  280, 
299, 


INDICE  DEGLI  ARTISTI 


449 


Dardani  Paolo  . 

pag. 

.       .       .  3, 

Dazzi  Antonio  . 

71 

389,  391, 

Dentone  (Girolamo  Curti) 

77 

357, 

Desubleo  Michele. 

77 

.       .       .  79, 

Dietrich  Cristiano  Guglielmo 

77 

.  14, 

Dosi  Edelberto  . 

77 

391, 

Dosso  (Battista  Luteri). 

n 

65, 

Dosso  Dossi  (Giovanni  Luteri) 

77 

,'  66,  68, 

Doyen  Gabriele  Francesco  . 

77 

.       .       .  1, 

Draghi  Gian-Battista  . 

n 

.       .  31, 

Drago  Carlo  Virginio  . 

n 

386, 

Drugman  Giuseppe 

» 

363,  364, 

Dyck  (van)  Antonio     .  . 

,  201,  231,  245, 

Eppi  Gian-Battista 

77 

298, 

Fabre  F.  X  

77 

280, 

Fai  nardi  Riccardo       .       .  , 

77 

385, 

Fanti  Erminio  . 

77 

392, 

Fanti  Girolamo  . 

77 

266,  271,  273, 
275,  287, 

Fanti  Settimio 

77 

387,  391, 

Farinaio  Paolo  . 

77 

53, 

Ferrari  Giov.  Andrea  . 

77 

.     29,  30, 

Ferrari  Guido 

7? 

385, 

Ferrari  Pietro  . 

166,   167,  168, 

218, 

250,  256 

,  260,  262,  291, 

Ferrarmi  Giuseppe  di  Casimiro 

77 

392, 

Ferrarmi  Giuseppe  di  Giacomo  . 

77 

394, 

Ferrei!  Vincenzo  . 

77 

.       .  3, 

Fiamminghino  (Mauro  Rovere) 

77 

.    30,  33, 

Fiammingo  vedi  Sons  Giovanni 

77 

Fiaseìla  Domenico  detto  il  Sarzana 

77 

298, 

Fi  danza  Gregorio  .       .  t 

71 

369,  370, 

Fiesole  (da)  Giovanni  vedi  Beato 

Ang 

77 

Francia  (Francesco  Raibolini) 

77 

69,  70,  71,  296, 

Furia  Eugenio 

77 

391,  392, 

Gaibazzi  Giovanni. 

77 

.    6,  173,  174, 

Gandini  del  Grano  Giorgio  . 

77 

.  129, 137,  139, 

450  INDICE  DEGLI  ARTISTI 


Garofalo  (Benvenuto  Tisi)  . 

pag 

63,  64,  65,  66,  68, 

Gazzola-Guarienti  Massimiliana  . 

176, 

(ìatti  Fortunato  

n 

164, 

Gemmi  Giacomo  ..... 

11 

171, 

Geìi nari  Benedetto  

n 

93, 

Gerard  I  

276,  280, 

Gerini  Nicolò  ..... 

fi 

.       .  341, 

Gersmueter  Giovanni  .... 

Yt 

253, 

Gessi  Gìov:  Francesco  .... 

fi 

.    86,  93, 

Giacopelli  Giacomo  .... 

lì 

387,  392, 

Giacopelli  Giuseppe  

lì 

385, 

Giano  Felice  

fi 

.  3, 

Giorgione  (Giorario  Barbarella) 

fi 

.  50, 

Giotto  (Scuola  di)  .... 

fi 

347,  348, 

Giovanni  da  Fiesole  vedi  Beato  Ang. 

fi 

Giovanni  da  S.  Giovanni  vedi  Manozzi 

1) 

Giovanni  di  Paolo  

fi 

352, 

Giulio  Romano  (Pippi) 

fi 

22,  305, 

Goddyn  Pietro  

li 

5, 

Gozzini  V.  ..... 

?ì 

266,  281, 

Grassi  Francesco  ..... 

fi 

362, 

Graziali i  Ercole  ..... 

fi 

.       .  94, 

Greco  redi  Teotocopulo 

fi 

Guaranà  Vincenzo.  .... 

fi 

.       .  .7, 

Gualdi  Antonio  

fi 

258, 

Guastalla  Roberto  .... 

fi 

367,  388, 

Guercino  (G.  F.  Barbieri)  . 

fi 

80,  86,  87,  91, 

92,  93,  299,  300, 

Heda  Guglielmo  

fi 

356, 

Heem  (de)  Giovanni  Davide .  . 

fi 

356, 

Holbein  Giovanni  

fi 

243, 

Isac  Antonio       .       .       .       .  . 

fi 

266,  277,  278,  279, 

281,  296, 

I«ola  Giacomo  

» 

393, 

L.  fi  

il 

360, 

Laar  (van)  Pietro  vedi  Bamboccio 

20, 

Laudi  Gaspare  . 

4,  7,  180, 

INDICE  DEGLI  ARTISTI 


451 


Lanfranco  Giovanni. 

pag. 

151,  3  60,  305, 

Lebrun-Vigèe  Luigia-Elisabetta  . 

•  » 

256, 

Leonardo  da  Vinci  (Imitatore  di) 

11 

34, 

Liuzzi  Giacomo 

11 

368, 

Locatelli  d'  Alvisopoli  . 

ii 

252, 

Lodovico  da  Parma 

ii 

113, 

Loschi  Iacopo. 

Yt 

102,  103, 

Luciani  Sebastiano  detto 

del  Piombo  . 

11 

226, 

Luteri  vedi  Dosso. 

n 

Magnani  Giuseppe. 

„  266 

271,  283,  296, 

Malosso  (G.  B.  Trotti). 

• 

n 

300,  305,  306, 

Maniera  bizantina 

il 

342,  343,  344, 

349,  350, 

Manozzi  Giovanni. 

ì) 

37, 

Mantegna  Andrea 

ii 

48,  278, 

Marchesi  Agostino 

„  267,  269,  273,  277, 

283,  287, 

Marchesi  Luigi  . 

„  276,  365,  366,  381, 

382,  383, 

Marchesi  Salvatore 

ii 

173,  385,  393, 

Margotti  Luigi 

ii 

267,  269, 

Marinari  Onorio  . 

n 

38, 

Marmitta  vedi  Lodovico 

da  Parma 

ii 

Martini  Biagio 

»  2, 

178,  179,  182, 

249, 

260,  290,  291, 

292,  294,  302,  303, 

Martini  Giuseppe  . 

ii 

178, 

Marzaroli  Cristoforo 

n 

170,  265,  322, 

Matsys  Quintino  . 

* 

.       .       .  16, 

Mazza  Antonio 

ii 

295, 

Mazzola  Alessandro 

ii 

152,  153,  204, 

Mazzola-Bedoli  Girolamo 

ii 

115,  116,  118, 

125,  231,  238, 

n 

240,  245,  410, 

Mazzola  Filippo  . 

il 

105,  112,  236, 

Mazzola  Francesco  vedi  Parmigianino  . 

n 

Mazzola  Michele  e  Pier-Ilario 

il 

104,  105, 

452 


INDICE  DEGLI  ARTISTI 


Mazzucchelli  Pier  Francesco  vedi  Morazzone  . 
Medola  vedi  Schiavone  


Meli  ore  greco  

pag. 

341, 

Melloni  Macedonio  .... 

11 

295, 

Menozzi  Pietro  

11 

267, 

285, 

287, 

Mirou  Antonio  

Y) 

376, 

Mocetto  Girolamo.  .... 

11 

49, 

Molteni  Giuseppe  

n 

174, 

260, 

Molyn  Pietro  vedi  Tempesta 

n 

Mombeili  Luca  

ii 

34, 

Monte  verde  Giulio       .       .  . 

ii 

176, 

Mor  Auto  ni  o  

n 

205 

Morazzone  (P.  F.  Mazzuchelli)  . 

n 

27, 

Moretto  Faustino  

ii 

359, 

Moroui  G.  B  

n 

259, 

Murauo  (da)  Natalino  vedi  Natalino  . 

ii 

Mudilo  Esteban  Bartolomeo. 

ii 

12, 

M u ss  ini  Cesare  

ii 

181, 

Muttoni  Pietro  detto  della  Vecchia 

il 

246, 

Muzzi  Domenico.  ..... 

il 

178, 

292, 

296, 

Nardini  Girolamo  ..... 

ii 

267, 

271, 

273, 

Natalino  da  Murano,  .... 

il 

202, 

Naudin  Giuseppe,  .... 

il 

267, 

273, 

287, 

Nelli  (suora)  Plautilla  .... 

ii 

39, 

Nuvolone  Carlo  Francesco  detto  Pamfilo 

n 

.  32 

,  35, 

Orsi  Lelio  

il 

402, 

Ortolani  Dumon  Gian  Battista 

il 

7, 

Ottani  Gaetano  ..... 

ii 

368, 

Pacherà  Vittorio  .       .  . 

n 

6, 

Pallavicino  Magnani  Dorotea 

ii 

176, 

Palma  Jacopo  il  Giovine 

ii 

56, 

Palmieri  Giuseppe       .  . 

n 

362, 

368, 

Paoletti  Giuseppe  

n 

4, 

Paolo  Veronese    .       .  . 

il 

51, 

Passani  Ulisse  

il 

181, 

219, 

Parma  (da)  Lodovico  .... 

il 

113, 

INDICE  DEGLI  ARTISTI  453 

Parmigianino  (Frane.  Mazzola)     .       .     pag.  37,  268,  283, 307, 

310,  311,  313,  314,  315,  316, 
317,  318,  319,  320,  321,  322, 

Parmigianino  (scuola)  .       .       .       .      „  130,  146,  147,  148, 

149,  227,  246, 


Pasini  Alberto  .... 

»  » 

171,  363, 

Passignano  (Domenico  Oresti) 

n 

297, 

Pecheux  Lorenzo  .... 

n 

210, 

212,  213,  215, 

Peroni  Giuseppe  .... 

n 

169,  258, 

Pescatori  Francesco  . 

» 

177, 

178,  183,  263, 

Piazzetta  Gian.  Battista     .       .  . 

n 

.  57, 

Pickler  Giovanni  

a 

252,  293,  294, 

Piola  Pellegrino  

n 

21, 

Piombo  (del)  Sebastiano  vedi  Luciani 

11 

Pippi  Giulio  vedi  Giulio  Romano . 

11 

Pittura  su  vetro  . 

11 

343, 

Pittura  russa  .... 

11 

343, 

Pock  Antonio  

11 

384, 

Polidoro  Veneziano  (scuola) . 

11 

.  56, 

Polzoni  Scipione  .       .       .  . 

11 

225, 

Poncarale  Maggi  Ortensia  . 

n 

176, 

Poute  (da)  Jacopo  vedi  Bassano  . 

ii 

Porta  (della)  fra  Bartolomeo 

ii 

.  42, 

Pourbus  Francesco  seniore  . 

il 

202,  203, 

Poussin  Nicola  (scuola  di)  . 

il 

280,  367, 

Pozzi  Stefano  .... 

•  il 

.       .       .  9, 

Prati  Francesco  .... 

il 

389, 

Preti  Cletofonte  ♦ 

il 

180,  182,  258, 

Preti  Mattia  detto  il  Calabrese  . 

n 

.  28, 

Procaccini  Andrea 

ii 

305, 

Procaccini  Camillo 

ii 

.       .  72, 

Procaccini  Giulio  Cesare 

ii 

73,  303,  304, 

Raffaello  Sanzio  .... 

ii 

21, 

24,  27,276,297, 

Raibo'ini  Frane,  vedi  Francia 

ii 

Raimondi  Carlo  .... 

ii 

267 

,  268,  269,  271, 

273,  275, 

277, 

283, 

285,  287,  289. 

Rebell  Giuseppe  „  372, 


454 


INDICE  DEGLI  ARTISTI 


Reni  Guido  

295, 

Kibera  Giuseppe  vedi  Spagnolette 

Riccardi  Bernardino  .... 

:  •  7, 

184, 

259, 

Ricio  Andrea  da  Candia 

ri 

342, 

350, 

Robusti  Jacopo  vedi  Tintoretto  . 

5) 

Robusti  Domenico  vedi  Tintoretto. 

}) 

Romagnesi  Antonio  .... 

»}» 

383, 

Rondani  Frane.  Maria 

ì  i 

.141, 

142, 

147, 

Ronche  Pietro  

1 1 

234, 

Roos  Giuseppe  ..... 

11 

371, 

Roos  Pietro  Filippo  vedi  Rosa  da  Tivoli 

11 

Rosa  Sisto  vedi  Badalocchio 

>1 

Rosa  da  Tivoli  (F.  P.  Roos) 

11 

354, 

355, 

Rossi  Antonio  

11 

393, 

Rovere  Mauro  vedi  Fiamminghino 

11 

Rubbio  Luigi  

11 

Sabbatini  Lorenzo  .... 

11 

244, 

Sacchi  Biagio  

»1 

267, 

287, 

Saive  Giovanni  

11 

200, 

Sante  di  Tito     .       .  . 

11 

280, 

Sanvitale  Giuseppina  .... 

11 

175, 

Sanzio  vedi  Raffaello  .... 

11 

Sarto  (del)  Andrea      .  . 

11 

41, 

Sartori  Enrico  

11 

386,  387 
390 

388, 

389, 

Sarzana  vedi  Fiasella  D. 

11 

Savonazzi  Emilio 

>1 

73, 

Sebastiano  del  Piombo  vedi  Luciani  . 

11 

Scaramuzza  Camillo  .... 

11 

390, 

392, 

393, 

Scaramuzza  Francesco. 

11 

21,  171, 

173, 

174, 

Scarsella  Ippolito  vedi  Scarsellino 

11 

Scarsellino  (Ippolito  Scarsella)  . 

11 

.  65 

,  67, 

Schedoni  Bartolomeo  .... 

11 

59,  60,  61,  62 

229, 

Scherer  Giorgio  . 
Schiavone  Andrea 
Scolture  roma  io  . 


306, 


6,  172,  177, 
54, 
58, 


INDICE  DEGLI  ARTISTI 


455 


Scuola  bolognese. 

Scuola  cremonese 
Scuola  emiliana  . 
Scuola  ferrarese  . 
Scuola  fiamminga 

Scuola  francese  . 
Scuola  genovese  . 
Scuola  lombarda  . 
Scuola  olandese  . 
Scuola  parmense  . 


Scuola  romagnola 
Scuola  senese 
Scuola  spagnuola. 
Scuola  tedesca  . 
Scuola  toscana  . 

Scuola  veneta 

Scuola  veronese  . 
Sequiera  E. 
Signorini  Gaetano 
Silvagni  Giovanni 
Silvani  Ferdinando 
Silvani  Mentore  . 

Silvani  Gaetano  . 
Simone  da  Pesaro  v 
Sivalli  Luigi 
Sonne  Edoardo  . 
Sons  Giovanni 
Spada  Leonello  . 
Spagno  letto  (Gius.  Ribera). 


.     pag.  78,88,93,224,228, 
247,  248,  298,  299,  302,  355,  368, 
„       •       •  35, 
„       .       .  342,  350, 
,,       .       .     63,  68, 
„  10,  15,  16,  17,  18, 
19,  20,  224,  373,  377,  378,  380, 
„       .  218,  224,  251, 
.  30, 
.     33,  35,  251, 
„       .       .  17,  225, 
„  115,  129,  133,  137, 
139,  154,  155,  157,  159,  161, 
162,  167,  224,  235,  237,  246, 
257,  303,  325,  403 

„       .       .    29,  74, 
„       .       .  351, 
„       .  225,  233,  234, 
380, 

„    42,  43,  239,  342, 
347,  348,  349,  350,  352  ,353, 
„    54,  56,  227,  230, 

246,  297. 
„       .       .  348, 
18, 

»  .  •  262, 
„  .  .  2, 
„  267,  269,  273,  277, 
„  267,  269,  271,  273, 
275 

„       .  388,  389,  391, 


Cantarmi 


.  267,  283, 
267,  275,  287, 
.  149,  162, 
.     76,  77, 
11, 


456 


INDICE  DEGLI  ARTISTI 


Spagnolo  vedi  Crespi  Gius.  Maria      .  pag. 

Spolverini  Ilario  „  .  354, 

Steemwyk  (van)  Enrico      .       .       .       ,,  .  .  376, 

Storelli  Ferdinando    .......  362, 

Stork  Abramo  ,,  .  .  372, 

Stradano  Giovanni     .       .       .       .  .  .  303, 

Strozzi  Bernardo  detto  il  Prete  genovese  ,,  .  .  235, 

Suttermans  Giusto     .       .       .       .       ,,  .  .192,  207, 

Tagliaui  Giovanni  6, 

Tagliasacchi  Gian  Battista         .       .  .  .  165, 

Tarchioni  Ermogene   .       .       .       .  .  .  361, 

Tebaldi  Giovanni  6, 
Temperelli  vedi  Caselli  Cristoforo  . 

Tempesta  (Pietro  Molyn)    .       .       .       „  .  379,  380, 

Teotocopulo  Domenico  55, 

Terzi  Enrico      .       .       .       .       .       „  .  .  388, 

Testi  Davide  „  267,  277, 

Tetar  van  Elven  Pietro     .       .       .       „  .  .  380, 

Tiarini  Alessandro      .       .       .       .       ,,  .  75,  90,  401, 

Tibaldi  Pellegrino      .       .       .             .  „  .  .  90, 

Tiepolo  Gian  Battista .       .       .       .  .  .  58, 

Tintoretto  (Dom.  Robusti)  .       .       .  .  .  365, 

Tintoretto  (Iacopo  Robusti)       .       .       ,,  .  54,  57, 

Tinti  Gian  Battista    .       .       .       .       „  .  .163,  300, 

Tisi  Benvenuto  vedi  Garofalo     .       .  „ 

Tisserand   9, 

Tiziano  (copie  da)             .       ...       „  50,  57,  249,  258, 

301,  360 

Tonelli  Giuseppe        .       .       .       .       ,,  .  .  37, 

Torri  Enrico  ,  .  .  388, 

Toschi  Paolo      .       .       .       .       .       „  265,  266,  269,  271, 

273,  275,  277,  278,  279,  280,  281, 

283,  285,  287,  289 

Traballesi  Giuliano     .       .       .              ,,  .  .  5, 

Tri  ere  Gaetano  ,,  .  .  8, 

Trotti  G.  B.  vedi  Malosso  .       .       .  ,, 

Valdrè  Vincenzo         .       .       .       .  .  .  291, 


INDICE  DEGLI  ARTISTI 


457 


Vanche  Costantino 

pag. 

Q 
ó1 

Vanni  Francesco 

•      n  • 

Vasari  Giorgio  , 

n 

OtJ, 

Vecellio  Tiziano  vedi  Tiziano 

•        n        '»  • 

Venanzi  Giovanni 

•        il        •  ♦ 

158 

Venturini  Adelchi 

»*  • 

OìJO, 

Vernet  Orazio  .... 

280, 

Vieira  Francesco 

13,  249, 

250, 

369, 

Viglioli  Giocondo 

ii 

174 

Alt, 

Vinci  vedi  Leonardo  . 

ii 

Vink-Boons  David 

ii 

378, 

Vos  (de)  Martino       .  . 

ii       .  . 

290, 

Vrancs  Sebastiano 

ii       •  • 

374, 

375, 

Watts  G.  F. 

•  ii 

219, 

Zamperla  Giacomo 

361, 

Zanguidi  Giacomo  vedi  Bertoia  . 

ii 

Zoffani  Giovanni 

ii 

15, 

214, 

Zuccarelli  Francesco  . 

ii  • 

358, 

370, 

Zuccaro  Federico 

ii       •  • 

299, 

30 


c 

Indice  delle  illustrazioni  (*) 


1.  G.  B.  Cima  da  Conegliano,  Madonna  col  putto, 

tra  Michele  Arcangelo  e  S.  Andrea     .       .    Pag.  46 

2.  G.  B.  Tiepolo,  S.  Fedele  da  Sigmaringa,  che  ab- 

batte l'Eresia,  e  il  B.  Giuseppe  da  Leo- 
nessa (non  Lorenzo  da  Brindisi  —  come  fu 
detto  a  pag.  58  —  il  quale  fu  beatificato  da 
Pio  YI  solo  nel  1783.  L'  esecuzione  del  qua- 
dro è  da  riportarsi  al  1747.)  .       .  „  58 

3.  Francesco  Raibolini  detto  il  Francia,  Madonna 

col  figlio  e  i  Ss.  Benedetto,  Placido,  Scola- 
stica e  Giustina.    .       .       .       .       .  70 

4.  Antonio  Canova,  Statua  di  Maria  Luigia  in  sem- 

bianza di  Concordia      .       .       .       .  ,,  98 

5.  Girolamo  Mazzola  Bedoli,  La  Concezione     .       .  ,,124 

6.  Antonio  Mor,  Ritratto  di  Alessandro  Farnese    .     ,,  206 

7.  Giovanni  Holbein,  Ritratto  di  Erasmo  di  Rot- 

terdam 244 

8.  Francesco  Mazzola  detto  il  Parmigianino,  Sposa- 

lizio di  S.  Caterina       .       .       .       .  310 

9.  Antonio  Allegri  detto  il  Correggio,  Madonna  della 

Scodella  ,,  326 

10.  Correggio,  Madonna  della  Scala  ,,  330 

11.  Correggio,  Madonna  del  S.  Girolamo       .       .  334 

12.  Correggio,  Deposizione  di  Gesù  Cristo      .       .  336 

13.  Correggio,  Martirio  di  S.  Placido  e  di  S.  Flavia  338 

14.  Correggio,  La  Terra  e  putti,  particolare  della 

Camera  di  S.  Paolo  „  396 

(*)  Le  zincotlpie  furono  tratte  dalle  fotografìe  di  Domenico  An- 
derson di  Rom*  pei  numeri  i,  2,  3,  6  e  7;  di  Pietro  Dall'Olio  pei 
nn.  5,  8,  9,  10,  11,  12,  13  e  14;  dei  fratelli  Alinari  pel  n.  4. 


r> 


Indice  generale 


Prefazione   Pag.  i 

Saggi  accademici   w  1 

Quadri  di  scuole  diverse. 

Scolari  e  imitatori  di  Raffaello .       .       .  „  21 

Scuole  napoletana,  ligure  e  lombarda       .  „  27 

Quadri  di  scuole  toscane  „  37 

Quadri  di  scuole  venete    .      .      .  „  45 

Scuole  emiliane. 

Quadri  di  pittori  modenesi.  „  59 

Quadri  di  pittori  ferraresi.  „  63 

Scuola  bolognese   „  69 

Statua  di  Maria  Luigia   „  98 

Scuole  parmensi. 

Pittori  pre-correggeschi  „  101 

Scolari  e  imitatori  del  Correggio      .       .  „  115 

Galleria  moderna   „  170 

Ritratti. 

Ritratti  dei  Farnesi   „  185 

Ritratti  dei  Borboni   „  209 

Ritratti  dei  secoli  XVI  e  XVII.       .       .  „  220 

Ritratti  dei  secoli  XVIII  e  XIX  „  249 
Raccolte  Toschi. 

Incisioni  in  rame   „  265 

Acquerelli   „  282 


462 


INDICE  GENERALE 


Disegni   Pag-.  290 

Sala  del  Parmigianino   „  307 

Opere  del  Correggio      .       .       .       .       .       .  „  323 

Opere  di  scuole  antiche   ,,341 

Battaglie   v  354 

Animali   „  354 

Miscellanee   „  355 

Prospettive     .       .       .       .       .       .       .       .  ,,357 

Paesaggi. 

Scuole  italiane.   ,,  360 

Scuole  straniere   ,,371 

Raccolta  storico-topografica  di  Parma  e  dintorni  „  381 

Quadri  di  Lodovico  Carracci  „  394 
Camere  di  S.  Paolo. 

Camera  del  Correggio  „  395 

Camera  dell'  Araldi   „  400 

Camera  degli  affreschi      .       .       .       .  ,,401 

Cella  di  S.  Caterina   „  403 

Documenti      .........  407 

Indici. 

A.  Indice  dei  quadri  e  delle  statue  per  nu- 

mero d'  inventario  .       .       .       .  ,,417 

B.  Indice  degli  artisti  „  445 

C.  Indice  delle  illustrazioni  „  459 

D.  Indice  generale   ,,461 


PRESSO  LA  LIBRERIA  DI  LUIGI  BATTEI  IN  PARMA 

È  VENDIBILE  A  LIRE  60  i/  OPERA 

DI 

Corrado  Ricci 


ANTONIO  ALLEGRI  DA  CORREGGIO 

his  ìife,  his  friends,  and  his  Urne 

IN  4.°  GRANDE,  DI  PAGINE  432 
ILLUSTRATA 

DA   16  ELIOTIPIE  E  DA  250  ZINCOTIPIE 
EDITA  IN  LONDRA 

dall'  editore  Heinemann 


Giudizi  di  giornali  inglesi  : 

u  II  Signor  Ricci  ha  reso  un  servizio  alla  letteratura  del- 
l' arte  che,  può  dirsi,  era  quasi  un  debito  del  Direttore  della 
Galleria  di  Parma,  scrivendo  una  monografìa  sul  Correggio.  Na- 
turalmente la  sua  posizione  gli  ha  assicurato  dei  vantaggi  ec- 
cezionali per  scrivere  un  tal  libro,  ma  ha  del  pari  ragione  di 
rallegrarsi  del  suo  lavoro,  giacche  non  era  stata  ancor  fatta  una 
biografìa  così  completa  e  illustrata  di  uno  dei  più  celebrati  nomi 
della  storia  della  pittura.  „ 

Dall'  Atheneum  del  21  dicembre  1895. 


K  I  lettori  delle  lettere  di  Lady  Eastlake  ultimamente  pub- 
blicate saranno  colpiti  dal  triste  resoconto  eh'  ella  dà  dei  tesori 
dell'  arte  in  Italia  e  specialmente  dei  Musei  italiani  di  40  anni 


fa,  quando  la  negligenza  e  I1  ignoranza,  senza  parlare  della  cor- 
ruzione, governavano  senza  freno.  Le  cose  di  oggi  sono  lungi 
dall'  essere  perfette,  e  molti  dei  direttori  delle  Gallerie  in  Italia 
sono  immeritevoli  dei  loro  posti;  ma  almeno  non  vi  è  lo  scan- 
dalo costante,  e  di  tanto  in  tanto  sorge  un  direttore  italiano 
che  è  un  uomo  dotto  ed  abile  quanto  un  suo  confratello  della 
Germania  o  dell'  Austria.  In  questa  classe  un  alto  posto  spetta 
al  sig.  Corrado  Ricci  direttore  della  R.  Galleria  di  Parma  che 
ora  ha  messo  in  opera  i  risultati  delle  sue  lunghe  ricerche  nel- 
T  istoria  del  grande  artista  che  è  la  gloria  del  suo  paese  e  della 
sua  galleria.  „ 

u  L'  istruzione  del  sig.  Ricci  è  profonda  ed  egli  ha  total- 
mente realizzato  quel  canone  della  critica  storica  moderna  che 
dice  che  per  capire  un  artista  si  deve  capire  la  sua  epoca.  Il 
capitolo  d'  introduzione  nel  quale  egli  accumula  un'  infinità  di 
informazioni  intorno  alle  provincie  emiliane  verso  V  anno  1500, 
dà  P  indispensabile  base  della  vera  conoscenza  del  Correggio, 
ed  in  tutto  il  libro  è  una  costante  prontezza  a  scernere  la  leg- 
genda da  ciò  che  attualmente  è  conosciuto  per  le  vere  fonti. 

w  Noi  non  possiamo  far  altro  che  mostrare  la  ricchezza  di 
materiale  contenuto  in  questo  gran  volume.  Basti  il  dire  che 
il  sig.  Ricci  mette  lo  studio  del  Correggio  su  di  una  base  solida.  „ 

Dal  Times  del  6  dicembre  1895. 


"  Il  libro  del  sig.  Ricci  sul  Correggio,  che  è  il  più  com- 
pleto ed  autorevole,  non  sarà  tanto  presto  ne  tanto  facilmente 
sostituito.  L' autore  ha  speciali  qualità  per  scrivere  su  quel 
pittore.  Avanti  tutto  è  italiano  e  ciò  è  vantaggioso  per  V  intima 
comprensione  dei  pittori  del  suo  paese,  mentre  sinora  quasi  tutti 
stranieri  del  nord  sono  stati  quelli  che  si  sono  occupati  degli 
artisti  meridionali.  Egli  invece  non  lavora  per  appunti  presi 
sollecitamente  in  terra  forestiera,  ma  vive  in  mezzo  all'  arte 
che  descrive.  Il  materiale  di  studio  è  costantemente  in  suo  pos- 
sesso e  rappresenta  parte  della  sua  vita  quotidiana. 

"  L1  opera  non  solo  si  occupa  delle  pitture,  ma  anche  della 
vita,  di  cui  leva  errori  anche  oggi  persistenti  e  dà  le  prove  per 


noi  indiscutibili  della  formazione  dell'  arte  del  Correggio  in 
Mantova  sotto  1'  influeuza  diretta  dei  maestri  ferraresi  e  sotto 
quella  delle  opere  del  Mantegna.  „ 

Dal  Saturday  Review  del  15  Febbraio  1896. 


u  Questo  grande  e  bel  volume  non  deve  confondersi  colle 
solite  biografìe  di  strenna.  Esso  è  un  lavoro  di  ricerche  e  di 
autorità  inesauribili.  L' intonazione  del  libro  è  eminentemente 
giudiziosa,  l'autore  essendo  perfettamente  conscio  delle  qualità  e 
dei  pericoli  della  nuova  critica  sai  lavori  dell'arte  antica.  Il  suo 
scopo  nello  scrivere  è  di  evitare  la  teoria  e  mettere  i  lettori  in 
possesso  di  tutti  i  fatti  e  di  tutte  le  ragionevoli  interpretazioni 
su  di  essi.  E  un  esempio  di  delicatezza  altamente  commendevole 
al  giorno  d'  oggi,  quando  per  avanzare  una  teoria  nuova  e  sor- 
prendente e  cercare  di  forzare  il  lettore,  con  mezzi  buoni  o 
cattivi,  ad  accettarla,  sembra  che  sia  la  più  alta  ambizione  del 
critico. 

fi  In  tutto  il  suo  gran  volume,  eminentemente  piacevole, 
il  Ricci  ci  dà  ampie  informazioni  non  solo  intorno  al  pittore  ed 
alle  sue  opere,  ma  anche  del  paese  in  cui  egli  viveva  e  lavorava, 
e  delle  persone  e  degli  avvenimenti  che  principalmente  illustra- 
rono il  tempo  ed  il  luogo  in  cui  la  vita  opere  sa  del  Correggio 
si  svolse.  Il  libro  contiene  il  risultato  di  una  grande  istruzione 
e  di  molte  ricerche,  ma  resta  completamente  nel  toao  umano  e 
non  pedante. 

Dalla  St.  James" s  Gaiette  del  14  dicembre  1895 


u  II  signor  Ricci,  direttore  della  Galleria  di  Parma,  ha 
messo  nel  compimento  di  questo  lavoro  uaa  conoscenza  intima 
dell'  ambiente  e  del  Correggio,  ed  uno  studio  originale  e  conciso 
di  tutti  i  lavori. 

44  Deve  essere  una  grande  soddisfazione  pel  Direttore  della 
Galleria  della  città  che  vanta  le  opere  maggiori  del  Correggio 
1'  aver  potuto  elevare  all'  artista  un  ricordo  tanto  memorabile 
quanto  è  questo  volume.  Tre  paesi  hanno  contribuito  all'opera; 


I?  autore  è  italiano,  le  tavole  sono  fatte  in  Germania  e  la  pub- 
blicazione è  dovuta  all'  attività  inglese.  Ogni  conoscitore  ed  ogni 
librerìa  pubblica  dovrà  desiderare  un  tal  libro.  „ 

Dalla  Westminster  Gazette  del  13  dicembre  1895 


"  Possiamo  alfine  presentare  una  biografia  completa  e  am- 
mirevole del  gran  pittore  di  Correggio,  contenente  tutto  ciò 
che  si  conosce  della  sua  vita  e  dell'  arte  sua,  e  cancellare  de- 
finitivamente tutte  le  assurde  leggende.  Nessun  istorico  del- 
l' arte  della  giovine  generazione  era  certo  più  fornito  di  cogni- 
zioni per  un  tal  lavoro,  quanto  il  signor  Corrado  Ricci  diret- 
tore della  R.  Galleria  di  Parma,  città  che  contiene  ancora  le 
opere  più  importanti  del  Correggio.  Veramente  è  sotto  il  suo 
energico  regime  che  quella  Galleria,  pel  riordinamento  del  suo 
ricco  materiale,  è  divenuta  recentemente  una  delle  più  interes- 
santi d'  Italia.  Egli  ha  avuto  quindi  un'  opportunità  unica  per 
poter  fare  uno  studio  prolungato  delle  più  grandi  opere  dell'Al- 
legri, e  dei  documenti. 

w  Egli  ha  quella  leale  riverenza  del  suo  gran  soggetto  che 
gì'  impedisce  di  riempire  il  volume  con  le  solite  storie  basate 
sulla  leggenda  e  sulla  retorica.  Ha  il  coraggio  di  spazzar  via 
tutte  le  tele  di  ragno  del  romanzo  che,  malgrado  V  opera  di 
altri  critici,  ancora  continuavano  ad  essere  attaccate  alla  storia 
del  maestro.  „ 

Dal  Daily  Telegraph  del  18  dicembre  1895 
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